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CAPITOLO PRIMO. 


Se fu bene trattare la legge in lingua volgare j Et à 
quali forte di perfone fu congrua quella lettura , e 
particolarmente, fe à Principi, e Signori. 

SOMMARIO. 

2 Jiell'operazioni umane $ attende la parte preponderante del henty 

ò del male. 

7. Si portano gU argomenti per la parte negativa. 

3 Degli argomenti per l'affermativa. 

4 Si fiima migliore <^uefia feconda parte t ^ fi rifponde agli argO" 

menti centrar]. 

j quali fia drizzata quefi' opera , & d quali fe ne proibifca 
V ufo. 

6 Che anche alli ‘Principi j & atti fupremi Magifirati conviene aver 
notizia delle materie legali. 


C A P. I. 

S S B K D O per lo più le opera 2 ìoni dell' 
umano intelletto problematiche , cy>aci di lo¬ 
de, e di biafmo, e produttive d’effetti buoni, 
e mali 5 Cosi fòi'fe avendo difpofìo la Divi¬ 
na Sapienza , per iàr conofcere la noftra fra¬ 
gilità , e che non vi fia bene puro , e per¬ 
fetto, fe non in Dio, e nell’altra vita beata? 
Quindi è, che l’umana prudenza , regolata, 
ò da precetti della religione , ò dall’ ufo della ragione , -ò dalla 
fperienza , ò dal parei*e più -comune de’ fenfati , fuol’ eleggere la 
parte più preponderante , perche , fe maggiori fi ffiroeranno gli 
effetti buoni, e profittevoli alla Republica , eleggendo una ftia- 
da, quella fi iHmerà la buona, e lodevole; Et all’incontro, ma- 
la , e biafmevole quella, che fi giudica dover produrre effetti più 
cattivi, che buoni. 

■R 2 Nella 
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ti IL DOTTOR’ VOLGARE 

Nella maniera, che Tiifo comune infegna , di dare l’attributo 
dì virtuofo, ò di viziofo ad un uomo; Attefochè, non dandoli per 
Io più virmofo fenza vizio, nè viziofo fenza qualche virtù , fi at¬ 
tende quel che più predomina, per la l'egok comune a’FUofofi, 
Se a’Giurifti, che l’operazione fi fà dalla parte predominante, 

Sotto quello problema dunque cade f accennata quell ione, le 
Ila bene, ò nò, il trattare la legge, ò materie legali in lingua vol¬ 
gare, perchè ognuno, benché idiota polla intenderla j E molti fo¬ 
no gli argomenti, che concorrono per l’una, e l’altra parte. 

Per la negativa , che non fia bene , oliano > Primieramente 1 ’ 
efempio della Santa Cliicla Cattolica, la quale, ben’elàminata que- 
fìa quellione, molto difputata nel fccolo palTato, lo proibì nella fi¬ 
era Icrittura , del Nuovo, e Vecchio Teflamcnto, c ne fuoi In¬ 
terpreti. 

Secondo, perchè in tal modo venendo in cognizione del volgo 
ignorante quell’eccezioni, e cautele , con le quali fi polfano feufa- 
re i delitti, ò impugnare i contratti, &: oblighi , fi renderà più fà¬ 
cile il commettere degli eccclfi , ovcro il dtfì'audarc quella buona 
fede , la quale con la naturale fimplicità fi fuolc adempire dagl’ 
idioti, 

Terzo, perchè così molte liti fi rifveglieranno, che per altro fi 
fepclilcono lotto filenzio, per non penetrarli dagl’idioti quelle ra¬ 
gioni, alle quali fi pollano le loro pi'etcnfioni appoggiare. 

Et quarto fbpra rutto , perchè farà un far difmettere gli lludj 
delle leggi per la llrada icientifica , mentre eficndo tanto all'umana 
condizione, per lo più connaturale , e grato l’ozio, ogn’uno in 
quefto modo s’alTumerà licenza di far’il Giudice , ò il Configliero, 
overo il patrocinatore delle caufé. 

Air incontro per l’affermativa alTillono} lafciando da parte l’cfem- 
pio della legge, che Iddio diede al Popolo per bocca di Mosè } E 
dell’altra che diede Crifto ne], nuovo Teflamcnto per bocca degli 
Apoftoli, & Evangelifli nell’Evangelo , che l’vin, e l’altra fti nella 
lingua popolare all’ora vfata ; Non fpettando a me come non pro- 
fefìore delia facra teologia entrare in quelle materie. ) Parlando da 
legifta; Primieramente l’efempio della Republica Romana, la qua¬ 
le con ragione, così nelle leggi, come nell'altre cofe temporali, e 
profane, fi può dire la norma di tutti li Principi , e delle Republi- 
che, poiché avendo mandato a pigliare le it^gi dalla Grecia, le 

S iiali fi chiamano delle dodici tavole , e correndo il medefimo co- 
:ume d oggi, di avere due lingue, una naturale, e comune a tut¬ 
ti, che diciamo volgare ( eh’ allora era la latina ) ì E 1 ’ altra ap- 
prefa con arte, e ftudio, c cognita folamente a’ letterati ( eh’ è 
Greca Le leggi non furono ordinate in lingua greca, ma in lati¬ 
na, acciò s intendelTero da tutto il popolo , che doveva ofiervarle; 

E nel- 
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E nella medefima fcriflero Cicerone, & altri, ancor che peritìffimi 
nella ^reca. An:ii perche nelle cofe legali , e giudiziarie fi era co¬ 
minciato ad ufare la iingua greca, Tiberio lo proibì efpreffamente, 
& ad imitazione, rifteffo han fatto li Re di Prancia, dTnghilterra, 
e di Spagna, & altri. ^ ^ 

Secondariamente, perchè tal’è Tufo più frequente de’Principi, e 
delle Repiibliche nel fecole corrente , & anco nelli palTati , che le 
Drammatiche , coftituzìoni , e ditti , e bandimenti , per lo più li 
^anno in lingua volgare tifata nel paefe i E febbene il Papa ritiene il 
co fiume antico di Ère le fiie bolle , e colli tuziorii in lingua latina, 
nondimeno con molta ragione ciò fi pratica, poiché tratìandofì di 
leggi d’un Principe ecclefiaftico, e Capo della Chiefa, da oficrvaiTi 
pÈ- tutto il Mondo cattolico, conviene parlare in quella lingua, la 
quale fia comune a tutte le nazioni} Che però in quel che riguarda 
il Principiato temporale dello Stato Ecclefiaftico d’Italia , i bandi- 
menti, editti, chirografi, Scaltre provvifioni, per lo più fi fanno 
in lingua Italiana, e volgare, per l’intelligenza di tutti. 

Terzo, perchè TiflelTa natura, ò fia ragion naturaleinfegna, che 
dovendofi obligare il popolo ad ofTervare una legge , con fottoporlo 
al gaftigo nella' perfona, e beni , in cafo d’ìno&rvanza , debba fa- 
pere quel eh’ hà da offervare. 

Il che fi comprova da quel, che le leggi difpongono ( comeà baf¬ 
fo tra li fuoi requifit-i s’accenna ) , .che acciò una legge fia obligato- 
r ìa, debba cfTere publicata con termine competente, acciò Venga a 
notizia di tutti, con refprefTa, o tacita accettazione de’popoli, dal 
che fi vede effer necefTario indurne la notizia , la quale più fàcil¬ 
mente rifulta, con effer la legge in lingua volgare per la capacita, 
& intelligenza dì tutti , che in latina , la quale non è cognita , fè 
non a pochi letterati} E per quella ragione da'Teologi, e da Cano- 
nifti vieti’approvato, che le regole , 4 coftituzioni delle Religioni, 
fiano tradotte nella lingua naturale, ò volgare di ciafeun paefe } E 
li noflri primi maeftri, particolarmente Bartolo , il quale .è tanto 
venerato tra Legifti ( ^ con ragione ) dicono eh’ il giudice , con .li 
ietterà ti, deve parlare letteratamente, ma con li volgari deve panlar 
volgarmente. 

Quarto , perchè i popoli fapendo quel che la legge difpone, fo- 
pra la punizione , e gaftigo de’delitti , e delinquenti , e fopra gli 
altri effetti pregiudiziali resultanti dal non offervare la fede, più vo- 
lonticri fi afterranno da delitti, & ofterveranno quel che promet- 
^®no. 

Quinto, perchè la lingua latina è più piena d'equivoci , e confe- 
guentemente più produttiva di liti, per le varie,fignificazionigram¬ 
maticali , che riceve , che però ragionevolmente 1 ufo piu comune 
del Mondo porta, che i teftaracnti, e li contratti, 6: altre difpofi- 

zio- 







14 IL dottor volgare 

aloni fi facciano in lingua naturale del paefe , che fi dice volgare ; 
Effendo più communemente tacciato lo ftile della Corte di Roma, 
e dello Stato Ecclefiaftico ( come veramente Ìn-agionevole ) di fare 
li teflamenti, e contratti delle donne, e degl’idioti in lingua latina, 
non intefa dal principale, il quale difpone, ò còntratta , in manie¬ 
ra che non tcftino, nè contrattino le Parti, ma i Notati. 

E confcgucntcmcnte molto maggior fciocchezza fi deve dir quella 
d’alcuni Giurifti, li quali nell’interpretare l’ultime volontà , ò li 
contratti , fbgliono diffonderli , e fare gran fondamento fopra la 
orammaticaì ‘Tignificazione delle claufule , e delle dizioni , Se altre 
parole, ò pure fe vi fia il punto , il (juale coftituifca nuova orazio¬ 
ne, ò periodo, e fe il verbo regga piu nomi , e vocaboli con fimi!! 
freddure, degnamente derife da Prolèffori d’altre feienze; Quando 
non lì tratti di teff amenti , ò di altre difpofizioni di perfone lette¬ 
rate, le quali maturamente, e fludiofamente l’abbiano ordinate per 
fe fielTe , laonde dal modo di parlare fi pofla defu mere la loro vo- 
lontà. 

Sello, perchè in gran parte fi eviteranno ropprcifioni, e malizie 
di quei caufidici, a’quali degnamente lì dà il titolo di rabole forenb, 
nell’opprimere le perfone idiote , che ricorrono al loro patrocinio , 
overo nel mal conlìgliarli per il proprio indegno guadagno a pigliar 
e follener lìti ingiulte, dando loro ad intendere il bianco per il ne¬ 
ro, poiché così ciafciino benché idiota , il qua)’abbia tal quale lu¬ 
me di ragione, potrà avere almeno qualche barlume di quel che la 
legge difponga fopra i fuoi interelTi. 

E ièttimo fopra tutto, perchè tanto i Principi , quanto i Baroni 
& altri Magiftrati maggiori, imbevendofi in quefto modo delle ma¬ 
terie legali nella forma , che s'imbevono dell’altre cofe del inondo 
con la lettura dell’ifloric, nell’ore da palfar’il tempo; fapranno co¬ 
me meglio governare i popoli a loro foggetti, e referivere nelle fup- 
pliche , e rìcorli , come anche conofeere le fraudi de’configlleri, e 
degli afleffori, e roppreffioni , che fi fanno da’Giudici , e Tribu¬ 
nali, eternando le caule, c rendendofi padroni, non folo dellarob- 
ba, che fi litiga , ma della volontà , e libertà de’litiganti , mentre 
così non faranno degni di Icufa. 

Alli Principi , e'Signori , & anco a’Magiftrati tanto fupremi, 
quanto mezzani , & infimi , non profèflori della facoltà legale, i 
profelTori di quella facoltà, li quali da efiì s’alTumono con titolo di 
configlìere, e di confultore , ò d’auditore, ò d’alTelTore , ò limili, 
fervono ( fecondo il lènfo d’alcuni ), come per guida de’ciechi, ac¬ 
ciò caminino bene per la ftrada della giuflizia , e non trabocchino 
nc folTi, ò preeipizj dell’ ingiuftizia ■ 

Quefta comparazione però fi ftima impropria , attelbchè il Prin¬ 
cipe, ò Magillrato particolarmente fupremo, ancorché non fia pro- 
i, fèlfo- 
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feffore della ficoltà legale ( come ben’ avverte il dotto , & enicLìto 
fpagnuolo Bovadilla nella faa Politica ), fi deve prefiipporre nomo 
prudente, e dì buon^ giudizio ^ verfato nelle cofe del Mondo » & int 
qiialch’altra feienza, almeno nell’ifliorica, e nella politica ; E con- 
ieguentemente farà impi'oprio il termine di cieco , al quale fi renda 
imponibile di vedere per fe fleifo la ftrada buona. 

Più propria dunque pare che fia 1 ’ altra comparazione, che lì 
fudetti configlieri, ò aireiTori facciano figura , & operazione di 
fervidori, li quali di notte portino la fiaccola, ò lanterna al pa¬ 
drone per infegnarli la fìrada ; Overo di quelle guide , che da’ 
viandanti fi pigliano per moftrar loro la flrada, per la quale fi 
deve camma re ad efii ignota; Poiché fe vi farà tanto lume na¬ 
turale , che il padrone, ò il viandante veda la ftrada buona, & 
il fervitore con la lanterna, overo la guida gli moftrafie la fira¬ 
da cattiva , farebbe pazzia del padrone , ò viandante , feguirare 
quella , che gl' indica la lanterna , ò la guida , & abbandonare 
quella, ch’egli vede efier la migliore. 

Quindi per avere quello lume , e cognizione , fervirà la pre- 
fentc fatica, dandoli frequentemente il cafo, che i profèflbri del¬ 
la facoltà legale , ò fia per malizia , ò frequentemente per poco 
giudizio, indichino firade non buone , poiché effendo folamente 
tinti, ò in là rinati in detta facoltà , pigliano volontieri degli equì¬ 
voci, non ben diftinguendo i cafi, e le leggi» Overo, perché at¬ 
tendendo folo con lo flile fcolaflico alla lettera delle leggi ^ ciò 
ferve pìuttoflo per offufcar loro l’intelletto , e privarli del giudi¬ 
zio, eh’è il più necefiàrio nella parte del governare , e giudica¬ 
re, overo di fare il con figlierò, 

4 Bilanciando dunque le fuddette ragioni, che fono per 1 ’ una, 
e l’altra parte, mi pajono più preponderanti quefte ultime; On¬ 
de , benché non fi poiTa negare , che tra le prime ve ne fiano 
delle confiderabili, e che ciò poffa portare qualche inconvenien¬ 
te» Ad ogni modo, fi deve attendere la parte preponderante. 

Poiché efaminando le ragioni confiderà te in contrario ; Non fi 
deve attendere 1’ efempio della facra fcrittiua , per la diverfità 
della ragione, attefochè, in materie di Fede , non fempre fi ca¬ 
mma coi fenfo letterale, ma per lo più con quello dello fpirito, 
e del miflerio , che fotto le parole fi nafeonde , e confeguente- 
mente la lettura è congrua folo a’Ietterati, li quali fanno cavar¬ 
ne il fenfo allegorico, e non agi’ignoranti, & idioti, appreffo de’ 
quali la lettura potrebbe pìuttoflo cagionare fcandalo , ( Ancor¬ 
ché in alcuni cafi debba effer attefb il fenfo delle parole ) ; Con 
altre buone ragioni confiderate da Santa Ghiefa, delle quali ( co¬ 
me fbpra s è detto ) , non tocca dìfeorrere ad un Legifta ; Sichè 
effendo molto diverfo il cafo , per affai diverfà ragione , quindi 
fiegue che il fimile non s adatta. E 
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Il fecondo argomento più tolks fi ritorce , come n è confide¬ 
rà to di fopra nella quarta ragione per 1’ affermativa i e 1’ ifteffo 
può dirfi del terzo, poiché quando il principale potrà avere tale 
quale cognizione fopra le fue prctenfioni , che fiano men fulfi- 
ftenti, in tal cafo è più probabile , che debba aftenerfene} Et all’ 
incontro quando fiano fiilTilìenti, è di dovere , che ne fia illu¬ 
minato per difèndere , e ricuperare il fuo , c confeguentemente 
la cofa c più indirizzata alla giuflizia. 

Di gran forza farebbe il.,quafto argomento , quando già non 
fufì’e rabufo d’alcuni Giudici, e caufidici , li quali fi:nza alcuno 
ftudio della fcìenza legale per li fuoi termini con maggiori equi¬ 
voci, e difordini, avendone folo qualche notizia per tradizione ad 
ufo di papagallt, attendono alcune feiocche dottrine de’moderni,, 
ancorché mal fondate; O pure più frequentemente nafeono gUc- 
quivoci dall’ attendere le leggi, e dottrine nella fola lettera, o fen- 
fo verbale, fenza ben riflettere alla congrua applicazione , che è 
impoilìbile far bene fenza la notizia della teorica, c de veri ter¬ 
mini, c principi legali; Chi è inclinato agli ftud), & all’ acqui- 
fto delle feienze per i fuoi termini, non ìafeia perciò di ftudiar- 
le feientifìcamente, poiché febbene il Piccolomini moralizò la fl- 
iofofia in lingua Italiana, non perciò fi fono difmcili gli fludi de¬ 
gli Autori latini, e greci ; e febbene la Francia, la quale fìorifcc 
tanto nelle lettere lia per ufo di trattar quafi il tutto nella fua 
lingua, non ìafeia però di avere uomini fludìofilTimi, c letterati. 

Ma all’incontro quelli, li quali fiano fvogliati , e poco inclina¬ 
ti agli ftudj, sfuggiranno la fatica di quefti in fi>rma fcicntifìca , 
s’indurranno però per curiofìtà, overo per paffar il tempo ad una 
lettura fàcile nel proprio linguaggio da non fupportar fatica, e co¬ 
si moki pian piano s’invogliano de’fludi, c di tercarc , nel fon¬ 
te quello , che in compendio fi accenna, poiché quelli , a quali 
rincrefeerà leggere anco il volgare , molto piu rincrefeerà leggere il 
latino. 

E pei’ò, quella, come fpccie d’ifloriea, e compendiofa relazio¬ 
ne, potrà pÌLittoflo giovare appreso quefti tali , ne’ quali già re¬ 
gni r accennato difordine, per illuminarli un poco più , acciò il ma¬ 
le fia minore , attefo che, quando- non fiano più che ftolidi, o feÌo- 
perati, pigliando in quello modo qualche barlume di quel che la leg¬ 
ge difponga, non faranno foggetti all'inganno degli afTeffori, odegli 
auditori, & altri miniftn, che li vendano a loro modo , e focciano 
loro fare quel che effi ben intenzionati, non dovrebbero , nè vor¬ 
rebbero fare. 

Et in oltre, io protefto efpreffamente,di non drizzare quella fa¬ 
tica à giovani fcolari, nè a quefta forte d’infarinati; Anzi, ne danno, 
5 c proibifeo la lettura ; Ma folamente a due forte di perfone, cioè, ò 
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i. letterati, c provetti Giurifti, li quali abbiano la fcicnzà per 0 
fuoi termini e prineipj-, Overo a prolèirori d’altre fcienze; o allinoni 
profèffori, di qualche capacità} E confcguentemeutc , o alli caldi > 
o alli fi-eddi, non già a’ tepidi , H quali, lècondo il divino oracolo, 
fi {limano degni del vomito, giudieandori a pavere de'Savj, che gl* 
infarinati ( i quali da altri fi dicono tinti) , fiano la pcggior forte 
sdi pei'lone, in ogni {cienza, e prolèllìonc. 

A dotti, e provetti dunque, {limo-congrua quella lettura, come 
una fpecie di diftillato, che fi dà agi’inlèrml, o a vecchi, per^con- 
fervare, o rinvigorire le già pofledute forze , le quali per l’età, o 
oer mala fallite, o per altri accidenti, fi fiano debilitate ; fucceden- 
clo nelle parti dell’ intelletto quel medefim© , che fuccede in quelle 
del corpo; Laonde , anclve dottiffimi , e confumatiffimi Giudili, 
hanno per ufo lodevole, l’andar dando qualche lettura airinilituta, 
per confcrvare la memoria de’termini, o per la loro reminifeenza. 

Et agl’ altri non profeffori, acciò effondo Principi, e Signod, o 
rnagillrati acquiftino notizia quanto balli, acciò li loro oonfiglieri, 
Cc alTeifori, & altri miniftri, non gl’ ingannino ; Et agl’ altri liti¬ 
ganti , acciò così pofTano , quanto fia polìibile , fuggire la tirannia 
de* caulìdici, e di quelli, li quali eleggono per loro difènfori, men¬ 
tre ben fpefso accade., quel che fi fuoì'dlre, & ifperìinentare in tem¬ 
po di guerra , cioè che ha maggiore il danno, che fi riceve da’ fol- 
dati amici dellinati alla difèfa ài quel che fia quello che fi riceve da¬ 
gl’inimici) ma non già che con quella infarinatura , fi abbiano da 
rendei' lecito, di voler fiire il giudice, o 1 Avocato , Se il difcnfere 

delle caufe. , 

Credono coloro , li quali con qualche poca lettura diflorie^c d 
^ iflruzioni d’ Ambafeìatori, e de miniflri de Principi , fiafeuniono 
la profefiìone di politici, eh'a Princìpi , e Signori , overo alli laro 
primi ininiflri, e fìiperiori magiflraiì, fìa incongruo lo fludio delle 
leggi, e delle materie legali, ma che tutto lo fludio di quella forte di 
perfone debbaefser nell illorie, e nella politica, & anco nell arte mili¬ 
tare, mentre per le cofe legali concernenti il ^governo civile de’fudditi 
in tempo di pace, fi tengono li confìglierì, e gl auditori, etiibunali. 

Quello però è un crror’grande perchè anco nelle materie politiche, 
c di flato fi potrebbe dire cheal Principe, o ad’ un altro fupremo Magi- 
fi rato non bifogna fare {Indio alcuno, menti e fi tengono li feci etai ìj, e 
li configlieri, & altri minillri politici, odiflato, aqualifipof^no ri¬ 
metter quelli negozj, nella maniera, che all Ì giurifti, &. alli tu una li 

lì rimettono li negozj civili, e di giuftizia, . i v i n % i i 

Eriftefso potrà dirli circa l’arte militare, poiché ballerà che ia 
fappiano li Capitani, e gl’altri officiali di guerra, fenza necelfitachc 
il Principe ne fappia qofa alcuna , e pure ciò farebbe in fenfo de me- 
Tm. i ^ ufiiiay 
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definii politici un’ en'or maniièfto , & un affunto dannaHIé; 

Li due tempi di pac-e, e di guerra fono compagni infeparabifi, 
overo fono le due l'uote ^ le quali -egualmente muovono il -carro 
della Republica, e però così i legislatori, come li favj Principi , 
o regolatori delle più ftimatc Kepubiiche invigilarono alla cultu¬ 
ra dclV'arme, Se a quella delle lettere per il buon ^governo dell'’ 
uno, e l’altro tempo. 

Il Prencipe fi dice marito della Republica , c padre , overo 
pafìore de popoli a lui commellì > Or che buon marito farebbe 
quello, il quale attendeffe folainente alla conIcrvazione della dote , 
acciò non gii fu occupata da altri , & à renderla maggiore con 
nuovi acquifti, e niente penfafle alia fanità, & al viitoVc veftito, 
& altri bifogni domeftici della moglie , e della ftia famiglia; E, 
che buon padre farebbe quello, il quale folamentc attendere a man¬ 
tenere, & avanzare la robba de’figli, acciò non fe ne perda, o- 
vero non fe gli fminuifea fufufrutto proprio, fenza badare all’edu- 
cazionc, & alla buona vira, e coftumi , & al mantenimento de 
figli, con cafi fimili, mentre in tal modo fi direbbe, .che faccfTc 
il negozio proprio, c non quello della moglie, c de’figli, 

E quell’ è il cafo di quel Principe o Signore il quale applichi 
folamente alli negozj politici di flato, c di guerra, e niente penft 
airamminiftrazione della giuftizia , & al governo civile , poiché 
fara Ere folamente il negozio proprio per mantenere il fuo do¬ 
minio, e non quello de’popoli, a quali ('circoferitto il cafo d’ini¬ 
mici veri per caufa dì diverfa Religione) importa poco l’efferfud- 
diti più d’uno, che d’un’ala'O, ma principalmente importa, che 
fiano ben governati con la buona, e diligente a mm ini fi razione del¬ 
la giuftizia, la quale conl’erva la pace civile, e la libertà del com¬ 
mercio, dalla quale nafoono le ricchezze, e la grandezza dell’iftef 
lo Principato. 

E però non fi sà vedere per qual ragione li Principi , overo 
quei fupremi Magiftrati, li quali governino il Principato , debba¬ 
no attendere alla lettura, c uudj dell’iftorie , o della politica , e 
dell’arte militare, c non a quello delle leggi. 

Non è in obligo il Principe d’effer profeffore accurato delle leg¬ 
gi , nè d’ altre Icienze, « perche il fuo ftato non comporta que¬ 
lli ftudj per perfezione ; come ancora perchè difficilmente alla 
debolezza dell’umano intelletto fi concede la perìzia in grado ec¬ 
cellente in più d’una feienza, -o profoifione, onde quelli che vo¬ 
gliono abbracciarne molte, pèr lo più fono lènza di tutte , ne fi 
poflbnq dire profeffori, e fcientifici, ma tinti, overo infarinati, ch’è 
la peggior forte d uomini che fia nel JVIondo , convenendo ben avei' 
qualche tintura dell’ altre lettere per oimmento , e sfu^ire d’ effer 

nu- 
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ssudo profefforc d’ana» conforme fi afccenna di fotte, ma in quella, 
fci'enza,. la quale principalmente fi. profeffa, bifogna- cercare d’ef- 
fer eccellente.. 

Quefta regola però non camma nel Principe, b in altrofupre- 
mo moderatore della Repubiica, poiché quell’ infovìnatura. genera¬ 
le fenza profèlHone particolare-, che nelli privati è difètto , nel 
Principe, o nel governante è virtù neeelTaria attefocchè-avendo 
i’uno', e raltro- Configli di guerra- e di pace , overo- di- flato, e 
di giiiflizià, e dovendo egl' alEftere e prefi edere all’uno,- & al¬ 
l’altro,, overo- dovendo regolare le fue rifoluzioni con il voto , e 
con figlio de’'peritr, deve' aver tanta: tintura- delie materie ,- che ar¬ 
rivi a conofoerc, fe venga configliato bene,, ornale, e però egual¬ 
mente farà neceffario' aver- fufficiente. infarinatura delle, colè' lega¬ 
li, che di quelle di flato,, e- di’ guerra, e per tal effetto- fiflima 
opportuna quella fàtica in tal forma compendtofa , e moralizata 
per la capacità de’noir profolTori, e per confluenza con flile quan¬ 
to più fìa poilìbile piano, e fiicile, fènza curarfi delle c€nfure,,e 
flitichezze degl” Accademici rigorofi profèfoari della lingua.- 

Le perfone private hanno un obligo folo-di offervar le leggi , C 
là- giultizia, ma li Principi, overo li loro primi miniflrì, e Magi- 
flrati hanno due oblighi, mentre devono ofservare le.leggi, elagiui 
flizia come li privati', e qualche co& di più , per effer il lume che 
flà fopra il candeliero-publicamente efpofto per" guida degl’ aìtrU Et 
anco-perche ne fono culi odi, e confervatori; Dunque a loro- più cb» 
agi; altri'fpctta aver notizia delle leggi. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Dell’ antichità , & introduzione delle leggi? E quanta 
quefta facoltà legale fia neceffaria, 6 c utile alla Re- 
publica, più eh’ ogn altra feienzx. E_ dell’altre pre¬ 
rogative di quella facoltà. 

SOMMARIO. 

I La leggo è più antica nel mondo di tu tte le feienze . 

^ Che fia necefiaria all' umana vita civile a tu tte t« cofe\- 

3 T^acque la legge (on la creazione del mondo. 

4 La prima Monarchia fu quella degC .Affir }. 

5 L'ordine della Kepublìca Komana^ e fuo prqgrefio nelle leggìi 
€ Le leggi fi devono variare feconda li tempi . 

7 V altre fclenze fi lodano ^ ma non fono così neceffarie. 

'8 Roma per molti anni fu fenza medici , & anco ora altri paefi - 
9 Che gl' Interpreti delle l eggi Cono neceffarj. 

idfDell' ifioria legale fopr a la compilazione ^ invenzione delle leggi¬ 

li Le leggi di Spagna fono le medefime , che le civili. 

12. Donde nafta C cjfcrvanza delle leggi civili . 

13 udneo i Canoni le lodano. 

14 Delle leggi de'Longobardi. 

15 Chg le leggi de' Romani frano k migliòri di quante profane fi filano fatte.■ 

1 6 La grammatica ^ cìr altre fetenze fono molto profittevoli a Legifii^ 

17 Varai elio0 comparazione tra la legge ^ altre fetenze. 

18 fi poffa ben governare il mondo, & amminifirare la giufiizìafen.' 

Z-a le l eggi col folo lume di ragione. 
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Opra l’antichità, ncceffità , & utilità delle leggi pii 
che d’ogn’aìa-a feienza , o profeflione , non pare che 
poffa cadervi dubbio , e che il punto fia incapace di 
difputa, poiché effendo la legge iftromento necelfarìó 
della giuftizia, dalla quale il iuo vocabolo latino, che 
fi die eJus , è derivalo, & effendo nata !a gùiftizia nel medefimò- 
tempo, che fu creato 3 ’uomo, e tutto il Mondo , fenza la quale 
non è praticabile rumano commercio. 

Quindi rifulta ! antichità contemporanea alla creazione del genere 
Rimano, e per conlèguenza rifulta nonfolamente l’utilità, ma anche 
la precifa necciiìtà. Onde quando auch? non ce lo infegnaffero le 
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^ divine , & umane lettere, cc I’ infegna l’ifteffa natura, la' qua* 
le , conforme confiderano Cicerone , ^ altri gentili > anco nella 
coltura de*campij e nella cuftodia degl animalij ci ha dato, co¬ 
me necelTaria una certa legge. Molto più, per la focietà umana, anco 
quando fia indrizzata ad àùiviziofi, & illeciti , poiché per una com¬ 
pagnia de’kdroni, e malfottori, pure è neceffaria, & utile la legge, 
fenza la quale tal focietà non potrebbe duraire, nè. confervarfi. 

Attendendo poi quel che n’inlègnano le fiere , e profiine let¬ 
tere) Vediamo nella Sacra Scrittura, che fubito creato il Cielo, 

3 e la terra. Lucifero per contravenzione della legge, la quale ob¬ 
bliga la creatura ad adorare, e riconofeere il Creatore, e proi- 
bifce il pretendere di fàrfog^’ eguale , fu fcacciato dal Cielo , e 
condannato al fuoco perpetuo dell’inferno j E. la prima cofa che 
fàceffe Dio , dopo d’ aver creato l’uomo , fu dargli la legge d’ 
ubbidienza, e di comando; D’ubbidienza cioè, al divino precetto 
del vietato pomo; E del comando a tutti gT animali del mare , 
e della terra ; Come anco ne primi figliuoli del primo padre fi 
cominciò à praticare l’effetto della giufiizia , e della legge ; E 
nell’ Arca di Noè bifognò ben praticare la legge , fenza la quale 
non poteva quella govcrnarfì , con 1 ’ unione di tutti gl’ animali 
del Mondo; E la fàbrica della Torre di Babelte, fitimpedita per 
divina provvidenza ; con togliere 1 ’ ufo delle leggi, e dell’ obbe¬ 
dienza a fàbri , mediante la confufione delle lingue ; E quan¬ 
do il popolo Ebreo per ordine di Dio fuggì dall’Egitto, e fi riti¬ 
rò al deferto , la prima cofa , che fi foceffe , fu il dargli la legge; 
per r a fTegliata ragione , che fenza quella 1 umano commercio è 
impraticabile. 

E paffando alle lettere profane , quella notìzia, che abbiamo 

4 dell’ iftorie, ci porta che la prima Monarchia fufle quella degli 
Alfirj fondata da Nembrot, o da Belo fuo figliuolo , la qua- 

V ebbe fi lunga durazione d’anni mille e più , e tutti gl’ Iftorici 
concordano , che aveffe le fiie leggi efattamente offervate , ma non 
fanno menzione d’altre feienze come ben comode , & opportune al¬ 
la vita civile, ma non così neceffarie , come la legge ; E nfleffo 
camina nell’alme Monarchie fucceirive de Medi, Perfi, Greci, Egi- 
zj, & altre. 

Venendo poi alla più proffima , & adattata a! cafo , cioè a quella 

5 de 11 . 0 mani, dalla quale il Mondo odierno riconofee 1 ’ origine, e F 
ufo delle leggi, le quali fi dicono civili, come congrue , c neceffarie 
alla vita civile, diftinte da quelle della natura, o delle genti, 
iileffo tempo, che Roma cominciò d’avere i Tuoi notor) deboli principi, 

V iftorie portano F efiftenza delle leggi , per contravenzione del¬ 
ie quali Rejjio ricevè il gaftigo ©rtliiie di Romolo fuo 
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fi-acello, è così fucccflìvamente fu continuato lòtto Numa’ Pom¬ 
pilio,. e gli altri cinque Re, il nome, e domìnio de’quali cefsò cir¬ 
ca. l’anno- 145. dell'edificazióne. 

Ridotta poi la Città a forma- dì Republicanon dilcorrono d*' 
altro r iftorieche delle leggi, le quali in. varie forme, nello fpa- 
zio d’"annr feìranta. in circa furono ordinate, finché nell’anno tre¬ 
cento due,, lotto li Decemviri,, con il lume ricevuto dalla Grecia. 
( dov’era la rcfìdenza. delle lettere ) fi fecero le leggi' delle dodi¬ 
ci' tavole, le, quali nc- anco- baftarono , fi che nel continuato fpa- 
zio. d’anni mille in circa , fino al tempo di Gìufiiniano , bisognò 
fiire infinite leggi per editti de’Prerors, e de’Tribuni della plebe, 
per decretti del Senato , e del popolo , per refponfi de fav} , e 
# per-collituzioni d’Imperadori ; Nafeendo dò dalla chiara ragione, 
eh’ alla giomata, infegna la pratica , cioè eh’ alcune leggi in un 
iècolo fono, buone, e profittevoli& in un’altro, per la" mutazio¬ 
ne de.’coft'umi, o de’Dominanti, o per altre, contingenze , non fo¬ 
no praticabili, o riefeono pcrniciofe , laonde bifogna rivocarle, o 
moderarle. 

E pure griflorici, li quali' fopra ciò tanto fi' diffondono , non 
dicono che ( particolarmente nc principi ) fi premelTe più che 
tanto nell’altre-feienzeper la già accennata ragione, che fé ben 
quelle fono-molto lodevoli, &. affai congrue all’umana vita civi- 
j le nondimeno non fono così' neceffarie , atcefochè fenza quelle 
può ìlare il mondo, ma non fenza le leggi; A’fegno che, anche 
della più fìimata- neceffaria feienza della medicina , T iflorie de" 
Romani (benché da’medici moderni acremente impugnate ),por- 
ìi tanoi che la medefima Città di Roma: capo del. Mondo , ne ìlef- 
ìé lènza, per quattro fecoli,. 

E rodienia attuarefperiénza, non folo dell’Indie e Mondo nuo¬ 
vo, e deir infelvarichite parti dell’Africa, e dell’ Afia , ma della 
medefima' civile Europa , anzi deU’illefia noflra civililìlma Italia , 
infegna. che fi viva fenza medici, e fenza filofofi, o profeìTori d' 
altre feienze, ma ^non già fenza, leggi ; Dunque refia indubitato, 
che-la legge é più antica., più neceìTaria, e più utile alla Repu¬ 
blica} éc alvivere umano, fopra tutteTaltre fcicnzci c facoltà; Che 
però li medefimi Platone ,. e. Cicerone, & altri Gentili , concor¬ 
demente affermano, che queflo fìa dono dato- immediatamente da. 
Dio al genere umano ,, dal fuo principio,. 

Dalli profèiTori di quelle, lettere , le-quali fi dicono belle , overo* 
di ^erudizione, o di politica, per lo più-difprezza tori delia, legge, c 
de Lepidi non fi nega quefla verità nella legge in generale , anzi eìfi, 
l^dciimi (• non fapendo però quel che. fi dicano in queflo propofito), 
fegiiono magnificare la.legge delle genti ,, eh’è lo icopo principale, 
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PROEMIO CAP. X 

■pai-rtcoìarmente de’politici, 'ina tacciano , e diiprezzano leleg^ d- 
vUIi, e canoniche correnti, 'ì loro Interpreti, 'e proféflbri, quaìì 
che ifia ama làcoltà inetta, ■£ piuttoftoperniziora eh’ '.utile alla Re- 
publica, -per la confufione di tante liti, & cavillazioni , .ma^ifican- 
■do in prova di ciò la pratica - da clEL^ prefuppolla uel Re di Spagna 
nel proibire l'introduzione ideile de^gi, a de Xegift.i nell Indieo 
nuovo Mondo.. 

Quefto però non .toglie T eccellenza della Scienza .fopra .'tutte i' 
altre profane, o temporali ( dando il primo luogo alle facre lettere^ 
cha cadono anche fotto qiiefto genere di .legge.)» "poiché il punto non 
confifte , più in una , ^ch’ in .un’altra 'fpecie .di legge., fecondo ila 
varietà de’paefi » e de’Principati, -ma confifte nel genere, -èi in che 
la legge, e li fuoi Interpreti , e prolèffon fianq i più'neceilarij , -& 
utili alla Repubiica, fopra tutti gl’ altri proièlìbri , attefochè, quan¬ 
do anche fi bruggiafrero tutte ' le leggi, eh’ oggidì .fi hanix) , '.con 
tutte f opere de'’ Giurifti , e che fi faceìTero nuove leggi di pianta* 
tanto bifognerebbe dare le leggi, & i leggifti, poiché, 'parte ,pev la 
varietà degli umani intelletti, e parte pereh’ é Ìm|>offibile il.proveder 
con le leggi a tutti li cafi ( mentre anco 'in quelli , che -ipajono i me- 
defimi, per picciola diverfità di eircoftanze , bifogna diverfamente 
giudicare), fi rende impoffibile lo sfuggire gl’Interpreti, e liGlo- 
fatori, con le medc'fìme varietà .d’opinioni , eh’oggidì fi praticano.. 

Non può dar fi più favio, e più prudente legislatore del médéfimo 
Dio, e pure l’antica legge da effo data per bocca di Mose, e d* .al¬ 
tri Profèti } E la moderna data di propria bocca dal .•medefìmo 'Dìa 
vmanato, ha ricevuto, e riceve tante .diverfe glofe , & interpreta¬ 
zioni , quant’ è notorio , non folo trà perfone di diverfe religioni * 
o fette, ma anche trà quelli della medefima.. 

La-Repubiica''Romana, per comune fentìmento di tutti, così per 
potenza, e grandezza, come per prudenza,-.è fiata'la maggiore, 
che fuffe al Mondo, & è .norma,' & efemplare di tutti li popoli, 
Republiche , e Principi} E pure nellofpazio di dodici fecoli in circa, 
finché feguì la riforma fatta da Giuftiniano ( anco per prima penfa- 
ta , e defiderata d’ Augufto , c d’.ahrì Imperatori, ma non pofTuta 
effettuare), non potè rimediare à quefto difordine , nè farà poffibi- 
le mai, .-.elfendo male infito .dalla natura al gener’.umano , che non 
hà rimedioper le iìidette accennate ragioni, della troppo gran di- 
verfìtà Heghìntellctti, ;e de’cafifl _ 

Ma acciò:più chiaramente "fi conofea l’ignoranza di quefìi ;preteiì 
fapientonì, <li quali con 'tanto difprezzo parlano delle leggi, - e de le- 
gifti; Bifogna .riflettere all’ iftoria , -la ^quale abbiamo -fopra ie leggi 
de’Romani ; eh’ a differenza delle canoniche , 0 delle ftatutarie , fi 

dicono civili ; Cioè eh’ effendo come 'fi è accennato ) le le^i civiU 
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della Rcpubllca, o dell’Imperio Romano, ridott-e ad un’ecceflivfi 
numero di due mila , e piu volumi , con gran difcrepanza frà effe? 
Giuftiniano Imperatore, con l’opera di Triboniano, TeoBlo , e 
Doroteo, e di altri infigni GitirifconfLiki di quei tempi , refecando 
al poliibile le ruperfluità, e le contrarietà , e lupplendo le cofe man¬ 
canti , o pure innovando in parte alcune leggi antiche i ridufTe il 
tutto alli cinque volumi , eh’ oggidì abbiamo del corpo civile, cioè 
tre delle Pandette, uno del Codice, e 1 altjo dell lilituta, c d alcu¬ 
ne conftituzionij che lì. dicono Novelle, o Autenticne. 

Ma perchè in que’ tempi, quelle parti occidentali d’Europapar¬ 
ticolarmente , la noftra Italia , avevano già patite tante incurlloni, 
de Goti, de’Vandali, e di altre barbare nazioni , perlochè , il do¬ 
minio dell’Imperio Romano era quafì annientato, perchè le bene in 
gran parte fù reftituito folto il medelìmn Giufliniano da Belifario, c 
da Narfete llioi fomofi Capitani, nondimeno ebbe molto poca du. 
razione, per la nuova jnvafionc de’Longobardi, fogli ita ( come alcu¬ 
ni vosliono } per giuflo fdegno del mcdefimo Narfocc, focto l’ Impe- 
rio drCiuftino figìiuolo di Giuftiniano , cagionato da donncfca im¬ 
prudenza i Quindi nacque che, o le dette leggi non furono introdot¬ 
te, nè ricevutte in quelle parti, o fo pure in quel principio furono 
ricevute, nondimeno fra breve tempo, da Longobaidi , c da altre 
badiare nazioni proibite , in manierachè furono Icptjlce folto una 
total’oblivione per lo fpazio di foi lècoli, dentro i quali, effondo 1' 
Italia affatto inlelvatichita fotto tante incurfioni , c domin) de’bar¬ 
bari, li quali, come nemici delle lettere, bruggiarono, e laccraro- 
tante infigni librerie ( e per confogticnza lì perdettero tante opere prc- 
ziofo d’antichi fotterati ) fiviveacòn leggi particolari, tanto fciocche, c 
groffolanc , quanto provano quelle de’Longobardi , le quali per 
effor le primarie, e le megliori , fono imprefle nel quinto volume 
del corpo civile j B tuttavia' di comune confonfo degli fcrirtori , 
vengono Ili ma te, c chiamate aftnine, come di fatto la loro lettu¬ 
ra, ordine le comprova- 

Ha vendo dunque portato il cafo, che per la forprefa fotta dall' 
'Armata de’Pifani della Città d’Amalfi loro nemica, per l’emula¬ 
zione contratta nella navigazione d’oriente , vi fi folle ritrovato 
detto corpo delle leggi civili, probabilmente portatevi in occafio- 
ne di detta navigazione ; E che per il medclìmo cafo paffaffe in 
dominio de’Fi'orèntini, E che , o da quefto medefimo originale, 
fecondo un’opinione, o pure da un’altro dopo qualche tempo, 
nel medefimo focolo fi delforo alla luce da Irnerio, eh’ alcuni di¬ 
cono Tedelco, commorante, in Italia, fecondo che alcuni voglio¬ 
no , in carica di configliere della Contela Matilda , o pure per 
iltra occafione, mentre ciò poco importa ì Quindi è che foirono 
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'tìliefte leggi cominciate a publieare , & elTendoiì vifte molt® 
dettanti ° e ben ordinate , ne feguì , che i popoli con U con- 
fento ed approvazione de’ loro Principi , cominciando à co- 
nofccre i’ afmiua qualità deUe leggi , con le quali vivevano , 
dirprezzate quefte , cominciarono ad abbracciare le fudette an- 
ticL così carualmente reftituite al Mondo , le quali a poco a 
poco * fecondo la qualità de’ paefì , diventarono comuni, così 
In Italia , eom’ in altre parti dell’Europa. 

Ed elTendone capitato un corpo in Spagna , il Re Ferdinando 
chiamato il Santo , ed il Re Alfonfo chiamato il Savio, li qua¬ 
li regnarono in quc tempi , per la meckfima ragione le fecero 
f tradurre in quella lingua, e con poca alterazicwie , ne feirmarono 
* * le leggi, che fi dicono delle Partite, alle quali con molta ragione 
i Dottori vogliono eh’ in eafo dubbio fi debba deferire per inter¬ 
pretazione di dette leggi comuni , menta"’ in .eftetto fono le me- 
defime; Attefocchè febbene alcuni fcrittori oltramontani ( con li qua¬ 
li , col folito filile di copiare de’ legifti , camminano ancora alcu¬ 
ni dc’noftri, ciò attribuiicono al Breviario, o Codice ,d’ Alarico, 
o altro Rè de’Goti, fatto ad emulazione di quello di Giufiiniano, 
il quale, per altre parti dell'Europa, fi prefuppone confermato 
da Carlo Magno, e per altri Imperatori, o Re , tuttavia , .per 
quel che fi appartiene all’ Italia , & a quel corpo^ delie leggi -ci- 
vili ^ col quale ogGjiciì fi vive ^ contiene un en€>i inaiiirè- 
jRo, elTendo una cofa totalmente diverfa dall altra? Poichéoiel» 
la medcfima Spagna , akr’ è il Puero , clf è_ l’iftefio.che detto 
iCodice; Ed altrò fono le partite compofte daglaltn RefudettiPer 
le diverfità de'lvegni, 

E benché alcuni attribuifeano V offervanza di .dette leggi ca¬ 
ciai mente ritrovate ad alcuni editti di Lotario Jrnpeiatoie ^ 
occidente y perlociiè Lipfio , ed altri eruditi lo tacciano ^ db 
cendo che fopra il fuo fcpGìcto non devono nafeer gigli > ^ 
fiorì , mentre coll’ ufo delle leggi ha {eminato nel Mondo tan¬ 
te {pine, & ortiche 5 Nondimeno ciò può venficarfi -nsUa Ger¬ 
mania , & in quelle parti d’Italia , clf all’ora erano fotte il 
ilio dominio , ma non già in que principati y li quali per 
niente riconofeano 1 ’ Imperatoi'e , come particolai mente fono m 
Italia , lo Stato temporale della Chiefa , e li Regni di Napo¬ 
li , e di Sicilia ì Attefocchè in detto Stato , ed anCxie generai 
mente nel foro ecclefiaftico, f ofìervanza dipende da Canoni Pon¬ 
tifici , li quali difpongono dovei'fi quelle ofl^yaie nelli ca 1 , nc 
quali, da loro non fifia provifto, e .che h Giuriffcidiconoomme- 
fi, e che ad efii non repugninp. • 


Tomo l 


D 


E neh 









rr f 


'•t. 


■ l 


pi 

fioria fi 
parla nel 
Uh* 4 . ddU 
ftrvitti nel 
difc.i.enel 

lik i^^nd 
titolo de 
Gitidiz,) m 
quel di fi* 
ndqual fi^ - 
tratta àel ^ 
modo di 
jjudicare[% 


t 6 


17 
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B ncfli eletti Regni delle due Sicilie , fono ricevaite per mere 
lUb artico tnodemo, poiché particolarmente nel Regno di Napoli, 
anche dopo Tinvenzione, & ufo di quefte leggi, per piùfecolicon¬ 
tinuarono le leggi de’Longobardi ad effer le comuni, ftcchè quefte 
dc’Romani erano ftraordinarie; Ma folo da due fecoli a quella par¬ 
te, Tufo ha ricevuto il contrario, cioè che quelle de’Romani fo¬ 
no le comuni, e quelle de’Longobardi fono particolari di que’ luo¬ 
ghi, li quali per confuetudine ne ritengono qualche offe-rvanza in 
parte. A 

B conlégiientemente da ciò nfuìta la manifefla ignoranza , di 
chi, parlando a cafo, nè avendo di ciò notizia alcuna , parla con 
difprezzodi quefte leggi, c de’loro proftfrori, tffendo le migliori, 
che fi fieno mai ordinate dagli uomini nel Mondo, come fatte dal¬ 
ia maggiore, più potente, e più favia Rcpublica, c Monarchia , 
che mài fia ftata, onde Tufo è nato per elegger Ìl meglio, difprez- 
zando il peggio ; Appunto come da medcfimi profeffori d’ erudizio¬ 
ne, o di bèlle lettere, .e da tutti gl’ altri profeflbrì, sì difeienze, 
come d’arti, ft è cercato, c fi cerca di bandire le maniere Caoti¬ 
che , e i' altre peggiori introdotte da barbari, con rinovai-c , c re- 
ftituircT antica polizia latina Romana j B qucfto appunto è U 
cafo. 

Non fi nega, che l’altre feienze, c lettere fono molto profitte¬ 
voli alla Republica, & alla vita civile, e conrcgucntcmcnte kxlevo- 
li, e defiderabili, come anco, che ì Lccifti ben’eruditi nella gram¬ 
matica, & in altre Icienzc, ban dato gran lume alle medefime leg¬ 
gi, le quali in quei fecoli barbari della loro invenzione, per la poca 
notizia della vera lingua latina , furono in moire parti mal' intele 
dagli antichi, e primi glofiatori, che perciò pigliarono molti equi¬ 
voci; E che così ne’Giudici, come negli Avvocaci, c difenfori di 
caufe, per ben’intendere, e pratticare le leggi, fìaneceflaria, non 
che opportuna l’erudizione in altre lettere , particolarmente , e fo- 
pra tutto, nella parte iftorica , & almeno in qualche parte nella 
politica; Sicché un puro legulejo meriti d’cfler difprczzato; Ma ciò 
camina egualmente in ogn’altra feienza, c profclTione , poiché an¬ 
co nel puro grammatico, o nel puro poeta, o fiiofofo farà il mede- 
fimo , anzi peggio ; Attefochc, itn puro Legifta , ben inftruto in 
quefta facoltà, farà utile, e profittevole alia Republica , fe non 
con total ptrfezzione, almeno in qualche parte, ma un puro filofo- 
fo, o un puro grammatico, o poeta, farà totalmenie imitile. 

_ Per il governo della R,epublica, e del mondo, cosi por la buona 
vita naturale, come per la civile , egualmente cooperano tutte le 
feienze» Con quefta differenza, che la legge (come di fopra fièdet- 
to_) e la precifamente neceffaria, e fenza la quale non fi può vivere, 
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Taltrc ^:Ì€n2t fono ben profittevoli, e lodevoli per ornamento 
deU’uomo civile, &, anco per miglior ofiervanaa delie leggi, ma 
non sià che tilli proieifori d.i ciucile y. fis- lecito difpicx-zar quelle. 

Laonde pare che calzi molto bene r ereropio de! veftito- nceeffa- 
i-io al corpo umano , per difenderlo dal fi-eddo , ^ e confervarlo , 
oppure un'armatura ^ per difenderlo dall armi de nemicu' Poiché 
la parte principale del o delf armatura confìfte nel pan* 

no^ o nel ferro, il quale fole per fe jaeffo fa poco buona %ura, 

€ molto meglio la fai'à, quando fia ben ripolito& ornato di ri¬ 
cami, trine > naftri ^ doratura , e piume refpettivamentc ^ Ma in 
concorfo 5 tra il nudo panno ^ o nudo ifciio ^ c ii nudi ornamenti 
fuddecti ^ farà fempre meglio il panno overo il ferro ,, che V or¬ 
namento ^ perche quello bafta al bifogno,, ma quello non fupplifce. 

Ciò bene f adatta alla legge in concorfo ddf altre lettere^ poi¬ 
ché quelle fono, 1Ì ricami^ le trine y. i naftri, le dorature, & 
tri ornamenti, ma la. legge e il panno, o il ferro , necefiario per 
confcrvare , o difèndere il corpo della Republica, la quale (come 
se detto) non può vivere fenza legge,, ma. può ben flare fenz' al¬ 
tri letterati politici importando molto poco le queflioni fe per il po¬ 
lito parlare, o fcrivere fi debba piu preflo tifare una paiola^, 
che 1* altra , o pure fe vi entri la finalcfi , o 1 alplrazione, o no, 
con finilli cofe, ben lodevoli per 1 ornamento,.e polizia, ma non 
neceffarie al governo della Republica » 

Quando Iddio comparve a Salomone , offerendogli quelle gra-- 
zie, che chi ed effe, egli prudentemente fece la domanda, tanto al 
mcdelìmo Dio accetta, della feienza necefTaria per governare i po¬ 
poli; E benché foprabondando nelle grazie , 1 ornafìc anco di tut¬ 
te r altre feienze, in maniera clic fecondo il tefìimonio-della fa- 
era ferii tur a, fla flato il primo uomo, che. mai fbfle- al mondo, 
difcorrcndo di tutte cofedalle piu alte alle piu baffe i "Nondi¬ 
meno la facra fcrittura enimcia quell erudizione come per fuga , 
coftituendo il maggior, e principal fondamento nella parte oppor¬ 
tuna per* il governo de’popoli? Et il titolo di favj, c di oracolo 
della Città, o della Rcpublica , dagf antichi concordemente è 
attribuito alii Giurifconfulti, non già alli profeffori dell’ altre let¬ 
tere, pariicolarmente di quelleche fi dicono belle, come^dilette¬ 
voli , e confacenti alla polizia, & alla maggior civiltà , o diletta-- 
zioue, ma non tanto neceffarie, ne tanto utili* 

Sogliono quefli tali dire ( come- io medelinio da alcuni piu vola¬ 
te ho intefo ) che effendo la legge una ragione , dalla quale dev' 
^ effer* maneggiata la giufti^ia, baili per decider le caufe , avere un 
ben regolato giudìzio, illuminato dall erudizione in altre feienze, 

e. lettere, per conoker quella ragione, fenz altra legge, 
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Quando i cervelli degl’ uomini fuflero tutti uniformi , e che 
quella, la qual ii dice ragione, fltfse così certa , e determinata , 
eh’ apprelTo tutti foffe la medefima, in tal cafo direbbero bene» 
Ma perchè, ftante la gran varietà de’cervelli , fi fperimenta fre¬ 
quentemente» ehe di quattro perfone, egualmente ben’ intenziona¬ 
te, ed midite, uno crede che la ragione fia per oriente, 1’ altro 
per occidente, T altro per mezo giorno , e 1’ altro per aquilone i 
Quindi però i Legislatori, addottrinati dalla fperienza, o dall’ufo 
del paefe, o dalla contingenza de’tempi, o dal fenfo più comune, 
hanno eletto una fìrada, la quale fi Itima la più adattata alla ra¬ 
gione, e fecondo la quale fi debba da tutti uniformemente cami- 
nare, per toglier la confìifìone , eh’ altri mente rifulterebbe ; E qiic- 
fìo fa la legge; Appunto, come fé effendo in im campo molte fira¬ 
de indicanti i cammino per il termine defidei'ato , e dubitandofi , 
qual fia la biK>na, perche ogn’ uno creda clic fia la fu a , però il Ca¬ 
po addottrinato dalla fperienza n’ elegge una, ed ordina , che tut¬ 
ti forzofameute debbano camminare per quella» E queft’ il cafo- 
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CAPITOLO TERZO; 


Se la legge fia feienza facile , o difficile > E del fìnè ^ 
pel quale fia introdotta > Overo donde nafeano le 
liti» E delle parti delli profeffori della legge, 

SOMMARIO. 

I Che la feienza legale non fta facile, ma dificile più ch'ogni altrai 
z Delle partii (he devono concorrere in un dotto legijìa. 

' 3 ' Si danna 1’ opinione eh' anticamente tutte ie cofe fojfero comuni^ t 
che l'introduzione de'dominj fia fiata caufa delle leggi. 

4 eh' in cafo di necefiità tutte le cofe fimo comuni , e della n^ione ì 
dalla quale ciò nafta , 

CAP. III. 

Redotio li medefimi dirprezzatori della legge, e de’Iegrftt; 
che quella lìa una feienza , o profelfione " 4 cilifl(ima , e dì 
ninna fpeculazione , & operazione dell’ intelletto, e che 
confili a il tutto nella loia memoria , & in una gran li¬ 
tica , nel rivoltare tanti libri, e dccifioni , fondando- per io piut' 
quella loro credulità nella lettura de’principi deirillituta, ne qua¬ 
li folamente fogiiono férmarfi ; E pure in ciò s’ingannano dì gran 
lunga, poiché a quella facoltà, con quella proporzione, che vi 
può cadere per nollro modo d’intendere , a comparazione dell’ al¬ 
tre, può adattarlt quella differenza, che i SS. PP. danno^, trà i 
cibi fpirituali , e li corporali, cioè , che quelli da principio gu- 
flano , ma fatoUono ,■ e danno naufea ; E quelli da principio difi 
piaciono, e danno naufea, ma quanto piu fe ne mangia, tanto pili 
ne crefee ilgullo, e Vappetito; Poiché nell’altre feienzetutta la 
forza flà ne prìncip), e nell’imbeverli' bene de’termini, e propolì- 
zloni, perchè poi il tutto refla facile; ma in quella , i prmcipj; fon 
facili, e quafi che difprezzevoìi, fiche apprefa i’Illituta , fi crede¬ 
rà ciafeuno d’elTer un buon It^illa, e pure, quanto piìì vive, e fi 
profonda ne’lludj, tanto pm alla giornata cone^cerà d’elTerne mag¬ 
giormente ignorante ; E quell’ è l’inganno di chi non è più che 
verlato, & eccellente in quella ficoltà. 

Si comprova chiaramente quella verità da due dimollrazioni f 
Una , che lì dice a priori > B l’altra, che fi dice a poHeriorL, q 

daU’ 












IL DOTTOR VOLGARE' 

«lall’efFétto. A priori, perche,, non già per ufo , o per tradizio¬ 
ne de*'moderni, ma per-regola determinata dal medefimo Giu- 
fìiniano , o da quei faviiTuni Giiirifconfulti' , a quali riufeì un’ 
opera così grande, della compilazione delle leggi- ( ih maniera 
che fenza. dubbio, alcuno tra tutti li profelTori di quella facol¬ 
tà , è loro- dovuto il primo luogoe la lode della maggior pe¬ 
rizia ), Per acquiftarne. la. fola, notizia fcolaftica , o teorica , v' 
è neceffario il tempo d’ anni cinque} E fé qucfto fi richiede per¬ 
le fole. leggi civili, bifogna dire, che oggidì fi debba dupplicare, 
per lo fìudio delle leggi canoniche. , fètida li , e municipali , che 
doppò detta compilazione, fon fopravenute } E quando farà per¬ 
fèttamente compito detto così lungo , & ordinato ftudio , certa 
cofi è che per ben- praticare. la fìtcoltà , ve nc bifogna almen’ 
altrettanto di pratica ne’ l'ribunali, poiclrè , conforme da Giuri- 
fti fi dice, le leggi fi mangiano, e s’inghiottifcono nelle fcuole , 
ma poi fi digerifeono ne’ Tribunali; E conlèguenrcmente, con¬ 
forme ìnfegna la natura, molto maggior tempo bifogna per di¬ 
gerire, che per mangiare, & inghiottirci E pure non fi dà fii- 
coltà ( eccetto quella della Medicina ) che fi crede averbifogno 
di maggior tempo,, pe ’I perfetto acqiiiflo della quale fia nccef- 
fario tanto intervallo, il che chiaramente dinota la difficolta. 

Et à pofteriori, o dallèffctco, che per Io più, in ogni Città, 
o univerfità, fèmpre. diiplicato , anzi in numero molto maggio¬ 
re, è quello de’ LegifU , che quello de’ profcfTori d' ogn' altra 
feienza,. o profèlfione} E pure, la pratica inlègna, che fe in una 
Città grande, vi fimo, per modo di dire, mille proferfori d’al¬ 
tre feienze, fo ne potranno moftrare cento , o forfè ducento in- 
fig^ni, e di prima clafTe; Ma all’incontro, in due o tre mila , e 
più Legifii , con difficoltà fe ne potranno accoppiare dicci , o 
venti,. veramente fcientifici, e dì prima riga}Dunque. la difficol¬ 
tà maggiore è manifòfta. 

La ragione della differenza, egualmente applicabile alla legge, 
& alla^ Medicinapiù ch’aìl’alcre facoltà,, nafee, perche nell’akre 
* balia 1 acume dell ingegno, col quale, apprefi bene li principi > 
o termini, con qualche fuffic lente lettura, fi può con la fola, foe- 
culativa acquiftar la feienza perfètta ; Ma in quefia devono ac- 
wpiarfì; Prunieramente l’acume, il quale.fi fi ima neceffario, for¬ 
fè più che in ogn’altra parte, particolarmente per le materÌ9 fi- 
deicommiffarie, e congetturali} Secondariamente una gran lettu¬ 
ra, per la maggior multiplicità de” libri fenza comparazione; Ter¬ 
zo una gran memoria , per ritenere quclche. s' è ietto j Qnarto 
fopra tutto , un’affai ben regolato', & adequato giudizio , eh* 
e il timone, di qiicfta nave , per faper ben dillinguere , c 

con- 








Pl\.OIlMXO CAP. in. 3t 

congrua mente appiicai-e le leggi , -e le ;dom-ine nel che confi- 
fìc tutta la parte del dotto , Se eccellente -Giurifta ; B finalmente, 
con quelle parti ( che molto di raro, e difficilmente fi accoppiano ), Vi 
bifogna la prudenza, non già regolata dal folo giudizio, e chìarezzi 
naturale d’intelletto , come alcuni malamente credono , e pretendo¬ 
no, mà dalla fperienza de’negozj , dalla lettura dell’iftorie, e da 
qualche notizia de’precetti politici; Poiché le parti de’Gìurifti, 
non conliftono folamente nel giudicare, fe la vigna, o il cannet- 
to, fpetti più ad uno, -che ad un’altro , con cofe limili , di ragio- 
■ne meramente privata , ma di giudicare della vita degli uomini, c 
di efifer Configliere .de’ Princìpi .e delle Republiche nel governo 
maggiore ; Come anco nella fucceffionc de Regni, e de’ Principati, 
over’elezzione, o depofizione del Prìncipe, e nella giuda ragione 
di guerra, c cofe limili ; Dunque è effetto di troppo chiara igno¬ 
ranza il dire, e ftimare che queda facoltà da facile , e nella quale 
l’ingegno abbia poca parte, ma che tutta .li a di memoria, e di 
fatica, 

Alcuni Giuridi, con la foHta fimplicità di caminare con le tradi¬ 
zioni dc’Giurifconfulti antichi , ovevo con la fola lettura delle leggi 
de’Romani, attribuifoono l’introduzione delle leggi civili ( che fe¬ 
condo la loro generai lignificazione abbracciano ogni legge pofitiva, 
o umana, introdotta per la vita civile come nel leguente capitolo fi 
dice) , all’introduzione del mio, & tuo, & alla didinzione de’do¬ 
mini, laiciando l’antico ufo d’aver’ogni cola in comxme , perilchè 
bifognò far le leggi, le quali deffero a ciaieuno queleh’è fiio, e non 
fi rendeffe lecito d’ occupare quelch’è d’altri ( eh’è propriamente f 
attributo, & operazione della giudizia ). 

B qnedo fentimcnto ebbe ancora un gran Santo Padre greco 
col quale fono camìnati , e caminano i profeffori delle facre 
lettere, dando quell’ introduzione del mio , e tuo , che dal me- 
defimo Santo Padre fi chiama parola fredda. 

Queda però è una femplicità de’ Legidi , con la quale non è 
meraviglia che caminafle anco detto Santo Padre, attefoche, pri¬ 
ma d’ applicarfi allo ftudio delle facre lettere , & alla vita fpiri- 
tuale, riufeendo nell’ uno , e nell’ altra, un gran Dottore, un gran 
Prelato , Se un gran Santo , era dato profoffore delle leggi, & 
un grand'Avvocato, & oratore nella vita forenlè. 

Poiché nella più antica doriala quale fia nel mondo , & al¬ 
la quale s’aggiunge la grande, & infallibil autorità, che gli da la 
fede Cridiana, leggiamo, che i primi due figli del primo nodro 
padre ebbero diverìè profèffioni, uno di padorc, e 1 altro d agri¬ 
coltore , e cìafcuno conofeeva il fuo didintamente , in maniera- 
che napque T invidia nel pritno j perche Dio piu profperaffe il 
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fecondo , perilchè fè^ij Ì 1 fratricìdio ; E negl’ altri frtti antichi j 
prima , e dopò il diluvio , j>articolarmente , tra Abi*amo , e 
Lotte, e tra Giacobo , & Efaù , per molti lècoli primachc fut 
fero le Republiche , Greca , e Romana , dalle quali abbiamo le 
leggi profane correnti, ft narra la difrinzione de’dominj , la quale 
parimente fi hà nciriftorie profane dell’accennate più antiche Re¬ 
publiche , o Monarchie degl’ AfTirj , Medi , Permani, & Egizi; 
Dunque non fi sà vedere, qual fia il tempo , nel quale fi vivelì’e 
con quella, veramente impraticabile comunione. 

E probabile , che tal tradizione nafeefie dalla Republica , che 
pensò d’introdurre Platone, con quella legge di comunione, ma 
perchè non è praticabile , non fi legge eh’ avelTe effetto , o dura- 
zione alcuna ; Non potendofi dare tal forma di vivere, Ce non 
quando nafea da vero fpirito di Religione , e dall’ amore deìl* 
eterna vita, che porta feco il total difprezzo delle colè tempora¬ 
li, e del loro dominio, come fu praticato dagl* A poli oli, e primi 
Difcepoli di Criflo nella primitiva Chiefa , 6c oggidì fi pratica 
nelle Religioni i e pure con gran difficoltà, quando non vi concor¬ 
ra r iflituto della totale incapacità in comune , & in particolare, 
( e forfè anco quella non balla de fitto. ) 

E febbene in occafione delia vera propolìzione morale , c giu¬ 
ridica, eh’ uno collituito in ellrcma neceilità , può fenza pena", e 
’4 delitto togliere ad’ un altro, che n'abbia foprabbondanza, quel che 
gli bifogna, pei qucU’urgcnrr. necclTità , alla quale non .polla prc- 
fentaneamente in altro modo rimediare , fc u’affegna la detta ra¬ 
gione, che così fi ritorna all’antico fiato, nel quale il tutto era co¬ 
mune i Nondimeno fi crede ben vera la propolìzione , ma per il 
detto difcorlb, pare non molto probabile la ragione 5 Credendoli 
più vera l’altra che un’uomo ben provifio da Dio , o dalla for¬ 
tuna de’beni temporali, foprabbondantcmcntc al fuo bifogno, per 
legge Divina , & umana è obligato foccorrere all’efireraa'’necclìità 
imminente d’un’altr’uomo, acciò non miioja ; E confeguentemen- 
te, diventando in ciò debitore del bifognofo , può quello, come 
creditore, fodisfarlì d’autorità propria;" Che però bifogna con chiù, 
dere che conforme con la creazione del mondo, e del gcnor’urna' 
no nacque la giuftizia , così per confeguenza nacque la necellìcà 
della legge, come miniilra neceffaria della ftefla giufiizia, 
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CAPITOLO Q^U A R T O. 

Delle diverfè forti , o fpede delle leggi, e loro dif¬ 
ferenza^ 

S O M M A K I O.. 

I 'Sidiflinguono ìe più forti, o fpee-ie di l^L 
z Quali fiano le leggi civili- 

3 Della legge Divina qual fta, 

4 Se la legge del Tegumento vecchie p-a óbllgatoria. 

5 La legge Divina obliga tutti, nè a quella p può dijperfare, 

6 Dell Ìnterpretax,ione, che ne fà il Tapa . 

7 Se pa legge Divina la tradizione degl’ spopoli. 

S Della legge di natura, e fue fpecie , e eh’ oblighi tutti., nè vi p 
poffa dijpenfare . 

9 Della legge delle genti, in cìte conppa, e qual pa la fm forza- 
io Di quelle cofe, che p dicono di legge di natura , e delle genti,<fna 
veramente provengono dalla legge poptiva .. 

31 JE che à quefe cofe il 'Principe, o la legge poptiva poffa difpenfare . 
X2 Delle leggi civili de’Romani compilate da Cìupiniano. 

33 Delle nuove leggi aggiunte al Codice da tempio moderno . 

14 Della legge canonica, in che conpPa. 

1 5 eh’ il Decreto di Graziano non pa autentico- 
jC Delle leggi feudali. 

17 Delle leggi particolari., 0 mmicipali, e dello loro dipinzi&ni- 
X 8 Della legge non fcritta , che p dice confuetudine , e de’ fuoi requù- 
pti 5 e forza. 

2 9 Della differenza tra gli fatuti particolari de’ luoghi, e le leggi ge~ 
nerali del Principato. 

20 Che le leggi civili de’.Romani p dicono leggi particolari d’ ogni 

Principato. 

21 Degli equivoci che nafeono dal non riflettere a quefa dipinzione, 

22 Delle leggi de’Longobardi. 
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OLTE fono le forti delle leggi, con le quali vive quel¬ 
la parte del Mondo Criftiano, più civile, che tra elfo 
comunica, cioè che fia lotto l’Imperio de’ PrincipiCri- 
ftiani, c particolarmente de Cattolici; Ancorché refpet- 
tivamente in alcune parti fa il medefimo in alcuni Principati d’ 
Eretici; Cioè, la Divina, la naturale, quella delle genti, la ci¬ 
vile, la canonica, la lèudale, e la particolare; L’ ultime quattro 
Ipecie, cadono fotto l’ifteffo termine, o vocabolo generale di leg¬ 
ge pofitiva, overo umana, come contradiiKnta dalle tre prime > 
Anzi in proprietà di parlare , alle dette ultime quattro , & all’ 
altre fpecie inferiori di leggi particolari , conviene egualmente il 
detto termine dì legge civile, così chiamata come introdotta da 
popoli, o da Principi per il miglior commercio,’e per la vita 
^ civile, in Città, o terre abitate, o in altre adunanze d’uomini > 
Ma per comun ufo di parlare , e per una certa contradiftinzio- 
2e , quello termine di civile , conviene folamcntc alle leggi de’ 
Romani fecondo l’accenata compilazione di Giuftiniano , le qua¬ 
li anche fi dicono comuni, a differenza delle particolari. 

La prima fpecie della legge Divina , è quella, che fi contiene 
nella Sacra Scrittura del nuovo’, e vecchio Tefìamento, data da 
Dio , nel vecchio per bocca di Mosè , e d’ altri Profeti , c nel 
nuovo per fe fìeiTo umanato, con la teflimonianza degl’ A porto¬ 
li, e degl’ Evangelirti; Quella però del Teftamento vecchio fi di- 
rtiiigue in tre parti; Una di miftica , o cerimoniale , 3 ’ altra di 
morale , e la terza di giudiziaria ; La prima come ordinata 
4 al già adempito mirtero della noftra redenzione , è foavìtà , 
e non è obllgatoria de Ci-iftiani, conforme reftano l’altre concer¬ 
nenti il morale, & il giudiziario in qualche parte, o pure obli- 
ga folo in quella parte miftica, che refta compatibile con l’Evan¬ 
gelo. 

Quella legge oblìga tutti indifferentemente , ne fi danno per- 
fone capaci dell’ufo di ragione, che ne fiano efenti , ne meno fi 
^ dà podeflà umana, o fia ecclefiaftica, o fecolare , che poiTa di¬ 
rettamente derogarvi o difpenfarvi , concedendofi folamcnte al Pa¬ 
pa, come Vicario di Crifto, Capo vifibile della Chiefa, e Parto- 
re di tuttodì gregge Criftiano, finterpretarla, o dichiarar ilmo- 
^ do della fua offervanza , quando vi cada dubbio , nel che , e 
particolarmente nel decider le 1:ioni, le quali cadono in ma¬ 
teria di fède, fuole il Papa, per far ciò con più maturo confi- 
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elio, alle Tolte , quando così gli paia opportuno , convocare il 
Concilio generale , che non può dirfi tale , nè legittimo , fenza 
quefta convocazione, & autorità. 

E febbene fotto quefto vocabolo di la^e Divina, foglionoam- 
jnetterfi quelle propofizioni, che fono originate da tradizioni de’ 
Santi Padri, e canonizate dalla Chiefa Cattolica ; Nondimeno que- 
fìo è un parlare impi'oprio, ma non può diiTi diretta , & im¬ 
mediatamente legge Divina, la quale abbia 'le fopraccennate pre- 
rof^ative, fe non quella parte, che la Chiefa crede dipendere dal¬ 
le ^tradizioni originate da Crifìo, o dagl’ Apoftoli. 

La feconda fpecie di legge naturale, fi diftlngue in due altre? 
Una che fi dice naturale primeva , la qual’ è comune anch’va¬ 
gli animali irrazionalii E l’altra fecondarla, la qual’ è general- 
* mente comune a tutto il genere umano , & a quelli, IÌ quali ^ 
abbiano- Tufo delia ragione^ obligatoria indifferentemente di tutti' 
quelli, li quali non vogliono- vivere d’animali bruti , & irrazìo- 
toIì , cd è parimente eiente da ogni potefià umana, che non vi 
può difpenfarcj E quefta in quelle materie, che fono comuni all’ 
anima, 8c ai foro interno, e che per lo più fi trova regtftrata 
nella iacra fcrittura, da molti' è chiamata anco Divina. 

Ma nelle cofe temporali, concernenti il vivere umano , fenza 
miftura’j o connefftone dei foro interno-, e fituata nella^terza 
fpecie delle leggi delle genti primaria, che vuol dire fifteffo che 
9 naturale fccondaria , eftendo quelli termini finonimi, come ge¬ 
neralmente concernente 1’ olfervanza della fede timana , anc& tra 
i nemici , e guerreggianti , conforme giornalmente infegnano , 
non folo le capitulazioni di pace trà Principi, & ^elèreiti, con¬ 
quali non c praticabile la forza gi'iidizìaria , per Toffci-vanza di 
quello, che fi promette, ma fono ancora- le tregue, c le fofpen-- 
fioni d’armi temporali, che per feppelire i cadaveri , o per altri' 
rifpetti, fi fanno trà gl’eferciti, aneorche ftìancr alle frontiere per 
combattere con altre cofe limili, rifguardanti l’ufo della ragione,, 
e quella parte che. diftingue l’uomo dalle beftie. , 

Quella le^ge però, non fi trova fcritta, ma nafee ih ogn’uno- 
per illinto naturale, o per comune tradizione, & ufos_E da 
ciò nafee, che ciafcu.no fi figura quefta legge ^delle-genti'a fuo' 
modo, e le ne 11 Lina favilftmo, onde per lo più. fuol- apportarli 
per ifeufa, o per manto della forza, & opprefftone, che dal po¬ 
tènte fi fàccia al menipotente. 

Ufano fi-equentemente i Giurifti quefto termine di' legge d'el¬ 
le genti , & anco di legge di natura , in molte cofe , le qua- 
li "i'a effetto provengono" dalla legge polì riva , cr umana , ma 
fi. dicono così , riguardando la caufa motiva del legislatore ad, 
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ordinarvi h legge poi iti va , acciò non poffa dirli nata da lem- 
piice volontà , e clic iia totalmente nuova ordinazione del popo¬ 
lo, o del Principe ma che nafea o dairiftinto , e ragione na¬ 
turale , come per efempjo fi dice della legittima , e de^’ alimen¬ 
ti douuti a figli ^ e defeendenti, del far tefta mento-, c difporre 
delle cofe fue anco doppo morte, e di cofe fimili. 

O pure che nafea dall’antico, e piìi comune vfo delle*nazio¬ 
ni per rumano commercio, come particolarmente fi dice cffcrla 
permuta, poiché parlando da legilla col ienfo de’ nollri maggio* 
ri in quefia facoltà ptàma dell’ invenzion del denaro , mediante 
il quale fu introdotto- T ufo del vendere , e del comprare , St¬ 
anche. dell iinpi efiitoe daini conti atti, pare che 1 umano com¬ 
mercio, eia vita civile, non fòilero praticabili fenza la permu¬ 
tazione delle cofe necefTarie all’ufo umano ’ per il vito e vefli- 
to, non folo nà le perlbnc della medefiraa Città , a adunanza, 
ma anche tra le provincie, e parti del Mondo, attefoche aiien- 
do la. natura difiribuito le Tue grazie a Ili paefi, conforme la lo¬ 
ro fjtuazioneo clima, quindi però per mezo della cummutazio- 
nc , ciafeuno di quelle ne gode , benché non l’abbia nel proprio 
cielo fe pure sì dà quelb tempo , del che illoricanientc fi può 
molto dubitare per quel, ch’in altro luogo fo nc difeorre. A 
Bensì che febbene quelle , e fimili diftinzioni , fono nón'fola- 
mente commendabili, ma profittevoli per la buona notizia c 
per la pratica delle leggi , e per alcuni effetti , li quali da tifa 
rifukano, fopra la maniera d’una, o l’altra forte di conci-atto 
L o difpofizionci Nondimeno ( ciò che nc dicano alcuni , i'quali 
caminando col folo fenfo letterale delle leggi , meritano con ra-. 
gione il fopraccennato- dilprezzo dagrakri Ìcttcratì ) , tutto cade 
fotto la legge umana , o pftfttiva , ' e. confcgiientemente , fotto la 
poteftà della medehma, o del fu premo Prencipe , il quale fi di- 
ce legge- animata, di^derogarui , o dilpenlàrvi, come paiticolar- 
mente mfegna ,, il più comunemente ricevuto ufo di dero-^ai-c a 
tefìamenti, e fideicommilU, & altre ultime- volontà , & anco il 
toglier-la legittima a figli, e cofe firn ili. B 

La quarta fpecie di legge è k Civile, overo de’ Romani fe¬ 
condo la compilazione di Giufliniano , nc’ cinoue volumi rK’’ 
abbiamo, pili per ufo, che per euteritì I:t,a=,re, Wo r 
litoria legale d-i fopra accennata; E queffa fonza dubbio c le^gc 
pofitiva, foggma alla poteftà di chi effen-do fourano nei fuo do- 
numo, abbia facoltà di ftre, e disfàrc le leggi ; E quefta We 
cefta per le contrarie leggi particolari fcrkte , o non fcritte Si* 
luoghi, quando fiano validamente fatte , come fi dice à ballo , 
parlando dell Ultima fpecie' deile leggi particoiah. 
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la alami Codici di moderna impreiTione dal 1580. a quella 
parte, per opera di Gotifi-edo, e d’Antonio Conzìo, ed altri Giu- 
l'ifti erudid antiquari, e verfati nella lìngua greca, fi fono aggiun¬ 
te alcune coftituzioni fatte da Imperatori predecelTori' a Giufti- 
niano, col ridurle a ftile, e forma di^legge , ma non fono, nè 
fi devono fiimar tali» Sì perchè non è certa la foro identità, & 
autentica i Come ancora perchè , fe conforme Tiftoria di fopra 
accennata , quelle leggi fono'tali , più per confenfo , & ufo de 


accennata , queut- luiiu lau , 

popoli, che per autorità Imperiale, bilogna però attendere quelle lo- fi parla 
lamente, le quali in occafione-deirinvenzione fiironorieevute,e co-rfifo 
mineiate a praticare, fecondo le prime, & antiche edizioni, e com- i,delLA:J.dle 
menti, o interpretazioni de’primi Giofatori; Et anche, perchèef-/frvff». 
fendofi ( come s’è detto ) ledeggi da un numero eccellìvo di due mi¬ 
la volumi, ridotte da Giuftiniano a foli cinque, il medefimo Impe¬ 
ratore nella fua prelàzione, o dichiarazione, che fa particolarmen¬ 
te per l’edizione del Codice, procella, che molte leggi, e collitu- 
zioni Imperiali de’fuoi predecelfori, & anco proprie, a bello llu- 
dio, fono fiate, o corrette, o moderate, e confeguentemente refe- 
catc, o non polle nel Codice ; Dunque è fiata temerità delli fuddettii D 
& a! tri ,piutcofto grammatici, che Giurifti, afiamcrfi con privata auto* qmfia di^ 

rità il dare forma e podefiàdi legge a quelle cofiituzioni, le quali 
medefimo Giuftiniano riformatore furono abolite, e neglette. C pupi fine par- 

La quinta fpccic di legge è la canonica contenuta ne’cinque li- u^d /. 3. 
bri de’ Decretali compilati per Gregorio IX, che volgarmente fi dice tit.àdlepremi- 

^ 0 compilato per Bonifozio Vili, cl^ nel difi 

:,coftitu2ioni, o decreti Pontifìci, o * ■ 
decreti de Conci]) pnerali; E lòtto la medecraa legge vengono altri 
canoni, cheli chiamano Clementine, ed Eftravaganti, regifirate 
dopo il fello di Bonifazio; Come anco i concili,Conllanzienfe,La- 
teranenfe ultimo, c Tridentino, che non fono regifirati nel corpo E 
de’ Decretali; E generalmente le bolle, e cofiituzioni Apoftoliche Bellafpirazio^ 
fitte per vie di generale, e perl>etiia dal Papa, come ftpa , 
e Velcovo della Chiefa tiniverfale, non già come Principe dello Sta- pg^ia morte del 
to temporale, ne meno come Vefeovo particolare di Roma D ; O papafenepar- 
pure che fumo leggi fatte da Papa come Papa a fuo arbitrio,le qua- lanci ìaì. de 
li cclfmo per la fua morte, come fono le regole di Cancellarla. E l>enefi^. 

E fe bene nel corpo della Legge canonica v’ è mi volume, il qua- 
le fi chiama il Decreto; Nondimeno quello come compilato da 
15 Graziano dottor privato, non ha forza di legge , fe non quella \ de’glHdiJjnel 
che portaffero feco', e per fe. fielTi alcuni decreti’Apofìolicì, e de’ la dettarela-^ 
Condìj, li quali fono ivi regifirati. F zione Ma, 

La fefta legge, la quale come non rifiretta a dominio partico- 
lare , merita anco il titdo di comune o generale, è la Feudale , 

j-egiftra- 


il libro de Decretali; E nell’altr 
però fi dice il Sefto, continentacoftituzioni 
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regiflrata ne] quinto volume del coj-po civile , dopo l’Autentiche j e 
l’ìflituta ; Qucfte non lono veramente leggi , ma piuttofto confue-- 
tudini ridotte in fcrittura da due perfone private ; Sono però comu¬ 
nemente ricevute per ufo , come particolarmente d’efle fi parla à 
bafib nel primo capitolo del primo libro, nel quale fi tratta de Feu¬ 
di, ond’ivi fi può vedere ,. per non ripetere più volte il medefimo-- 
La fettima forte di legge , è la particolare , così detta, come di- 
fcrcta dalle;fuddette. leggi comuni, e generali ; B quella fi fiiddivi- 
de in molte altre fpecie ; La prima delle quali è quella, che dal 
Principe fovvano fi faccia per tutto il fuo Principato , a rifpetto del 
quale , può , c deve dirli legge generale ; Come fono le bolle, o 
conftimzioni Papali fatte fopra il governo temporale dello Stato Ile- 
clefiaftico; Le collitiizioni Imperiali in quelle parti della Germania,, 
le quali fi reggono con le. l(^gi dell’ Imperatore ; Le leggi delle Parti¬ 
te, e della nuova recompilazione e rcfpcttivamcntc del Filtro di Spa¬ 
gna; Le coflituzionicapitoli, c prammatiche delii Regni delle due 
Sicilie, e firn Ili. 

La léconda fpecie è delle ftatutaric, alle quali propria mente con¬ 
viene il titolo dì legge municipale , fatte da Città fuddite per il fuo 
iny popolo, e territorio folamente.^- B quelle parimente fi fuddiftinguo- 
no in quelle della Città dominante, e nell’altie de’hioghi particola- 
j'i del contado o del diftretto ; B fotto-quefta fpecie cadono ancfr 
le coilitiizioni limrdali, o provinciali, le quali fi fanno dagl’Ordi¬ 
nar) o dalli Metropolitani. 

La terza più particolare c quella delle Religioni , Capitoli, Col¬ 
legi, Alti, o profèlfioni, & altre adunanze, che per ordinario hanno- 
le loro regole, e coftimzioni. 

B la. quarta più particolare , è quella che fi preferive dalli con¬ 
traenti., o pure dalli morienti nclli loro tellamcnti , c contratti, &c 
in altre difpofizioni, 

Sotto-quefta fettima fpecie di leggi particolari fcritte, come fopra 
difiinte , cade anco con la medeììma diftinzione , & ordine , la 
.jg legge non fcritta, la quale volgarmente fi chiama confuetudinc, poi¬ 
ché febbene vi fono alcune conYuetudini univerfali , le quali fon pai-- 
fate a natura di legge , nondimeno quelle per lo più , come intro¬ 
dotte dalla Chiefa riguardano il loro interno della confeienza, e 
molto rari fono i cali di elle nel foro efterno , poiché febbene per' 
'bocca de'Dottori pa/lano frequentemente le confuetudinì, che fi di¬ 
cono-di Bulgaro , e di Martino , e limili; Nondimeno, quelle ve¬ 
ramente non fono kggì , ma alcune interpretazioni date alle leggi, 
e comunemente ricevute, conforme fi offerva. nella trattazione delle ma¬ 
terie particolaridi detteconl'uetiidinidi Bulgaro, e di Martino, e fimili.. 

Sogliono-alcuni Dottori, quello genere, o fpecie di legge partico»" 

lare 










PROEMI© CAP, IV, 59 

iart trattarlo uniformemente con ,li medefimi termini di le^ge fìatu^ 
tai'ia o municipale, la natura delle quali è., che quando nano con- 
19 tra rie alia legge comune , .fiano odioie ^ e debbano efl'cf intefe con 
molto rit^ore e llrcttezza al lliono delle parole , fenz» ammettere 
eftenfione anco quando vi concorra la medefima ragione, con altri 
criudaifmi ^dc’Giuridi , de’quali particolarmente fi tratta nel libro 
undecimo delle fucccflìoni ab inteftato, dov^ è la fede maggiore de¬ 
gli Statuti, e delle leggi municipali. 

Ma quell'è tin’errore manifclto , poiché la legge del proprio io- 
- vrano Principe , nel luo principato , e con i fuoi fudditi, tra tutte 
le lefftti polltive, occupa il primo luogo, e prevale alle leggi comuni 
civilf^ ricevute (come s’e detto) , piu per ufo de’popoli, e permif- 
fione de’Principi, che per autorità Imperiale j Caminando detta 
flretta , e rigoroià intelligenza in que’ftaturi, lì quali lì fanno dalle 
Città iuddite, e particolari del principato, tra lom diverfe , con la 
fubordinazione alla legge generale del meddìmo principato. 

Anzi le inedefime leggi civili de’ Romani, le quali diciamo comu- 
ao ni, pofte di fopra nella quarta fpecie, in eftetto fi devono dire leggi 
particolari di qualfìvoglia principato indipendente , attefocchè la lo¬ 
ro neceffaria oliervanza, non nafce da una fola poteflà dei legislato¬ 
re , il quale fia a tutti comune, conforme era in tempo dell’ antico 
Romano Impero , ma nafce dalla potefta diverfa d'ogni Principe, 
il quale le ha volute ricevere, e fi contenta che s’ofTervino nel fuo 
principato, con le moderazioni, che gli piacciono. 

Dal non riflettere a quelle dilli nzioni , rifultano molti equìvoci' 
de’Giurifti fopra l’intelligenze delle leggi civili de’Romani , che di¬ 
ciamo comuni} non riflettendo , che quelle furono fatte dall’Impe¬ 
ratore, il qual'era fovrano Signore di tutto il Mondo, dillìnto in 
Prefldati, Rngni, e Provincie, ma tutti a lui fiibordinati, in ma- 
nicrachè non v’ erano tante dillìnzloni di Principi fovranì , e dì leg¬ 
gi, c di legislatori, con Lotal’indipendenza, come più, volte s’olfer- 
va nella trattazione deile materie, e particolarmente nel libro lècon- 
do de’Regali , in occafione di trattare delle confifeazioni, e cofe 
firn ili i il che non camina oggidì per la ragione fopraccennata. 

Vi fono anche le leggi fatte dalli Longobardi nel tempo della 
loro dominazione in Italia, in quei mezo tempo, chele leggi de’ 
Romani , dopò la coni pila zione di Giufliniano , fletterò fepoite 
fotte roblivione; Ma quelle, che, come s’è accennato, in alcune 
parti d’Italia écevano flgura di leggi comuni , oggi tono bandi¬ 
te., e fe n’ ha folaraente" qualche barlume in akune provine ie , 
particolarmente della Ptiglia, e dell Abruzzo, piu come coniuetur^ 
dini particolari, che come leggi generali. 
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CAPITOLO Q^UINTO.. 


Del li requifiti della legge, acciò fia obligatoria, e qua¬ 
li perfone > o robbe oblighi , il che dipende dalla pp- 
teftà del legislatore, 

SOMMARIO. 

3 In quali leggi entri la necejjità delli requifui , acciò fimo obllgatO' 

rie. 

^ Il non ufo, 0 i'ufo contrario defrugge la legge pofìtiva , e della ra^ 
gione di ciò. 

5 Se ciò camini nelle leggi Vapall. 

4 II requifito della poteflà del legislatore è il maggiore nella legge, ci;* 

all’incontro quefì’è U me^gior difetto, il quale fi diflingue. 

5 Quali leggi, 0 flatuti fi^pofj'ano fare dalle Città fuddite , e qual cotié 

ferma vi bifogni. 

'6 Si difthiguono più rafi, overo più fpecie di difetto di poteflà. 

7 Le leggi laicali non obligano le perfone, e le robbe ecctefiafìiche. 
è Se ciò camini in quelle leggi , che riguardano il ben pitblico, e fon 
fondate nella ragion di natura. 

9 '.Anche le leggi del Tapa come Trincipe temporale dello Stato Lede- 
ftafiico non abbracciano le perfone e le robbe ecclefiafiicbe, fé non 
i'efprime, 

10 Quando la legge particolare d’un luogo oblighi Uforaficri remijfva- 

mente. 

11 Se gli flatuti e leggi particolari abbraccino le robbe fuori del territo¬ 

rio remiff vomente, 

Il Se la legge lamie abbracci gl' atti giurati, € i operi in materie fpiv 
rituali. 

13 Se la legge oblighi il "Principe overo il Legislatore. 

14 Dell’altro requifito della legge che fìa publicata accettata dal po~ 

polo, e fe Ciò cammini nelle leggi Papali. 

15 Se la legge fia effetto della ragione, 0 della volontà. 

16 Le l^i benché pacano dure, e fìano flimate irragionevoli , fl devo.-. 

no offervare. 

17 Del requifito della legge che fta perpetua. 
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Ceiò la legge pofitiva iìa valida ,, & èbligateria ^ 
richiede molti requifiti , i’ifpeaione deili quali non 
cade neirantiche leggi civili, e canoniche , regiflra- 
■ te nell’uno, e l’akro corpo, ne meno neirantiche leg¬ 
gi particolari, che frano regiilratc ne volumi di 
ciafcLin Principato e Signoria, ma fdlamente in quelle leggi , eh’ 
alla giornata u vanno Scendo di nuovo , e fopra le quali cade 
la detta ifpezione , fe abbiano li requifiti necejfiarj , o no , per 
effer valide,, ..&;obligatorie, poiché nelle leggi antiche, .già ricevute, 
entra a rifpetto deÙi non fudditi l’ifpezione del primo, e princì- 
pal requilìto della poteftà, come di fotte fi difcorre, 

Cadendo fopra le leggi .antiche, un altra ifpezione diverfa, fe 
i frano tolte dall’.ufo contrario , il quale , quando .abbia i requifi- 
ti necelTarj, per una legittima confiietudine contraria .alle leggi , 
ha quella fòrza, per la medefima ragione, ch?abbafio s’accenna., 
per la quale la confuetudine ha forza di legge; Cioè, ohe elfen- 
do anticamente quella poteflà nel popolo , e nella Republica , 
dalla quale s*è trasferita nel Principe , die-vien confidei-ato, co¬ 
me marito, e .primo amminillratore d’e'lln, può il medefimo po¬ 
polo col tacito confenfo comprovato dalla .lunga ferie d'anni, e 
dalla ■mòltiplicità d’atti realTumevla. 

E febbene quella ragione non camina nelle leggi del Papa, il 
5 quale rìconofee Ja fua poteflà immediatamente da Dio , e non. 
dal popolo ; Nondimeno , s’ammette anco quello non ulò, die 
tolga -la forza alle leggi papali , per il tacito, e vìrmal .confenfo 
del medefimo Papa, che rifulta dalla liia lunga patienza, e per- 
mifftone del contrario. 

I requifiti dunque fono primjer.amcnte , & il più elfenziale , 
quello della potdlà del Legislatore , il qual’ abbia fieoltà di lùr 
legge contraria a quella, che già vi fia, che però il difetto del¬ 
la potellà vien llimato il primo, ed il maniere., che fi dia. 

Quello d ilètto di potdlà , fi fuole doppiamente confiderà re , 
cioè generalmente , anche a rifpetto de’ fudditi del medefimo , e 
più fpeeialraentc a rifpetto di quelli, che non gli fiano fudditi. 

La .prima forte di difetto , cade in que’ legisiatori- li quali 
fiano mdditi d’un’altro Principe, o fignore, in maniera, che non 
j abbiano ragioni di principato fovrano, nè meno abbiano la regalia 
.di Ere, e disfare le leggi comuni, 0 le proprie del principato ; Co- 
■romo l ' fi me 
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r ■Rii-oni ed altri Signori fudditi, che volgarmente fi 
me fono h Bai , fono" le Città fuddite; Ed a queftifen- 

z^P^^vilc^gTo cfpUcito del loro Principe ^vrano , o quell* implici- 
m ^1 quL riiuka dall’ antico pacifico poffeffo immemorabile , o 
to, il qual Drinciv>io viziofo, non fpetta la facoltà 

arirSli onTo h ov.\-o co..™ U legei del 

PnSiK pwprioi Quando quarto non le confermi m forma fpcci- 
fa dofcOT 1'nfcrzione Al loro tenore, o m altro modo, die 
n moftii h certa, e fpecial Icienaa, non gi'a, quando fia una con- 
ne moiui > Giurifti dicono in forma comune. 

‘"XaS però qualche ragion particolare non ricerchi altr ime n- 
te c Òè cl« fi faccia ritorno atte leggi antiche, come pnt adatta¬ 
le’ Tconfacenti a nortri ccrtumii Coinè per efcrapio , ft verifica 
M queffi rtatuti, li quali cfcludanc le femine, o atrment, per ef- 

Stm tef di’ dIfeTO capo di non foggeaaionc al I-cgisla- 
tore fi dft Le in quattro cafi, overo ifpeaiomi -a prima e n- 
tetò a quellf perfone, e robbe, le quali liaho nel territorio , e 

. lurifdizioL del Legislatore, ma P“. tl'dneS- 

' nette- come per efempio fono le Chiefc, i chierici, e 1 alt.c pci 
S ecclefiaftiche , e quelle loro robbe , le quali I. dicono anco 
ccktaftiche, e godono’ la mcdef.ma c enalonc de le P- 
le polTeggono.- Ed altri che per privilegio , o pti alti a qualità 

®T'®kr°aT dfpmot qSL-^rf^^ n-«uralmeme non 

di fono Wtte , come fono quelli , che nel Ino dominio non 
SbLo, nf origine, nè domicilio, e volgarmente fi dicono fora- 

*Ta‘ terza è rifpetto a que'beni, li quali ancorché laicali , o di 
loro natura non Lvìlegiati, fono fituati fliori del dominio, oter- 
iftorio del legislatore! Overo rifpetto a que contratti, b qual, da 
propri fudditi fi faceffero fuori del Ino dominio, o tcmtoiio. 

^ E la quarta è, rifpetto a quegl'atti, che fi facelfero da ftiddi- 
ti, e nel proprio dominio, o territorio, ma con tal cu-coftanza , 
chV ne cadf. Lfenzione, come per eiempio tono que contratti, o 
S?iLi, ne quali intervenga il giuramento, overo, che fiano at- 

" McJimo cafo, il quale ph'i fi-equentementc fi verifica nelle leg¬ 
ni de'Principi, e fignori laicii La regola generale negativa e ccr- 
l, cioè che%r difcfto di potefiè, non abbraccino le Ch.efe, eie 
perfone, e roW ecclefiaftiche, non etfendo quelle foggette a la fua 
gim-ifdizione, mentre la foggezione del foro, e quella dclk leggi, 
fono eguali; Che però dalla prima efenzione s infcnfcealla 
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Ben'è vero, che o per privilegi e decreti della Sede Apoftoh- 
ca, overo per antica confiietiidine , la'quale pofTa avere la me* 
defima forza , in molti luoghi cali, fe ne pretende da laici 
qualche limitazionei Ma (opra ciò non può daifi regola cer a e 
generale per la varietà de’privilegi , ed ufi i Che pero fe ne lafcia 
il fuo luo^o alla verità, convenendo lafciare quefìe _materie fotto 
filenzio, per le regole prudenziali accennate nel principio del li-^ 

bro terzo della giurifdizione, ^ ^ , . ■ 

Q Sof^liono però generalmente difputare li Dottori, fe la legge lai- 
” cale fondata nella ragione o nella legge di natura, o delle genti, 
per la publica necelfità, o utilità , debba obligare anco gl ecde- 
fiaftici, ed altri efenti, li quali vivano in quel principato , o do- 
minici Eci alcuni indifferentemente T affermano > xndifteien- 

temente lo negano; Ed altri piu probabilmente diltinguono , eli 
avendo la legge ( come fopra è detto) due parti , cioè 
quale confiftV nella ragione, e l’altra nella volontà, e poteitadel 
Legislatore; E difputando i Dottori, fe la legge fia effetto piu dell 
una, che dell’altra parte; Quindi s’inferifce, che confiderando la _ 
feconda parte della volontà, e poteflà del Legislatore, quella non 
oblighi li non fuddici , ma bensì gl’ oblighi la prima parte della 
rafiione, come derivante dalla legge di natura pel pubhco > 
con quella forza, la qual dicono direttiva, ma non già con a- 
tra, che dicono coattiva ; Con che però il forzare all ofleryanza 
• fpetti al proprio fuperiore ecclefiallico. _ _ .rj’ * 

In quello punto però, come in ogn altri materia giuti 
naie, o xra le due potcftà, ecciefiallici, e laicale ( conforme di fo- 
pra fi è accennato) fe ne lafcia l’ intiero luogo alla^venta, non in¬ 
tendendo io di far il parteggiano, nè dell’una, ne dell altra, ne 
d’ allumermi le parti di for in ciò il giudice , infinuando^ fola- 
mente quello, che fi fuol difputare per una tal qual notizia del- 
li non pi'ofefori, a quali quell’opera e drizzata. , , , 

Anzi è tanto vera la detta regola generale, che le leggi laicali 
non obligano le Chìefe , e le perfone ecclefialliche , che anco le 
^ leg^’i fatte dal Papa , in quel che concerna il governo particolare 
def fuo Stato temporale, ficchè non fia comune a rutta Ch^- 
fa cattolica , non 1 ’ abbracciano , quando non apparilca della lua 
volontà efplicita, o implicita di comprenderle. ^ , 

Del lècondo calo, le la legge oblighi li non fudditi torailieri , 
ancorché laici, li quali poffono elTer accidentalmente foggetti al Le¬ 
gislatore, fi tratta nel libro decimoqulnto de’Giudizj, in occafio- 
ne di difeorrere , fe un foraftiero fia punibile per la contraven- 
zions delle leggi, e bandimenti particolari, nel che fi da la lolita 
diftinzione, ft°la cofa proibita fia naturalmente mala, e proibita, 

onò. ^ =■- 
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Del terzo' fi tratta nel detto libro undecimo nel titolo delle fuc- 
ceflìoni,. dove fi dìfcorre, fe gli Statuti, e leggi particolari , ab- 
li braccìno le robbe fìiori del tei-ritorio, ed ivi ancora fi difcorredel-- 
Ji fuddetti primo i e fecondo calo delia comprenfione delle perlbne 
non fuddite, in occafionc degli Statuti, e leggi, fopra le fucceffio- 
ni) & incapacità de’fòraftiei'i , o de’religiofi. 

E del quarto calo della non comprenfione degratti gìutati , o 
concernenti materie fpiritiiali ; fi tratta nel libro fettimo, fiotto il 
titolo dell’Alienazioni, e contratti dove fi férma la regola; elicle. 
HI leggi laicali non abbracciano gl’ atti giurati, nc polTono derogare 
o difpcnfare al. giuramento direttamente, ma Ibkmente fi concede 
il toglierlo indirettamente cioè togliendo la fède alla ficrittura, che 
lo contenga, overo prefumendo l’atto dolofio, o forzofb, è mcti- 
^culofio, perchè così in confeguenza ne rifulta l’inefficacia del giu¬ 
ramento per la mala natura dell'atto, o per difetto della prova» 
Ed anche nel libro decimoquarfo nel titolo del matrimonio , 
tocca riftefia materia, in propofiito degl’ altri atti, o materie foi- 
ritiiali, non fbggette alle leggi Ricali, ed in altri luoghi , confor¬ 
me lo porti j^occafióne; Dandofi qui (blamente quello tocco, per 
accennare, il detto principale, éd cffenziale rcquiliio della potdlà^ 
perche la legge fia obligaroria .■ 

Si dil'puta ancora, fe la legge pofitiva oblighi il medefimo Lc- 
X3' gislatore, particolàimiente quando-queilo fia fovrano , e ciò che 
fia del foro interno, (del quale (è nc lafciaTilpczione a Teologi) 
B Per quei che fpetta al foro eflcmo, è l'icevuta la negativa, quan- 
difcùrn do egli non voglia riconofecre tal feggezione ; Onde i Giurifli di- 
T cono, eh' il Principe c Iciolto dalle leggi , ma che debba vivere 
menu^dlib. quelle, & in ciò debba dar buon’e/cmpjo a fudditi , ac- 

■i. dt Regdi ciocché le ofTervino. B 

itd E lècondo requifito della legge pofitiva , acciò fia obligatorià 

è quello della publicazione, nelle Provincie , Città, o luoghi re- 
fipettivamente , col pafTaggio del termine di due mefi , dentro i 
quali non vi fia richiamo, nè contradizione de’popoli , inducen- 
dofi in tal modo un confenfo tacito, o prefunto il quale fi fti- 
ma necefiario, per la fopraccénnata ragione, che la poteilà delle 
^ leggi, originariamente dipende dal popolo, c da quello è traman¬ 
data al Principe, entrando però fopra queflo requifito la medefi- 
mtu limitazione nelle leggi Pontificie , per [’iflefTa già detta ragio¬ 
ne , eh’ il Papa non riconofee la fina poteftà dal popolo , ma' da 
Dio; Benché fopra quefta propofizione cada gran diferepanza d’ 
opinioni, non folo de’Giurifli, ma anco de’Morali, nel che fi la- 
feia il luogo alia verità, e fe ne dìfcorre al libro quinto in occa- 
feine di trattare della Bolla di Pio. V..decenfi. 


Richie- 
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Richiedono alcuni, per neceflarìo requtfito della legge $ che fia 
15 ragionevole $ alFumendo la queftione di fopfa accennata, fe la leg* 
ee°fia effetto della ragione, odella volontà, fopi'a k qual’i Teolo¬ 
gi morali molto lì diffondcMio con diverfità d opinioni, e diftin- 

però è queflione proporzioaiata a Teologi pe’l foro mter- 
no & appreffo il Tribunale d’Iddio , nella maniera , che fi difpu- 
ta circa la poteftà del Principe di valerli della robba de’ privati, o 
di mettere le gravezze a fudditi, overo di derogare alle ragioni 
del terzo, e colè fimili, delle quali fi parla nel libro fectmdo de’ 

Regali. C « , « . 1 .V f 

Ma nel foro eftemo, reila queflione mutile, poiché^ la prero- 
pativa } e qualità delle leggi , confifle particolarmente in quello, 
2 (j eh’ancorché fiano dure} e che fi ano flimate irragionevoli , tutta¬ 
via , quando abbiamo i fuoi legitimi requifiti, fi devono otierva- 
re, non fpettando a fudditi Tefler giudici , s’il loro fovrano , e 
legittimo Legislatore, fi fia moffo da giufta caufa, o no. 

E finalmente l’altro requifito è, che fia per via di legge per¬ 
petua, non già per editto, o bandimento, il quale dura , duran* 
j- te la poteftà dì chi lo fa; o pure che fìa legge fotta dal fupre- 
‘ mo Pi-incipe da dover durare a fuo arbitrio, il quale termina 
con la fua vita , come fono le regole di cancellaria , che fa il 

Papa. D .TP 

A ggiungono altri il requifito, che guardi le cofe future, noti 

le paffate ; Però quello non è requifito ; ma effetto, eccetto quan¬ 
do fi tratti dì nuova legge fotta per via dì dichiarazione, per^e 
in tal calo abbraccia anco le cofe paffate, overo, che quefle na¬ 
no imperfètte , & a^ettino la perfezione dal fùturo , Quanto pojL 
all’ ordme da tenerfi fopra le fudette dwerfe fpecie di legge potiti^ 
va, e quando l’una prevaglla all altra , fi tratta nel feguente Car 
pitelo , dove fi parla del modo d’offervare , e d’interpretare fe 
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CAPITOLO SESTO. 

Della legge non fcritta > che fi dice confuetudine » e de 
fuoi requifiti. 

S O M M A K I O 

I Della k^ge non ferina , che fi dice confuetudine , la quale ahhiafor- 
za di legge, e della ragione. 

,i Belli requifui della confuetudine, acciò abbia forza di legge , e fia 
obligatoria. 

5 Bell’offervanza interpretativa. 

4 Bella differenza tra la confuetudine, e la preferizione. 

5 Della difiinzione della confuetudine contro la legge fcritta , quando 

fia odiùfa, e quando favorevole . 

CAP. VI. 

Utto quel, che s è detto nel capitolo antecedente , camma 
nella legge fantta, o fia comune, o particohrej Quanto 
poi alla legge non fci'itta, la quale li dice confuetudine , 
non fi dubita che quella quando fia legittima, e ben*in¬ 
dotta , prevaglia alla legge fcritta, per la ragione di Ibpra accennata, 
che rifedendo anticamente la potefià di far le leggi in potere del po¬ 
polo, da cui fu data al Principe , può dal medefimo popolo clfcr’ 
jealfiinta, non già per atto pofìtivo di forma ro nuova legge dell nit¬ 
riva di quella , che dal legittimo Principe fi fia fatta ^'mentre di 
quella fe ri è fpogliato, -ma per via di quefla legge non fcritta , la 
quale s'induce con una lunga offerTOnza , e moltiplicità d’ atti uni¬ 
formi , fenza contradizfone ; Attefocchè ciò porta, non folamcnte il 
tacito eonlènfo de! popolo, eh’in tal modo viene a riaffumere la fila 
antica poteflà, ma porta ancora un’implicito confenfo del medefimo 
Principe , con la lunga toleranza di quell’ulo , il quale fia contrario 
alle le^i, il che di fopra s è accennato cffei' fuflìciente , anche neì- 
lé leggi pontificie, nelle quali noncamiha 'la fudetta ragione dell’an¬ 
tica poteflà del popolo j Molto più , e fenza dubio , nelle leggi de’' 
Principi temporali, nelle quali militi la detta ragione. 

Che in quefla,materia , le queflioni cadono fopra li requi- 
fiti necefiavi per indurre una legittima confuetudine , k quale operi 
^ 1 cftetto fudetto , quando non fi tratti di quelle confuetudini, lequa- 
ri con ìegitima aaitorita del fpvrano Principe a fórma di le^e fia- 

no 
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no m ridotte in fcrittura; Come per efempio fono , le confuetudini? 
di Napoli commentate dal Napodano , e dal Molfèfio , & altri ; 
Quelle di MeiUna commentate dal Giurba jC^elxediBari dal Maidl- 
laT le quali per io pid .contengono le leggi de Longobardi, c limilii 
fiano di qudle, Uquali. anco dipi-rfente Eamo non fcmtc, fo- 
che la loro validitàj &r efficacia dipenda dada prova de reqiufiti^ 

FHraidramente la frequenza degl’atti di tutto il popolo, o nug- 
£?ior carte d’elio, pubìicamente fatti, in maniera che polla dirli d 
elTervi il tacito confenfo di quello fenz* alcun’ atto in contrario, il 
quale l’interromperebbe. 

Secondariamente il tempo continuato , ’il quale m.cofe non con- 
trarie alla legge, bafta che fia lungo d’anni diecii ^ m cole contra¬ 
rie ( le quali pero non abbiamo politiva refiftenza ) fecondo i -Civi- 
lifti d’ anni trenta , e fecondo i Canonifti di quarana . E quando 
vi fia grande , o pofitiva refiftenza , che il tempo paffi la memonà 
de^^ruomini, volgarmente detto immemorabile, in manieia che non 
villa citi fi ricordi oflcrvarfi il contrario, o pure che pafli il fecolo, 
ch’i Giurifti dicono centenaja; Oyero che col titolo putativo^ibuo¬ 
na fede , vi concorrclTe il tempo d anni quaranta. ^ . 

Terzo ; che l’ufo , overo 1’ oiTervanza non polTa diro viziofa, o 

infetta da mala fede , o da leggU, “““8™-l”™ ""■ 

niillativo , che li Giurifti dicono imtantc, pei il quale fi dicli ar u 

fatto ogni contrario poMo. e 

fuctudine, che non nafta i Quando P“'° r™ 

nano tali , panicolal-mcnte della ben provaa immemoiabile , fenea 
che corti della feienza nel popolo della legge proibiuva , daU qual 
rifulii tal mala fèdoa che per difpolizione dilegge 
bita la confuetudinecontraria i Che pero lì renda ^ 

ogni titolo migliore del mondo, e confeguentemente quertode^nuo¬ 
va concefftone del Principe, efp«ffamerae dertvuKiva della legge con- 

'‘■'JSarto n richiede, che quelli, da quali a’ ì fatta la ^ 

gl'^i, rapprefentino il popolo , in cut rta vcriScab.le la topi“d«« 
ragione, per la quale alla confuetudine ii da foiza di legge, C p 
rd^in cofe'kcdefuftlche, o tpitimali contrarie a Canoni^ non 
è facilmente praticabile quella folte di legge, pa ^ _ n _ , 

hufo del popolo Ikolare , fe non tanto , quanto , le “ ^ “ 
fatto ne portafco nel Papa tal fcienza, e.toleranza , che ne nlultal 

* E/miiMo'r“e“cKt“S'Krzo ) , che la cotifiietucline fia one- 
rta e tale, che non porta dirf, abufo . e cormtella , come peccami, 
irà , 0 co’niria a bioni coftumi naturali, porche mai la pr^m- 
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zione, o finzione può effer di maggior vaglia , & operazione, di 
quello che fia Ja verità i Onde quando fi tratti di cofa tale, che 
probabiJinente il Principe non vi aveffe fatto legge , nè efpreiTamente 
permeflolo à popoli a i'efoggetti, non entra quefla preibnzionc. 

Aggiungono alcuni anche per requifito nccefsario , che la confue- 
tudine fia fiata approvata in giudizio contradittorìo, almeno per due 
volte i Ma fecondo la più vera , e ben fondata opinione , quefio 
requifito non è precifamente necefiario, ma ben giovevole , per fa¬ 
cilitare gl’altri, poiché reffervifi almeno per due volte giudicato, 
veramente fi confiderà per indurre lo fide , o confuetudine giudi¬ 
ziale nel giudicare, ma non quefta fpecìe di confuetudine, 

Sì confiderà anche da Giurifti una fpecie d’offervanza , o confue- 
'5‘ tudine, la quale fi dice interpretativa, da non indurre nuova legge, 
' nè da deftrugere la vecchia, ma che interpreti la legge , la quale 

già vi fia, ne’cafi dubj , e quefia non richiede ì fudetn requifiti, 
ma bafta che fi fia per qualche tempo cosi olTervato, fecondo le qua¬ 
lità} e circofianze delli cafi de’quali fi tratta. 

Si dice però confuetudine, la quale abbia fiirza di legge, quando 
'4 fi trattwdi cofe univerfali, con l’incerto intcrefie , e comodo , o in- 
ji^ comodo di tutto il popolo, non già, quando fi tratti d^intcrelTe pri- 
Di quefia. vato, e di levare le robbe, e ragioni ad uno, perchè sacquifiinoact 
'materia della un’altro, perchè all’ora, non fi dice confuetudine, ma prcfcrizìonc, 
'tenftf eludine fi la quale và regolata con diverfi termini, ancorché fi tratti di Comu- 
difcorrenellth. q d’altri corpi univerfali, eh’in quefio modo coftiruifeono, o 


rappJefentanouna perfona particolare. A 


Si deve anche confiderarc in quelle confuctudini , le quali fi ano 
5 contro la legge? fe fempre quefia fia fiata uniforme incontrario. 
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GAPITOLO SETTIMO. 

D«1 modo d’offemre, praticare, ed interpretare le leggi. 

S O M M A K. I O. 


■« La. legge Divina , o naturale , prevale ad ogni legge pofìtiva , i 
non ammette concorfo . 

1 La legge, o flatuto locate prevale alta legge comune, o a quella del¬ 
la Città dominante, che $ attende in fecondo Imgoi 
"3 Se lo flatuto particolare difpone chHn fuo difetto fì 'rieorra alla legge 
comune, qual fla quefla legge. 

4 Della differenza delle leggi delle Città, o de Signori dominanti, 

5 La legge del Trincipatoprevale alla comune. 

6 Oual legge fi debba più toflo attendere, Je la civile, o la Canonica, 

fi diflingue. 

7 Quando fla lecito ricorrere alle leggi daltre Città, o Principati. 

8 Delle leggi feudali, che prevagUono a tutte ne' feudi, e quando ef¬ 

fe manchino, a quali fi debba ricorrere, 

9 Come fi debbano offervare, ed interpretare le leggi, e fe fi'debba 

attendere la ragione, 

10 Delle diverfe forti d'interpreti o Dottori Scolaflici, oprammatici,e 

de' loro -errori. 

11 Se fla lecito caminare col filo lume dèlia ragion num-rale. 

12 Si dà la diflinzione, o regola, come fi debba procedere nel pratica¬ 

re le kg^i. 

(CAP. VII. 

H a prima ^uéfllone la quale cade fcpra f olTervahza , o 
pratica delle leggi j coniìfte neirordiné da tenerli tra le 
medelìme , e quando 1’una prevaglia all’altra j Quello 
però cade tra le fpecie della medéfiraa legge , che di¬ 
ciamo umana , o pofìtiva , non già nella divina , o naturale, la 
quale, non ammette quello concorfo, attefochè la divina , q natu¬ 
rale , Tempre prevale aha polìtiva, che non può togliere la divina ^ 
o-naturale, nè a quella difpenfai'e. 

-2 Nel detto concorfo dunque di pili leggi politive ( prefuppbfla co¬ 
me fopra la loro validità , in maniera che la quefllone cada 
Tomo l G folamem 
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folamente fopra la maggior efficacia , o prevaglianza ) , lì ca- 
mina con divers’ordine di quclio , col quale di fopra s’è carni- 
nato nelle diverfe fpecie di leggi , anzi con un’ordine contrario 
che rultime diventano prime, cioè, che la fìatutaria, o confue- 
tudinaria del luogo particolare, benché fuddko alla Città domi¬ 
nante, e del fuo contado , o diftretto , s’attende e prevalle allo 
ftatuto, o legge della Città dominante, la quale s’attende in fuf- 
fidio, quando non vi fia fìatuto del luogo particolare. 

E ciò camina , quando dallo fìatuto 'del luogo particolare 
non fi difponga, che dov’elfo non ha provifìo , fi ricorra alla 
ragion comune , la quale debba fiipplire , perdi è in tal calo , 
ancorché fia gran queftione fra Dottori, fé fotte qtiefio nome , 
o termine di ragion comune , venga la legge particolare della 
Città, c luogo dominante, overo quella, o fia civile , o fia ca¬ 
nonica , la quale fi dice da per tutto legge comune , contenuta 
nel corpo delle leggi civili de’ Romani, o de’ decretali ; Nondi¬ 
meno più comunemente è ricevuta , particolarmente nella cor¬ 
te Romana, l’opinione, che venga la fuddetta legge comune, c 
non la particolare. 

Reftando però il dubbio tuttavia indecifo , in concorfo della 
detta legge comune contenuta nel corpo civile, e canonico, edì 
quella legge, la quale fia comune in quel Regno o Principato, 
fecondo la diftinzione detta di fopra. 

Ed in ciò fi crede più probabile , che fi debba piuteofio at¬ 
tendere la legge del proprio Regno, o Principato, perché in ef- 
^ fetto ivi queft’ è la comune , e la generale , della qual’è pro¬ 
babile, eh’ abbiano voluto intendere gli ftatuenti del luogo par¬ 
ticolare , ma non già deli’ altra particolare , o municipale della 
Città in fe fleffa fuddita , ancorché detta dominante, a compa¬ 
razione del luogo inferiore dift ritmale , o comitatiuo , poiché a 
quefta legge non può convenire il termine, o vocabolo di comu¬ 
ne, come conviene a quella di tutto il Regno, o Principato. 

In terzo luogo , fi deve attendere la fiidetca legge particolare 
del Regno, o Principato, la quale, arirpstto ddli proprj fudditìa 
5 quella foggetti, ed in materie, che cadano fotco d’ena, prevale alla 
- ragion comune, ch’occupa l’ulcimo luogo in difetto delle fiiddette. 

In concorfo poi delle due leggi comuni, e generali, civile, e ca¬ 
nonica; Nelle materie ecclefiaftiche, o fpirituali, che poffono influi¬ 
re al foro interno, ed alla materia del peccato, generalmente in ogni 
Ò luogo e foro, s’attende la legge canonica , ne v’ha poteftà laicale, 
o fia comune ,o fia particolare; Com'anco nelle profene, nello Sta¬ 
to temporale della Chiefa, indefinitamente s’ attende parimente, e 
prevale la legge canonica, mentr’il Papa è anco Principe temporale; 
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E quando fi tratti di cafo, al quale la detta legge canonica non ab¬ 
bia provifto, allora per dirpofizione.de; medefimicanoni, sattende 

NfforapGi laicale d’altri Principati,fuori dello StatoEcclefiafiì- 
co, in caufe progne, atemporali, s’attende la legge civile, eccet¬ 
to in alcuni cafi, nelli quali, anco nel foro laicale s attende la leg- 
p-e canonica jO pei-cliè così richieda la ragione del peccato^^ecofcien- 
71 ( come per eifempio nell’ impedimento della prefcnzioneper la mala 
fedeV O perchè Tufo così abbia ritevuTo i Cóm ancoquando la legge, 
civile non abbia provilo, perchè all’ora s’attende anco la canonica., 

Reftando la queftione in quelle caufe, le quali nel foro jkicale li- 
trattino con mimira di chierici', e d’ecclefiaftici, perche fia no attoii 
o rei volontari, o per ragione di prevenzione di caula, o di l'^^on- 
vetizione, fe fi debba attendere. la legge civik, ola canonica; E che 
ha molta dìverfit'a d’ opinioni, ed alcuni dillinguono tra gl ordina- , 

tori, c li decifor)overo feil chierico fi a attore, o reo. 

Caminando però con' quel, che di fatto, fi pratica, pare chejopra 
ciò non fi pofTa dare regola certa, e generale, per la divertita degli 
filli de paefi /ede’Tribunali, co’Squali di fitto fi camma,( laician- 
do Tempre il Tuo luogo alla verità, Te fi tàccia bene, o male, mentre a 
queft’opci-a non è congruol’a{Tumere, c diìputare tahqueftiom) 

In cafo poi, che dovendofi attendere, oi una, ol altrale^g , 
quefic fiano totalmente dubbie, in maniera eh il cafo po a cir 1 A 
nuovo, e non dccifo, o dalla legge, o dalla 

tori, in tal cafo, è lecito ricorrere' alle leggi fcntte, tratt^LuL- 

7 d’altre Città, e Principati, non come n-de giudu 

eiftrale, o comel’eTempiojE particolarmente alle legp delle, paiti e. ^ 
di Spagna, quando fi. tratti dell’interpretazione della legge civile, l^&ione e 
per la raeione di Topra. accennata , che quefie leggi fono m eftetto ^ f ' 
le medcLe civili, traskte, in quell’idioma. Spagnuolo,. conalcune. 

drtii robbe i.diffbren.i, le quali devono 
rolarfi con dette leggi comuni , o particolari ; Ma quando li ti at_ 
ti di feudi veri, e propri, fi camina.con le leggi, o confuetudim 
feudali, le quali prevagUono a tutte l’altre, lib. i. de 

ta', onon feritta particolare, non concerna anco 1 re|idi) A p^yficQ. 

febbene alcuni' Dottori han dubitato-, fe quelle abbiano terza ai .nel 

legge, paVticolarmente nel foro canonico; Nondimeno lapin co- à.fcorfo^^ 

mime, e ricevuta opinione, è incontrario. B ^ n>,tto,ri Te 

E dove manchi la legge feudale , e queftionefra ^ 
fi debba riccorrere piuttofio alla- legge, canonica, eh alla » 

e la più comune concorre con la canonica ; Pero ^ 

fogna parimente attendere lo fide ed ufo del paefe ,0 c ri 
naie',,nel quale fia la difputa.. ^ ^ Quatt- 


B 

Se ne tmu- 
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Quando poi manchi la chiara , ed efpreffa determinazione della 
legge, contro h quale, come autorità necefsaria , non fi dà facoltà 
allfDottori, di fermare il contrario, fe non quanto così porti l’ufo 
d'iveriò, il quale abbia tolto la fòrza alla legge come fopra ; ficchè 
bifogni ricon-ere all’opinioni, o interpretazioni de’Dottori. 

In tal cafo, le parti d’un buon giudice, o configliere, fono prin¬ 
cipalmente in riflettere al requifito fopraccennato, che da molti fi. 
defidera nella legge , cioè che fia ragionevole , riflettendo alla dif. 
puta che fi fi da’Dottori nell’accennata qtieftione, fe la legge fia* 
effetto della ragione, o della volontà j Poiché abbracciandola più^ 
comune, e vera diftinzionc , che s’accopino l’una e l’altra , cioè 
5 a ragione, come motiva, c regolatrice, e la volontà com’ operati¬ 
va , fi deve ca minare con quefto riguardo al poffibilc. 

_ Non già eh’in cafo di legge chiara, ed efprefsa fia lecito al fud- 
dito ed all’inferiore di {prezzarla e giudicare incontrario, per rif 
petto che non gli paja ragionevole, ma perch’in cafo dubbio , deb- 
ba Tempre abbracciare quell’interpretazione, o opinione, che più s’ 
adatti alla ragione naturale, oall»ufo comune, mentre la ragioiic G 
dice anima della legge, ed il Legislatore fi deve lupporrc una pcifo- 
na molto favìa , e ragionevole/ Camiiiando con qtiefta {corca , piti 
che col puro fenfo letterale , o grammaticale delle leggi , o con le 
loro fottili, & argomentative induzioni, attendendo principalmente 
le leggi come dotti ma neceiTàna in primo luogo, c fopra tutto, ma 
con la dovuta diferezione , ed epicheja fecondo la qualità de’’luo¬ 
ghi, de’tempi, delle pcifone , e delle altre contingenze; E fopra 
tutto dell’ufo de! paefe, riflettendo all’iftoria legale di lopra accen¬ 
nata, dalla quale apparifee , che l’autorità delle leggi civili nafee 
piu dal confon fo, e dall ufo de popoli , che dalla precifo ed obifoacr.> 
ria porefoà deirantfoo Impero Romano-: 

Quindi però nafoe il vìzio manifèfto dell’ uno , e dell’ altro cflre- 
mo, cioè, che viziofi fono i puri fcolaftici, e puri tcftuali, li quali 
da alcuni fi chiamano i pedanti legali , perchè fonno tutta la forza 
nella fignificazione grammaticale delle parole , o-nell’induzioni ed 
argomenti, da fenfo contrario, fonza badare ad altro col pui-ò ri 
pre legukico; Poiché efsendo le leggi capaci di diverfi intelletti bi- 
logna camma re con quello , il quale , come più probabile hanno 

abbracciato ì- Tribunali, ed i Dottori. 

Ed air incontro , più viziofi , e fciocciii fono i puri pratici li 
quahfi dicono prammatici, attefocchè non avendo notizia alcuna 
delfo lep, o de ppcipj Iepi,nè meno delle propofizioni dec^I’an- 
ichi Interpreti clairici, caminando con la fola dottrina moderna nel 
enfoletterale fonz’altro raziocinio, odifeorfo, fopraT’app "azfo 
ee o drveriìta del cafo , Laonde fi fuole raccontale h K di 

o^ucL 
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quel giudicé ^ il quale in una caiifa, che fi trattava d’ un armen¬ 
to, o precojo di vacche, non fi fodisiàcea delle dottrine , perchè 
non parlafiero di vacchej ed efiendofene trovata una, che ne par* 
lafic, nemeno fi Ibdisfiicea j perche non parlava di vacche rofie ^ 
com’era il calo. 

Parimente vizìoTa è la parte di quelli, li quali lenza legge , è 
lenza dottrina, vogliono caminare col folo raziocinio naturale, do-; 
vendofi cercare d’unire al polfibile tutte quelle parti, per le quali ^ 
ji con ragione ha meritato tra gl’ Interpreti, tanto gran luogo Barto- 
‘ lo, il quale, con perfetta notizia di tutte le leggi, c con acumefuf- 
fìcicnte per la loro intelligenza, o conciliazione , accopiò un matu¬ 
ro , e fodo giudizio, intendendole per lo più adattatamente alla ra¬ 
gione, ed a'iìi coftumi de popoli,(regolando però, come da princi¬ 
pio nel primo capitolo s’è detto, la lode di quello Dottore, ed al¬ 
tri rimili, con la preponderanza , mentre nel rcllo , ogni regola 
ha la fila limitazione. ) 

Poiché efiendo la legge un’ iftromento della giufìizia , la quale fi 
fiiina il filo fc^getto, bifogna riflettere alle diverlé fpecie della me- 
defima giiillizia, cìlendo la diftributiva , che fi confiderà in un 
* “ Principe, o Capitano d’efercito, o altro fupremo Magillrato, oGo¬ 
vernatore , cofa diverfa, e diftinta dalla llretta giufbizia commutativa 
tra li privati contraenti, e dentro a limiti della quale e rifbretta la potefla 
d’un’ordinario Giudice, o governante come a baffo fidÌGhiara. ^ 

Quindi però vien fìiimata chiara fciocchezza il voler adoperare 1 ’ 
ifteffe regole, o propofizioni, in tempo di guerra, che di pace, o 
in tempo di pelle, che di fanità} E che con le medefime regole, e 
rigori di conclufioni , debba caminare un Configliere d’ un Principe 
fovrano, o d’un Capitano Generale d’ efercito nell’ amminiffrazio- 
ne della giuftizia diftributiva, di quel che camini un’Affeffqi-e d’un 
iemplice Giudice, od’ un Magiftrato inferiore, neU ammvniftrazio- 
ne della commutativa > Oppure, che in eaiife. piccole tra miferabi- 
li contadini, s’abbia da caminare con quell’ordine giudiziario, e con 
quei rigori legali, coti i quali fi camina in Citta, e Tribunali gran¬ 
di, ed in caule gravi. 

Come ancora fi deve confiderà re, le fi tratti tra laici, o ecclefiafti- 
ci ) e tra quelli, fe tra chierici fecolari, a quali non difeonvenghino i 
rumori fbrenfi , e le fottìgliczze legali, o tra Religiofi, a quali quelle 
ftrade fiano totalmente incongrue , con altre fimili confiderazioni 
per le quali (come (opra trattandoli della difficoltà di^ quella profefi 
fione s’è detto} vi bifogna la molto rara unione,dell ingegno, della 
memoria, della fomma applicazione per una gran lettura , e foprat- 
tuto d’un ben adequato giudizio, accompagnato da prudenza, eh al¬ 
tri dicono politica , perben adattare le regole, e propofizioni legali albi- 
fogpo, fecondo la qualità del fatto. CA- 
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■FI defa’M all' aumriù de’Dottori, vi fi richiedono dtid 
cofe efenriali , alle quali fi deve Mincipilmcnte rifiette; 

re con la mcckfvma parte del giudizio eh m eftetto c 
lasÈSiSiSi la primaria; Cioè 'alla qualità de’Dottori fecondo k di- 
fìinzione, che di fotto fi dà, ed anco, fowattutto, ben nfletscic 
ni cX k alle eUxonftanze, delle quali eflì parlano , ed m che 
Principalmente confifta il'punto, fopra il quale fia nata la deciti<> 
Sr ò il parere del Conliente, o che in altro modo fi riia giud> 
zio’ dal Dottore, pon già a quel che incidentemente per ornamen¬ 
to della fcrittura, o per cavarne 

dovendofi ilare alla fola lettera , ad ogni parte della decisone , 
rdouHna, anco in quel che fi deduca incidentemente , ed a fo^ 

cX però \en ragguagliando 1 ' une circonìlanze con 1 ’akre , fi 
deS verere,-re le fottkne facciano al cafo, o nò, poiché i me- ^ 
Ifimi Tribunali 

decifioni della quale fono di grand autorità ) -, fi fono dichiaiati , 

che le decifion? confiflono in quel punto, il quale s eprmcipa men. 
Che ic altre coie, le quali, come fo- 

ora ° P-' uhvo riatto, meiden- 

tait’emrfi poranc! E quefi» ^ una rifleffionc nccelfanffima, dalia 

S:; q inrdclla’ qua?c nafono tanti c^ivoa 

tal effetSè necdTaria la diftinzionc de cali, quali m tutte le que 
ìton forenfi, ficM fi llima «ore il caminare a cieca fède con Is 

‘^‘Nffcriefto'difordine dall'altro, di non oirervate le regoleprc- 
ferhte 1 Giuftiniano, c da quei grand'™mmi, 1. quali cornea- 
a ro. le Sei, fopra il ben regolato fludio della teoi-ica col corfo d. 
.^oki S ne quali con li circoli delle fcuole, ed accademie fopra 
k fo e quefìionilcholaftiche, che dalli'pfattici , o prammatki fi di¬ 
cono metafifiche,s’appvendòno bene i termini, c 1 ingegnos aflottiglia, 
n aSSaa làpere ben diftingi.ere in occafione di conciiiare le 
leggi, che pajono contrarie, o di nfpondere agl obieiti, ed aigo- 

"’Tiondc da’ favi proftifori di-quefta facoltà viene molto danna¬ 
to, e ftimato perniciofiirimo l'abufo de’maeftn, h 

cip tnehe neir ifiitiita alleghino le decifioni , e 1 
rr„„ C d^ pratica efiendo veramente un'errore troppo gran- 
^ .td^^vche fi dovrebbe feveramente fotte pene gravi proibire^,joi- 
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chè produce effetti pernìciofiflìmi, che li profeflori noti fiailb pid 
feientifici per regole, e principi, ma per fcmplice udito, e tradi¬ 
zione ad ufo del parlare de’papagalH. 

Gafeuno per ftr apprendere a fuoi figliuoli k lingua latina , 
così per parlarne, come per intenderla, potrebbe con moltafiicili- 
^ tà, e in poco fpazio di tempo, ottener l’intento , con fare che 
gl’ educatori parlafTero Tempre di quella lingua , «ella quale anco 
kceflero parlar il putto nella maniera che s’ufa nel tàr apprendere 
la lingua Spagnuola, o Francefo, o altre fimili; E pure vediamo, 
che vi fi confuma tanto gran corfo d’anni , con tante diligenze di 
inaeftri, e repetitori, cominciando da’ primi rudimenti, e poi con¬ 
tinuando lo ftudio di tante regole, la notizia delle quali nè meno 
bafta fenza raffinatura nella pratica, c compofizioni ; E quello non 
per altro, fe non perchè così è necelTario, acciò poffa dirfi buon 
grammatico , e fappia la lingua per arte, o fcienza , e non per 
femplice ufo, 

L’illefl© più adattatamente può dirfi della mufica , poiché per 
impararla bene, e con fondamento (come ognuno s'a), vi bifogna 
tanto gran fludìo, con lungo corfo d’anni; E nondimeno moki, li qua- 
li abbiano un buon’orecchio naturale, in breve tempo, e con mol¬ 
ta facilità, imparano a cantare bcnifUmo ad aria , in maniera che 
apprello chi li fente, pajano mufìci eccellenti ; Anzi per il più, a 
chi non è del melliero, danno maggior gullo, di quel che diano 
li mulìci, li quali cantano per le vere regole dell’arte, per alcune 
vaghezze, e licenze , che da quelli cantando con le regole , non 
fi pigliano) Ma quelli fi diranno cantori d’aria non già mufici per 
Icienza, onde fe gli fi^darà una compofizione in mano , non inten¬ 
deranno le note , nè fentendo cantar altri, làpranno conofecre fe 
cantino bene , o male , e fc olfervino o nò le regole deli’ arte 
perchè non le fanno. 


E quello^ appunto è il cafo di chi apprendendo folo un poco de' 
piincipj deli Iflituta in compendio, fi dà fubito allo lludio delle de- 
cifioni, e delie dottrine, collituendo il maggior capitale ne’reper- 
torj, perche in tal modo faprà molte conclufioni , c limitazioni 
ma per tradizione, non per fcienza, e confeguentemente non faprà 
conofeere le kllacie, nè mai congruamente applicare le conclufio- 
m, e k dottrine, o dillinguere, come fi dice il lepre dalla lepra, 
pciche e malico d aria, non già d’arte, o di Icienza. 

e regolare poi o attendere le dottrine , bifogna parimente di- 
ftinguere le clalTi, o fpecie d’elTe, che fono moìte; E tra quelle, 
n mio ^giudizio , deve dar fi alle decifioni , con 

™ L una( come di fopra s’è detto ) che fi dice 

■leofione folamente quell,pme, che concerno il punto, o unico- 

io 
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lo principalmente difputato, e deci/oj E rècondariamente, chefia- 
■no decifìoni de’ Tribunali coJiegiali , e grandi, primarj di quel 
Regno o Principato, non già quei confulti, o voti , e giudicatu- 
xe d’un pri^^ato Dottore, il quale impropriamente lì fTa affunto 
di dar loro rirolo di decìuone ; perchè quefti vanno fotto la fe- 
guente claiTe de’ voti, o de’ configli fatti col folo motivo di ve¬ 
rità, ma non di deciitotii, tanto autoritative, quanto fono le ri¬ 
soluzioni de’ Tribunali grandi collegiali. 

•La ragione di dare a quefte i! primo luogo fi crede manife- 
ìkla ) perche il giudizio di piu perione diiàppallionate , congrega¬ 
te alTiemc, fi fi; ima migliore, e più maturo del giudizio d’un fo¬ 
lo ; e maggiormente perchè precede la difputa Form aie j Sicché può 
dirli oro aifinaco nel fuoco., e determinazione fatta concognizio- 
jie di caiifa, il che no!i fi. verifica in nell un’altra forte di dottrine.. 

E conftgii ente mente è troppo manifefto l’errore de’ profeifo- 
fi d’alcune Città, o paefi, li quali trafcurando loftudiodellede,- 
clfioni della Rota Romana , e degl’ altri Tribunali , fanno gran 
fondamento neiraltre dottrine} Non già che le decifìoni forafiie- 
re debbano avere quell’ autorità quali .necelfa'tia, chehanno le de- 
cifioni del proprio Tribunale liipremo delpaefe, ma che attenden¬ 
dole come dottrine, quelle fiano più raagiftrali, e fenza dubbio 
di maggior autorità, poiché contengono il giudizio di più per- 
fonc unite aflìcme col folo fentimento di verità, e col lume ri¬ 
cevuto dalle difpute dcgrAvvocati, e difènfbri delle parti. 

E fobbene gì’ infarinati di qualcb’ erudizione, non avendo no¬ 
tizia alcuna, o molto poca, e fuperficiale della facoltà legale, fo- 
gHono tacciare quello llile di caminare con le decifìoni, dicendo 
che bifogna caminare con i tefli., e gioie, e Dottori clalfici anti¬ 
chi, riflettendo alla variazione de’ Tribunali , ed alla loro fiicilità 
nel rivocare le decifìoni, e dire oggi bianco, e dimani nero, conforme 
la varietà de’cervelli di quei che vi fedone, o per altre contingenze. 

Nondimeno ciò parimente contiene un’error chiaro, ilqualnafce 
dal non elTer ver fato nella facoltà, poiché quando le caufe 11 depu¬ 
tano ne’ Trilrunali grandi di Città metropoli, fi deve fopporre, che 
vi fiano dotti, ed eccellenti difènforì , a’ quali -fiano ben noti i 
é telli, le glofe, ed i Dottori antichi, che s’alicgano per l’ima,e l’altra 
parte}Ma perchè le leggi han ricevuto diverfi intelletti,ed interpre¬ 
tazioni dagl antichi, per la ragione più volte alTegnata dcll.i diverfìtà 
degl’ingegni, dal che fono nate tante queflioni ; (il che fuccede in ogni 
foienza, e iàcoltà ) quindi fogne che ciafeuna delle parti porta per fe i te- 
fti, le glofe, e li Pottori antichi ; Che però al Tribunale fpetta vedere 
qual fia la più probabile opinione, oppure fe le leggi antiche, e le dot- 
trmc fi applicano al .cafo di che fi tratta} E quindi refulta, che 
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le decifioni debbano cfier .ftimate le dom-ine migliovl di tutte, 

B {ebbene alle volte forfè li dà l'inconveniente di fopra eoniì- 
derato; Nondimeno bifogna attendere la regola j che fi cava dal¬ 
ia più frequente contingenza ^ o pure , ( conforme nel principio 
del capitolo primo fi dice, ) bifogna regolare l’timaneazioni dal¬ 
ia preponderanza, poiché anco ne’ primi macltri, e Dottoriclaf- 
ficì frequentemente fi feorgono gli errori, perilche è fiato bifo- 
gno di riprovarli. 

Anzi nelle medefirae leggi (come già s’è accennato), benfper- 
fo refperieri^a infegna, che non riefeono per il fine, per il quale 
fon 'fatte, onde bilbgna revocarle, omoderarle} ErifieiTovediamo 
ne’ decreti de’Conciì) generali, o d’altre adunanze grandi, perchè 1 ’ 
~ efperienza qualche volta ha mofirato, che in quelle materie, o cafi, 
nelli quali non entri l’infàlUbilitàjs’ è filmato bene moderarli, perchè co¬ 
sì porta finì perfezione umana, e la mutazione de’ tempi, c de cofiiimi. 

•Per le medefime ragioni ( con la dovuta proporzione però ), 
il fecondo luogo pare che fia dovuto all’altr’ordine di quelle de- 
cifioni, le quali in effetto contengono voti, o refponfi dccifivide’ 
o Dottori ben verfaci, fatti per la fola verità, mentre dalli defènfori 
° dell’una,e l’altra parte, oda elfi medefimis’cfaminano tutte l’autori¬ 
tà , .e ragioni per luna, e l’altra opinione', ed anche li tefii, c glofc. 

II terzo luogo và dovuto a quelle dottrine, alle quali il volgo dà 
^ il primo, cioè degl’antichi Reperenti clalfici, rautoritàdcqiiali,co- 
jQ medeprimimaeftri, è maggiore de’moderni; Ed anco perdi’è dot¬ 
trina difapaffionata, come ordinata alla Catedra per la fola verità. 

II. quarto luogo fi deve a gl’Autori de’ trattati, e queftioni, o contro- 
verfieinaftratto, non già di cafi particolari, perla medefi ma ragione 
j j dell’effer dottj-ina difipaifionata , ed ordinata alla fola verità . 

Il quinto alli moderni Repetentì poco praticanti il foro, come prati¬ 
cavano Bartolo, Baldo, Aleffandro, Romano, -Decio, ed altri anti¬ 
chi , li quali nel medefimo tempo attendevano alla catedra, ed al foro, 
ed a dar confultiper le caufe particolari, conforme i loro confeglidimo- 
fìrano} Attcfochè li moderni, tutti dediti alla lòia fcoìaftica, ed ali’ 
erudizione grammaticale della lingua latina, e della vera lignificazio¬ 
ne delie parole, e vocaboli delle leggi, per lo più trattanoquefiioni 
fottili, « ideali} 'Sicché quefti fono Dottori veramente infigni, c de¬ 
gni di grandilfi ma fti ma, e venerazione; E Io ftudiod’ehl, non fola- 
mentefi fiima utile, ma neceffario a giovani, per ben apprendere la 
teoricacon ifitoiveri, e propri termini, ed anco per iiluminarel’in- 
telletto, per faper ben diftinguere, cd applicare» Ma fono molto di 
raro profittevoli per il foro nèlle decilioni delle caule, 

Quindi, a giudizio de’ fenfati , in quefta profèfiionc fi ftimi- 
li no degni di rifo quei giudici, li quali avendo il maggior lume 
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< 3 'ato antichi clafllci, pratici anche, del foro, o da moderni 
li quali forivendo con fenfo di veritàcome, fopra , han dato mol¬ 
to lume alle queflioni dubbie, e molto piu le decifioni de’ Tri- 
bunaligi'andi vanno -pefcando , come per ciarabottana, alcuni detti 
di cofloro, a quali piiòdaiTi titolo piu dì grammatici, o di metafìfici 
della letige per le. fcuole, ed accade mie, che di Giurifconfulti per. il foro, 
Che però fono appunto, come quella fpecie di devoti, li' qua¬ 
li vivendo in Roma, dov’è il mare de’ fantuarj,. e deli’indulgen¬ 
ze, trafourano quelle, e cercano di far pellegrinaggio per lafpe- 
lonca del monte Gargano, e per luoghi limili di divozione. 

L’ultima, ed a tutte in fèriore forte di Dottori è quella de’ Confulen- 
* ti, non già in confegli decifivi, e per verità, a quali ( come fopra ) pa¬ 
re dovuto il fecondo luogo, maio quei conlègli, eh’in foUanza con-- 
tengono informazioni fotte dagi’ Avvocati ad ilianza, ed opportuni¬ 
tà del cliente , che gli ha richiefli, eilendo- quella dottrina appalhona- 
ta, e venale, che bene fpelTofi dice anco contro il proprio fentimento. 

Ed è veramente cola, la quale ha del ridicolo, il vedére, che 
fcrivendo un Avvocato in caufa, ed accompagnando lo Icritto con 
la voce viva, ed anco con l’aiuto, ed opera d’altri Avvocati, e 
difenfori, non fi Itimi quel che s’è fcritto, e lì giudichi in con¬ 
trario; E che poi ftampandolì-ne' volumi, debba in altre-caule far 
legge 5 Avendo io fperimencato, che. molti de’ confegli, li quali 
oggidì li vedono ne’ volumi , dati prima come informazioni in 
caula, o folio Itati totalmente regettati, con le rifpolle. date loro 
in contrario , overo quando erano-per la medélìma- parte , fono 
Itati totalmente difprczzati, e non {limate al. propofito , in^ mo¬ 
do che nè meno fi fono dati a. Giudici j E però non lì sà ve¬ 
dere con qual, ragione mai quellav forte, di dottrine- per le ^IteC- 
là debba, for autorità apprelTo un Giudice , quando non iìano 
comprovate dalla decilìoric feguita in quel calò , come bene of- 
fervano alcuni Giurifconfulti grandi. 

Lodandofj Io lludio de’ confai enti per'gli Avvocati, ad effetto 
d’ilUiminargU ne’ motivi, ed anco-per i Giudici per la notìzia della 
materia, e dèlie conclulìonì, e dottrine, che vi lì portino, ma non 
già per auEorità da fé HeìTi; E febbene vi fono molti confegli celebri, 
ch’hanno un autorità qua fi come légge, nondimeno-ciò non nafcedall’ 
autorità di quel confsglio, ma dal fonfo comune de’ Dottori, e de 
Tribunali, eh’in più focoli hanno- abbracciato quell’opinione. 

Oltre le lìidette forti, ve n’è un’altra tra Giuridi, di feraplici 
Collettori, o Repertoriand, Ii quali, non difeorrendo delle con- 
chifioni, nè dando proprio giudi zìo,hanno procurato di riferire quel 
'■^4 che altri dicano. La fatica’di quelli è degna di lode per il ben, 
publicoi e per la notizia, che ne acquillanoi Giudici, e gliAvvo- 

H i catì,. 






i 5 o IL dottor, volgare 

cati j ma non già per autorità, che loro facciano, mentre pofTo* 
110 dirfì tcifìimon) d’udito. ' ^ 

Che però nel bilanciare Tautorità de’ Dottori, pare chefidel>- 
ba cammare con le medefime regole, con le quaU ficamina nel 
dai fede a teftimonj, cioè fé fiano interelfati, edappalfionati, o 
no ; E fe bano varj , o contrari flelfi ; Come anche fe d* 
^i. ° propria {cienza , e fe di quella affegnino buone ra¬ 

gioni, e caule fulEcienti, conforme fi fi ne teftimoni. 

povendofi anco molto riflettere alla qualità de’ medcfimiDor- 
ton, le fiano pratici di quei paefi, o tribunali , o le^i, e fìiii, 
de’ quali fi tratta, e non dare' la medefima fede ad mi foraftib- 
ro non pratico- in quel paefe, che fi dia adunpaefano; Ed anche 
tra quelli-, far rifleffione al loro fiato, cioè fe lìano fiati Avvo¬ 
cati celebri., o Giudici lungamente verfati in Ti'ibunaii brandi 
IS fàticanci, che non valendo cofa alcuna per il 

foro, e pratica de’ negozj, rinchiufi in cafa , fanno il copifia , 
overo il coUetrore di quel che ti ovaiio- fcritto. ^ 

Quindi rifulta la manifèfta fciocchezza di «loro, i quali con 
gran fatica di fchiena cercano di far gran malfa di dota-inc, co- 
Itituendo il pnncipal fondamento nel numero aritmetico; Laonde 

contialbie,Te chi abbia per fe numero maggiore ; poiché non fi 
nega , che la comune opinione, debba regolarmente prevalere al- 

MaTlV°T'(V'’ f col fentimento dc’piii; 

Ma li punto Ila fe vi fia o no quefio maggior numero che 

cpnchiuda al punto di che fi tratta, poiché caminando colfifief 
fp efempio de, tefiimon), dicono-li Giurìfil, che /e ve ne foffe- 
ro cento, li qu^i parlino d’udito da uno, il tiuaJc appariicache 
fia Parte interclTata oyero che iia mal’ informato , o^er altro 
rilpctto, non menu fede., li hanno come fe non vi follerò; El’ 
ifteffo quando patifcano altre eccezzioni , caminando la rc=^oh 
che il maggior Damerò prevaglia al minore, quando fiano tefii¬ 
mon) egualmente idonei, e degni di fide. 

Oltre li Dottori Civilifii, e Canonifli ^ li quali comiinctnente 
fono elphcati col vocabdo generale de’ Legifii ; vi è un’ altra 
ckfTe di fcruton-, profifori di Teologia morale , li quaH Vpar 
ticolarmenm m quefio fecolo ) con qualche tintura di legL^ o 
^ dilatati mo.lto nelle cofe forenfi. ' 

Queila forte di forittori è veramente degna difrrandiiTIrrt., 
nerazionc, e di fiima in quella parte, ch’è loro M V 

interno, per il_ governo del quale^ ad effi fi deve d firiVe - Ma 
non pare che m concorfo de’ LeiTÌfti o dn’ r 

%o, fi d*. lo.- difi.. sr'itdfp..?. 

nelle 
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Sielle cote fofenfì, con facilità pigliano degli^ equivoci ; si ancora 
per le diverlè maliime, e prineipj, con quali fi camina > Pokhe 
nel foro interno (come di fopra fi è accennato) euendo^.giudice 
Iddio, il quale diftingue l’operazioni anco iftantanee deU intellet¬ 
to, e vede il cuore, pofiono ben verificar fi le loro diftinzioni di 
citti primi c d*2.tti fecondi) c cofe fi.niilij elio noi oio oftoirno 
paiono idee, o chimere non verificabili. 

Ed in oltre ( come parimente di fopra fi è accennato) per ben rd- 
(Telare quella facoltà, non ballano l’ingegno , la ineraoria, e il 
molto lludio, lènza un adequato , e prudente giudizio , il quale 
difficilmente è verificabile, lènza 1 ’ efperienza, e pratica del foro j 
onde conforme faria errore de’confolfori, il voler caminare le 
dottrine di Bartolo, c di Baldo, così all’incontro_non pare che a 
giudici, ed a’ configUcri fia molto congruo ( maggiormente in con- 
corfo de’giurilli) far gran fondamento nelli fcrittori di divern prò-, 
fcllione, ma che elfendo le facoltà dillinte, ciafeuno s’eferciti nella 

Dovendoli tutto ciò intendere regolarmente, non efcludendope¬ 
rò le limitazioni , alle quali ogni regola foggiace, fecondo le ckco- 
llanze del fatto. Dandofi anco de’ morali dottilfiini nelle leggi, e 
nelli Canoni. 
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CAPITOLO NON0.’ 

DcIU Giudici i e delli Avvocati ^ e delleloropartio, 
SOMMARIO. 

I Delle differenze tra li Ùiudici , e gli Avvocati , e quali parti 
debbano concorrere negl’ uni^ e negl’ altri. 

X La legge fi raffomiglia ad. una fpada, e come fi debba maneggia-' 

3 Terchè agli Avvocati fìa lecito portare motivi fallaci , e auan- 
do. do camini. ^ 

4 , Lìdie parti j che devono concorrere neltiAvvocato .. 

CAP. IX. 


lU li Giudici, o Confìglieri de’Principi, c Maeiflrati 


g i Avvocati y ed altri difcnlbri delle cauTc j ancor¬ 
ché egualmente in tutti fi ricercliino le Tudetee pani 
^ ingegno y nicmoriri ^ dottrina ^ giudizio ^ e pruden- 

Si nS. poiché nel Giudice è 

ventore 1 acume, non avendo da erter in¬ 
vero dal eleggerli, e faper diicerncrc il 

do le otìnn * • d> fapei" ben applicare. le leggi, fecon- 

i"”'" vafsoniigliàtaad una fpada, la quale, fé farà 
tofio • •? ^ \:>07y.o, o d‘ un poltrone , gli farà piut- 

^=^'l^‘-''Jofiahimanod’un 

m n c un’altro rnom-arlafo- 

o di ta'^hodS? altro^dar di piatto, 

Lndòlon’^rta “ 

ftudio > o ‘•iSnfore ha bifogno di maggior 

»rwmt„ti dii' , T? P='- WccrekfallacieTcd 

Tpiace ad unn nfa ? frequentemente infegnb che di- 

’ ^ ^ all altro. Laonde gli Avvocati ven- 

gonc.. 
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gono l'affomigliati agli fcalchij li quali ne*banchetti, SevonO met¬ 
tere più forte di \dvanìle , e potaggi , © non veftringérG a quei 
foli, che a loro piacciono, o pajoiio migliori, per la diverlìtàcte’ 
guiii, e de’flomachi. 

Da ciò nafce la fcufa de’medefimi Avvocati ( li quali, però in¬ 
debitamente, fono incolpati dalli Morali) nel portare motivi, che 
a loi'O medefìmi pajono poco probabili, in maniera che fe ìbfiero 
giudici, non li fìimerebbono j poiché quando la fallacia coniifta 
nel fatto, il quaVé inalterabile, ficchè 1 ’alterazione porti feco la 
bugia, o la calunnia, che fono intrìniècamente di fua natura ma¬ 
lein tal calo non fi poflbno fcufa re, c con ragione vengono dan¬ 
nati; Ma quando fi tratti d'articoli dubbiofi di ragie ne, ancorché 
all’Avvocato piaccia più un’opinione, che l’altra, nondimeno por¬ 
tando il calo che gli convenga foftenere f opinione -a fuogiudizio 
mcn probabile, non può dirli calunniatore, o ■mancatóre; Sì per¬ 
chè l’Avvocato infinua, c non giudica, nè meno attefta , in ma¬ 
niera che il Giudice fìa in obligo di lèguitar la 'fLia lède ; Come 
ancora,'perché, ftante T accennata varietà d’ingegni, la pratica fre¬ 
quentemente iniegna , che 1 ’ evento riefee molto diverfo in quello , 
che bene, o male gli Avvocati prefagifeano; -Ed anco perchè i me- 
defimi Tribunali grandi ritrattano quel che hanno decUo, dalche fi 
prova, che negli articoli legali non fi dà -verità certa , e determi¬ 
nata, maggiormente in materie congetturali, o acbitrarie, poiché 
le cofe totalmente chiare rare volte cadono fotto le difpute degli 
Avvocati; E confeguentemente il punto ftà nell’alterazione del fiitco, 
o nella calunnia, che portano feco neceifa ria mente il dolo, e fono 
inefcufabili. 

Conviene però, che l’Avvocato, non lòlo abbi acume , e lette¬ 
ratura nella legge, ma ila ben erudito nell’arte oratoria , ed anco 
nell’iftorie, per potere con gli efempì perfuadere , e ben adattare 
al fuo cafo la difpofizione delle leggi ; -Come anche , eh’ aU^ia 
giudizio ,-e prudenza da portar i motivi , e perfuadere i Giudici 
opportunamente; Ed in fomma , che non folo fiafcientifico , ma 
abbia quella che fi dice gmrifprudenza. 

Sopra tutto però deve avere il buon nome, e l’integrità de’co- 
flumì, mentre ( come ben dicono gli antichi maeflri dell’ arte o- 
ratoria ) una bocca mendace, o mal coftumata, difficilmente p(> 
. tra perfuadere 'ad altri la verità. "S 
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CAPITOLODEGIMO. 

Della diftinaione tra la Giuftizia diflributiva j e la 
commutativa, e della delcrizioue deli’iyia, 
e r altra. 

SOMMARIO. 

t Si dijlingue la Giufiizia diftnbutiva, dalla commutativa, 

2 Tutte le azioni umane fono regolate dalla Ciuflizia, 

,'3 Che cofa fia Ciuflizia. 

4 Qud fia la Giufli-zia diflrihutiva. 

5 Jt merito o il demerito, e il di lei centro 

6 Si efempliflea la Ciuflizia diflrihutiva. 

7 II donare, e premiare fenza merito, è vizio, e non virtù, 

8 Si efplica,eiefmplijica la Ciuflizia commutativa, 

CAP. X. 

Sfendofi piti volte fatta menzione delle due forti dì giiiftizids 
diflrihutiva} c commutativa , tra loro divcrlc ; cd clTcndo 
la prefente fatica drizzata a’ non profènori i onde per lo 
più da quelli non fàcilmente fi potrà capire tal diflinzio- 
Tie} Quindi fiegue, che per l’ifteffe già accennate ragioni, o fini , 
a’ quali tutta l’opera s’incamina, fi flima congruo , anzi neceffa- 
rio r e/plicare qucflf termini, o varie fpecie di gitillizia. 

Si dovrà dunque fupporre, che tutte le cofe del mondo, overo 
tutte le azioni, ed operazioni umane , fono , o devono effer rego* 
a late dalla giuftizia,vn mUiUerache, tutto quel che per contraven- 
zione di legge, così divina, come naturale, e delie genti , o pofi- 
tiva, anco di quella dcironeflà, e convenienza , fi uiini illecito , 
o malfiitto, fi dica offender la giuflizia, la qual’ è una virtù in- 
fita nell’anima ragionevole dell’uomo, nel dover dare ad ogn’uno 
quel che fe gli deve , e di noiT voler per altri, nè a quelli fàre 
5 quel, che non fi vorria per fe ftelfoi E quella dev’ effere nella 
noflra volontà, ed operazioni, perpetua, e collante, fenza che rw 
ceva alterazione; E tal virtù fi dice giuflizia in generale. 

dovuta offervare , che anco tra publicì o privati 
capitali inimici la giuflizia ritrova il fuo luogo mpra 1 ’ oflervan- 
za delle leggianzi fopra l’ ifleffo combattimento, cioè nel tem¬ 
po, 












PROÈMIO CAP. X. ^ 
po , nel luogo, e nell’armi, coinè bene ofier va Sant’Ambrosio 
Nel modo poi d’ efercitare quefta virtù., entra la inedeiima di- 
fcinzione tra la diftributiva, e la commutativa, come tra loro di* 
verlè, non già nel genere o foftanza, ma nel modo, dell’eiercizio, 
overo nella pratica. 

La diftributiva viene alTomigliata ad una sfora, la qual abbia la 
circonferenza regolata dal fuo centro, dal quale 'ogni raggio, o^U* 
nea abbia la fua origine , -e regola ben proporzionata, ancorché li 
medefimi raggi, o linee fi dilatitro molto più di quel che lìail centro-, 

II merito dunque, o il demerito è il centro dij quella giuftizia ^ 
fenza il quale quella non lì dà ,• ma nel modo di dii ha la poteilà 
^ d’erercitarla, fi può dare maggior dilatazione, nella maniera che fi 
dà quella de’raggi, o delle linee conia dovuta proporzione. 

Per lo più que'fla fpecie di giuftizia fi pratica da’ Principi fovra- 
ni, o rcfpettivamente da altri fupremi magiftrati, ed offiziali’*, a’ 
quali fpecti il diftribulre il premio del merito, ed il gaftigo del demerito. 

Come a dire, al fovrano Principe, o ad altro magiftrato grande 
fpetta con piena, c libera pot.eftà il cenfèrijre, e diftribuire le di- 
^ gnità, officj, c benefizj , onori, cariche, è robbe; Non deve ciò 
fare con perfone, che non abbiano in modo alcuno il centi'o del me¬ 
rito per lettere, o por armi, oper altre virtù, o fervizj j perchè all’ 
ora manca la foftanza della sfera ; Ma fe quefto vi fia, non deve il 
fuo arbitrio efter riftretto alla precifa proporzione del merito, poten¬ 
doli allargare con la dovuta proporzione,in maniera, che fe un foldato, 
oletterato, o altro virtuofo abbia benfei'vitoil fuo Principe, o Ca¬ 
lcitano, o altro Superiore, ed in fh'etti termini di giuftizia commu- 
utiva, e rigorofa non polla chieder mercede fe non per dicci, ed 
il Principe, o altro Superiore li dia cento, qiicfti novanta di piu 
fi dicono effetto della giuftizia diftributiva. ^ 

Il medefimo ne Principi , o Magiftrati fu premi fi da^nel ca¬ 
lo oppofto del gaftigo del demerito; poiché molte volte li darà il 
cafo di tal delitto, che fecondo le ftrette regole della giuftizia com¬ 
mutativa araminiftrata da un giudice ordinario, ed inferiore. ri¬ 
chiederà minor gaftigo, ma il Principe , ovefo Capitan Generale 
d’efercito, quando vi concorra la giufta càufa dell’utilità publica, e 
delle buone confeguenze, che nc rìfukino, per efempìo degl’altri, 
allargherà il gaftigo con qualche maggior rigore, purché non fia 
fregolato, nè s’allontani dalla dovuta proporzione del fuo centro. 

Si dà ancora la pratica di c^uefta giuftizia nelli privati, ed infè* 
riori in quel che dipende dalla loro poteftàj Come adire, la virtù 
della liberalità, che s’efevcita col don-ave , e diftribuire il fuo, o quel 
che fia di fua diipofizione, in tanto è virtù, in quanto vi^fia la giu- 
iKzia, la quale fi dice compagna infeparabile d’ogni virtù, nèque- 
■iromo I. ■ I 
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■fìa fi dà fenza quella , che però v’ è necefiario il cetitro del 
meritoj ma le-da quefto fi tiri la circonferenza larga di raggi, 
o linee più grandi, e più dilatate, ciò importerà l’efercizio del¬ 
la giuftitia difiributiva, 

Come a dire, un'amico, o un fervitore, o altro, fi porta be¬ 
ne con l’amico , o col padrone , o con altra perfona , anco il 
figlio col padre, o la moglie col marito ec. Se quello merito 
richiedelTe per ftretta giuAizia commutativa un premio di die¬ 
ci , ed il premiatore gli donalTe cento , il di più farà cftetto di 
giuftizia difiributiva. 

Anzi molte vòlte il tutto che fi dà , farà effetto di quella 
giuftizia } Come per efempio , il foldato ferve bene iJ fuo Prin¬ 
cipe, o Capitano col foldo ftabilito, o il lèrvitorc ferve Ì)cnc il 
fuo padi'one , da cui riceve il làlario , o il figlio fi porca alTai 
bene negl’òlì'cquj paterni; quello tale in ftretto rigore di giiifti- 
zia commutativa , che li Giurifti efplicano con azione civile , 
abile a dedurfi in giudizio , non potrà pretendere altra mercede, 
perchè l’hà ricevuta, ed hà latto quel che dovea fare; Ma fe il 
Principe , o il Capitano , o il padrone , o il padre , in riguar¬ 
do della pavticolar diligenza, e finezza nel fervizio, cd oncquj , 
fpirito da quell’obligo naturale, che li Giurifti dicono antidoralc, 
gli fa per tal caufa un donativo , o gli concede altra mercede , 
farà un’atto di giuftizia dillribiidva, purché l’elcrciti con quello, 
di eh’ abbia la libera dilpofizione, lènza pregiudicare alte ragioni 
d’un’altro, e con la dovuta proporzione della circonferenza al fuo 
centro del merito, ma non già lenza quello. , 

Poiché il donare , overo il premiarefenza merito, non farà ac-' 
to della virtù di libertà, ma Jàrà vizio di prodigalità, eh’ int- 
porta un’ìngiuftizia, levando alli meritevoli, e dando agl’imme¬ 
ritevoli; come per ordinano la pratica infegna negli uomini fen- 
7 fuali, eyiziofi, li quali mancano nelle cofe neceffarie, o di con¬ 
venienza , oftendejido la giuftizia, ma fono profufi nelle fuperfìui- 
tà, e nelle viziofe prodigalità, e dilfipazioni. 

AH’incontro la giuftizia commutativa è alTomìgHata alla figu- 
ra quadra, la quale per necelTità richiede l’egualità, c la propor¬ 
zione delle linee, fenza che funa fia maggior dell’altra ; overo 
alla bilancia, o ftatera , die tanto pefo deve aver una parte , 

@ quanto l’altra, acciò ftia nella fua libra ; E confeguentementc che 
ad ogn’ uno fi dia il fuo, e quel che gli è dovuto, e non più, nè 
meno; in maniera che fe il merito ricerchi un premio di dieci, 
tutta quellafomma fe gli deve, c così farà fodisfàtto alla giuftizia 
commutativa, che però,dandDfegli meno, farà negar il dovere , 
e dandolègii di più , farà pagare nell’ eceefio un indebito, overo 

chi 
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eiìi lo rlcCVÉràj offenderà qiteffa giuftizia, ingannando il fuo debi¬ 
tore. nellefiger più di quel che lè gli deve., 

Onde's’ io avrò un veffito che fia mioy ma mi fia lungo, olar- T 

go,non potrà im’altrO'levarmelo,pel'darmi il/uopiù corto, ò piu Dìciòjìdi- 
ìlretto,. col motivo che queffo miffia bene, e che il mio ftia 
ne a lui, perchè fia più alto, o pia groffo. Come anche 
avrà molta, robba , della quale per avarizia o per^povertà di ^ 
fpirito fi vaglia poco ; ed all’incontro vi fia un’ altro d animo'no- 
bile, e gene roto, che fi vaierebbe di quella, robba affai bene, e vir --della potè- 
tuofamente, non perciò quefto può togliere la.robba a:quello, per- 
che fia per valerfene meglio, mentre ciò fi concede folamenteal capone, o 
Principe, fovrano , quando così ricerchi la. giufta caulà del. bene 
dellaKepub!ica,e la publicaneceffìtà,o utilità,e non altrimente., T x.9nelCapito- 
Ed iir. quefto cafo farebbe, efercizio di giuftizia diftribiitiva, non ^ 

già di commutativa, la quale con regole deiràritmetica.richiède la ® 

Ììvetta proporzione, che tanto fia il dare,, quanto T avere j e quelli 
fono li termini, e le diftinzioni della giuftizia, che vanno difere- 
tamcnte applicati alli loro cali, con la proporzione cavata dalli fi mi-, 
di.lbpraccennati. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

peli’ordine , che fi tiene in c^uefì’ opera, e fua diflri- 
buzionej É delle ragioni, per le quali tal ordine h 
tenga. 

S. Q. M M A R I O. 

I Si parla iell'oYdine di tutta l'opera y e s'a^egna la ragione y perche 
quelle ft tenga . 

Molte cofe trattate dalle leggi civili oggi non fono in ufo , ed a il' 
incontro molte cofe fono in ufo non conofeiute da dette leggi, 

5 S’adegua, la caufa deU'&i'dine tenuto nel T eatro. 

4 Delie caufe , che tratta la Corte Kornana . 

5- S'afegna la ragione.^ perchè in quell'opera non s'alleghino le leggi, 
e dottrine. 


CAP. XI. 


lareuno ( e con qualche ragione ) potrà dire, che mentre 
abbiamo l’ordine già preferitto da Gìulliniano, o pu¬ 
re da quei faviflimì GiurifconfLilti, che di Tuo ordine 
comp ila rono-Ie leggi, non fi deve da quello partire, men¬ 
tre riftitutain- foftanza è un compendio di tutta la legge, ovvero in- 
rroduxione alla notizia di quella? Ma riflettendo bene alio flatopre- 
lènte di quefla flicoltàconofeerà ciò non eflcr congruo; Sì perchè 
moire co/è trattate dalla legge civile,fecondo lo flato di qiic tem¬ 
pi , oggi fono abolite ,,cd inutili; Come, per efempio è la mate¬ 
ria^ de’ fervi, e libertini, e Amili ; Sì ancora, perchè la miflura del¬ 
la lègge canonica, e-della laudale, come-anco di tante leggi di di- 
verfi Principati, ed altre municipali, e di moke conclufioni deriva¬ 
te dalla fola tradizione de’ Dottori, o da una. certa equità non fcrit- 
ta, hannO' alterato totalmente quefta fìcoltà, che fb ritornaffero al 
mondò i medefìmi' Trìboniani, Teofilì, e Dorotei, non la rÌco- 
jiofeerebbei-o.j Contenendo oggidì un eeito mifto , o compofto di 
diverfe leggi, e ftili, e non militando la ragione di quei tempi,, 
quando fenza tante diftinziòni di giurifdizioiii, e dì Principati, era 
un Principe folo, ed una legge da per tutto ,.inodei'atafolamentc dal¬ 
la legge non fcritta de’ luoghi, 

Quefla ragione però non baflerebbe a feufàre d'airoffervanza deli 
precetto d.ato dal medefitno Giuftiniano di dover cominciare. 
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dalle cofe più facili , e da quelle gradatamente paffare alle ,dif- 
iiciii; Che però reda incongruo il principiare da» feudi, e da Re¬ 
gali , e da g-urif-lizioiii, che fono le materie più alte , e le più no* 
bili di qutila facoltà, particolarmente le due prime dV feudi, e de- 
Retfaìi non praticate fe non in Città grandi, e metropoli , ed 
in quelle anche di raro , e confeguentemente a pochi cognite ; 
Nè a quella ragione potrebbe darli rifpolla , quando fi trattalfe 
d’ opra nuova da cominciarli di pianta . 

Ivia portando il cafo., che tutta la materia^ forenfe civile, e ca¬ 
nonica , o per dir meglio ecciefiallica , e profana u lì a già trat¬ 
tata nel mio Teatro con T ordine in elTo contenuto i Quindi però 
c parfo più congruo in quello compendio tener il medelìmo ordì • 
ne, per maggior facilità di vedere in fonte formalmente trattato 
quel, eh’ in compendio s accenna . 

E iè mi lì dirà d'elTev flato difordine il tenere dett’ ordine- anco 
^ nel Teatro (la le iando da parte la caufa realmente vera, che in quell’ 
opera abbia avuta più gran parte il calo , che altro ? ) Rifponde- 
rò, che molte cofe bifogna condonare al genio , il quale in quella 
parte è flato anco-regolato-da qualche motivo di ragione per di¬ 
lì ncranno d’una falla opinione, eh’ in alcune parti d’Europa fi ha , 
che*la Corte di Roma tratti folamentc caule ecclefiaflichc di bene¬ 
fici, e di penfioni, o di matrimoni , e de’ Regolari, e cofe fimilij 
Poiché contiene un’errore troppo manifeflo j non riflettendo, che 
" lo Stato Ecclcfiaflico temporaley cosi in Italia,, come iti Francia , 
conflituil’ce un gran principato ,* nel quale fono-le Città di Roma,, 
Bologna, Ferrara., Avignone, ed altre, le quali fono feracilfime di 
liti gVsvi, oltre le caufe anco profane, che da tutto- ’l Mondo Cat¬ 
tolico vengono per appellazione,, in occafione di trattare con Chic¬ 
le, c perfone ecclefialìiche , in maniera che le caule ecclefiaflichc 
fono le minori i Laonde per tal’effetto- fliroai cominciare da queUe 
materie, le quali ( nella Corte di Roma forfè più flequentì eh’ in 
neflun’ altra parte ) fcioccamente fi credono- ad ella incognite, acciò- 
conofcendolì (come fi dice ) il Leone dall’un^iie-, vedendo che 
un’Avvocato a tutti inferiore, il quale- comincio- la piofèlfione iii 
detta Corte accidentàlmente, in età provetta d’anni 5 5 * hi circa, in 
non molto fpazio di tempo abbia trattato tante caufe gravi profilile 
publìcate in detto Teatro, oltre le molte altre, le quali, o pei ca¬ 
dere fiottò i mede fi mi articoli, o per alcuni rifpetti prudenziali fi fo¬ 
no tralafciatc, e fen-za dubbio di gran lunga eccedenti il doppio, e- 
forfè le più alte, e le migliori materie, particolarmente le giurifdi- 
zionali, o eh’ in altro modo abbino qualche miflura del politico 
t così argomenterà che cofa fia la Corte Romana. 

Soncerto , che dalla comune de caufidici timi,, overo incrinati k- 

gulci, 
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gulei, o dalle rabo/e fòrenfi, farò tacciato , che non fi comprovi 
<iuel, che fi _ accenna > con dottrine } Ma^ (appiano i mede fimi , 
che dò fiudiofamente, c. con maturo penfiero s’è tralafciato ; par¬ 
te per foddisfàre al proprio genio troppo abborrente, quefta pane 
di collettore o di copìfia, e parte( anzi principalmente) per la ra¬ 
gione di fopra accennata nelcap. i.che quefta, faticanon è diriz¬ 
zata a loro, ma a due forte di perfone, cioè o agli eccellenti e 
ben verfati profeliorì', co’ quali ciò non bifogna , conofcendo cffi. 
molto bene, quando fi parli fondatamente , e con termini propri 
o nò ; overo, alli non profeiTori, per li fini ivi accennati , non già 
alli ftidetti incrinati, li quali con quefta fùcilirà penfino far i g?u- 
dici, o li difènfori delle caufe, potendo andie ad elfi giovare que¬ 
fta, lettura per lume, e come per fanale, o lanterna di portot o 
torre a’naviganti, acciò avendo.lume, che vi fia il porro vicino, 
con la fatica, e diligenza della navigazione cerchino pigliarlo -, o 
pure ferva per cane al cacciatore, che gl’indichi cfTervi nel campo 
la fiera, o l’uccello, che, da lui. con diligenza, e fatica fi debba 
Trovare. 

La natura indica bene dove fiano le. Tue miniere dell’ oro , c 
degl’ altri metalli preziofi, ma gli nafeonde nelle fuc vifccrc, ac¬ 
ciò con fatica , e con diligenza iì ritrovino 5 ed un prudente pa¬ 
dre, o educatore, nafeonde. a putti li cibi, ancorché ne abbia ab¬ 
bondanza , pei. avvezzarli a procurarfèli con la fatica, c diligenza, 
nella mariièra,che-li fuolc negare il cibo a’cani, ed a’gatti, acciò 
la fame li icnda cacciatori; non potendofi , nè doventìofi fupporre 
da perfona fenfata , che, fiano ignote, le autorità a chi tratta le ma¬ 
terie con, quefta moralità, la quale necefìariamente nc fùppone 
<jualche, notizia j tuttavia s indicano i hio^Iii nc^qtiali fc ne parla nel 
mio Teatro, in quelle, cofe, le quali fi ‘ftimano più degne di tal 
indicazióne; Ed a queft’ cifetto fi è, ftimato giovevole 'il tenere F 
ifìefs’ ordine del medefimo Teatro , aceiò a quello fi polla ricor¬ 
rere,, per trovare, quello che qui s’indica. 

Come ancora ave^ido il, tutto diftribuitO' per materie , ed o^ni 
materia,, diftnbuita. per capitoli, ed a ogni capitolo dato li fCoi 
Sommar], ed argomenti chi non fia totalmente ftolido , potrà con 
facilita ritrovare , quel che defidera. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Di alcune generalità, ed anco di alcune fcufe 
fopra r opera. 

SOMMARIO. 

j si fcufano li difetti disila linzua. 

i S'afjegna la caufa^ per la quale molte cofe fi tratafelano. 

5 Ver qual ragione la facoltà legale fi fìa refa aiffcile , e confujh-, 

4 Della ragione y che non fi pojja -trattare di tutte le’quejìionio caft -, 

5 Si fcufa il ripetere più volte le flejfe regole y o conclufioni. 

6 Ver qual caufa $’ efemplijicbino le cofe nello Stato '£cf:lefiajiico y è 
Hegno di Tiapoli più che in altri Trincipati, 

C A P. XII. 

Lami diiètti di lìngua , o di grammatica dovrannò 
condonar fi alla patria, ed airifteffa materia, la qua¬ 
le porta feco k neceflità , così nella lingua latina -, 
come nell’ Italiana, di efplicare molte cofe con quei 
vocaboli barbari, li quali flirono cominciati ad ufa- 
3’e’in quel primo fecolo, che fegui l’invenzione delle 
leggi per li primi Interpreti } Come anche per la miftura nata 
di tante leggi diverfej c di tante diverfità di nazioni, leqtialihan 
dominato r Italia , in maniera che, così nell’una, come nell altra 
lingua farebbe piatto fio errore'! obbligar fi alle rigoroiè regole dei¬ 
grammatica, ed ufare quelle parole, le quali da quefti fi filma¬ 
no migliori , poiché riufeirebbero improprie , c non fignificative 
per la capacità comune. 

Quindi però vediamo, che in molti dotti, ed eruditi Giiirifti, 
fia riufeito difètto notabile la fì'afe rigorofa della lingua latina , 
deviante dal fòlito modo di parlare degli antichi , e primi mae- 
firi, ancorché barbaro, poiché parlandofi ad effetto di perfuade- 
re, o d’infegnare, 'conviene- parlare con quella lingua, che fia piu 
facile, più ufatà per la capacità di tutti, conforme ofTerva il me- 
defimo antico giurifconfulto Pomponio, o altro, il quale fotte fuo 
nome abbia formato ! iftoria del!origine delle leggi. A 
^ Vi fi feorgerà parimente il difetto di kfeiare molte materie, o 
quefiioiai fotto filenzioj Ma quefio parimente è male neceffario j 
.parte perchè la materia hadéirincomprenfibile, onde non è poffibì- 

bile 
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bile l’cfpltóare il tutto in compendio , e parte ( anzi pfincipal- 
mefite j ) perchè molte cofe , c 'forfè le piu ardue , e notabili, 
conforme ii è accennato , blfogna fìudiolamente kfciarle, così ri¬ 
chiedendo le regole prudenziali, poiché la diveiTità delle giuril- 
dizionl in univerfale, come fono V ecclcfiaftica , e la laicale , ed 
anche la diverfìtà delle medcfime , nciriftelTo genere di ecclèila- 
ftica, o di laicale, e la diverfìtà de’ftili , o delle leggi de’prin¬ 
cipati, hall ridotta quella materia in gran parte, più a politica, 
che a legale, in maniera che li medcfimi Scrittori, li quali trat¬ 
tino di materie giurifdizionali, o di materie de Princìpi , oggidì 
non debbano dirfì Dottori, nè miniflri della verità, e della giu- 
flizia ,ma più toflo adulatori,eparteggiani , c però non degni di 
fede alcuna} Il che, fe fìa ben o malfatto, lo giudichi Iddio, eh’ 
è il giufto giudice, ed il fovrano di tutti. 

E da quefte circoflanzc particolarmente nafee , che la facol¬ 
tà legale oggidì fi fìa refa di gran lunga, c fenza comparazione 
più difficile, e conflifa di quel che fofie in tempo de’Romani , 
Attefbcchè effendo allora da per tutto un folo fovrano, al qua¬ 
le tutti, ancorché ornati di titolo regio , erano lubordinati , vi 
era una fola legge , ed un genere di gitirifdizione , fenza tante 
diverlità, ed indipendenze j E però non vi erano tante cunflt- 
fioni, e qucflioni, quante oggidì fi feorgano , per le quali fi è 
refe impolfìbilc il dar verità certa, e regola generale. 

Come anche fi rende impolTibile trattare tutte le qucflioni, c 
materie, non effendo ciò praticabile per la diverfìtà de’ cali , e 
^ delle loro diverfe clrcoflanze , per quali anche in quei cali , li 
quali pajouo li medefìmi, bife^na giudicare diverfamente; l'oicliè 
( come di fopra fi è accennato ) quando per ordine di Giufti- 
niano da tanti uomini dotti fu fetta la riforma , c la compila¬ 
zione delle leggi , quefte coftituivano due mila volumi compi¬ 
lati dalla più fa via, e potente Repub lica, ehe lìa fiata nel Mon¬ 
do nello fpazio di dodici fecoii ; E nondimeno non fu poùìbi- 
ie, che detta compilazione abbracciaffe, e decideffe tutti li caiì, 
in maniera, che quafi per un modo di dire fiano pivi li trala- 
feiati, li quali poi fi fono decifì da Dottori , e ciò non ollante 
alla giornata nafeono fempre cafi nuovi ; che però non dovrà 
maravjgJiarfi il lettore,che non fi tocchi il tutto,per effer impof- 
fìbile ,dovendoli contentare di quello lume pei’ le cofe , le quali 
più fì’equentemente occorrono in pratica , riferbando agl’ altri , 
li quali verranno appreffo, il fupplire, ed anco il migliorare. 

Quando in un bofeo , overo in una campagna s’apre una 
fliada nuova , non fàcilmente fi dà il cafo , che nella prima 
apertura poffa quella efferc ben fpiaiiata , laflricata, livellata , 

ornata, 







PROEMIO CAP. XII. 73' 

■ornata, cd abbellita d’edifizj,-e di altre comodità<,‘ma ciò fi va 
facendo dagl’altri col tempo., baftando al primo d’ aver ben fei~ 
vito il publico, con la fola apertura d’ una firada nuova, in un 
luogo, nel quale per prima non vi ìfbfTej e quello è iicaro. 

Occorre ancora frequentemente addurre f ifteffe proporzioni, o 
^ regole ;; ma parimente quello è male necefsario , perchè così richie¬ 
de la diverfità delle materie, 'e la neceiTità d’ ■'efplicarc in ciafeuna 
d’^efse, G in cialcun cafo ^uel che bifogna,- acciò s’ intenda.' 

L’cfcmpiificare per lo piu in due foli Principati, cioè nello Sta- 
to Ecelefiaflico, e nel Regno diTl^apoli nalce perchè f Autore in 
quelli ha qualche pratica maggiore , llimando imprudenza il di- 
icorrere di dili, e leggi de^ Principati, de quali non s abbia buona 
pratica ; che però ciafeuno nel fuo paefe , con gli efempj li quali fi 
fono addotti fola mente per poter meglio efplicare., tirerà le linee a 
proporzione di' quel che portino le leggi, overo gli Itili del luogoi, 
nel quale fi tratti deli’applicazione i ed il di più io fiipplirà dn-av¬ 
venire chi più faprà. 



K 


Trymo Z 









r: 


^ . 


ir 


■: J': 


'ir 




^ ì 


,Li/l , ' ^ . 

^ '-‘iit ..w’ "W.- --V !■' 


a 


■‘5* 


*.<J 


.À r’^ 


. * ■ 




J-, W r • 

'..^ •- «Hf - 





H 


1 




' , ’f 

- *' ‘ * ’ 

• t 

< * ;;r 

I. 

* j». ft>i T 1 

^ ■■ '^J‘ 

_■ ■ • . '7^:'^ ■ . f.t 

' *■> - ,.‘'V i'“i-f .v*^.'H.-'^,^»>^N‘- 

’* !-, <* k:. . , ' ■; 

"■ *-;w 

^ ^ t . ') 

rC^ L. M sril"-ptTS-,. ■vr'.'j . 

j®.. ,v'r- -■^::‘t»'^‘*-1'f.-^.*^-;pir li 

.A ' --- . ,_. . ,- «Vi , , 

- ., ' w v..; .. '■ *' 

• ■; 

i-, ' , -: K . , v ■ ‘ , 

- • ^ .:■ , /- 

■ ' 1 ' ‘ . V 


,1^^. ''•-'■ -: , ,, 
l ' r , ' ,# -v 

.f"i.'fk.,^i)z 


it 




1 


1 


*1 

r 

% 











avvertimenti 

Sopra il modo di ritrovare quel che fi deCdera r 
e di quali cole fia più opportuna la lettura 
di quell’ Opera del Dottot Volgare.. 

Ovrà ogni forte di perfona leggere tutto il Proemio j eoa 
l’indice pollo nel fuo principio di tutte le materie , co¬ 
sì indicandofi con qual ordine fiano difpofte ì .attefochè 
da quella, lettura nafeeranno- tre. buoni effetti, i Primie¬ 
ramente cioè, che in tal modo fi concepirà 1’ idea, di tutta. 1’ o- 
pera cd il fine, per il quale fi fia compolla y Secondariamente 
perchè fi faprà che cofa fia la legge con; l’iftoria delle leggi cm- 
Il e di aliante fpecie la legge fia > ed ancora che cofa fia. la giti-* 
fìizia e le fue diverfe fpecie;, E terzo- perchè , fenz’ alcun bifo- 
ano dell’indice deUe materie, fi potrà con molta facilità ntrova- 
?e quel che per curiofità, overo per opportimità fi defideradi ve- 

^^Attefochè,. vedendoli nellaccennato’ indice pollo- nel fl*ontifpizio 
del proemio, l’ordine de libri,, ne quali fono dìllribuite le _mate* 
rie lenza il bilbgno di rivoltare tutta T opera,, baflera di neon e- 
re a quel libro, nel quale, fi tratti di quella, materia, mentre nel 
fronti (pizio- d’ogni libro, ritroverà tutti gli argomenti de capitoli 
ne quali quella materia fia dillribuita » Ed in oltre in- quel capito¬ 
lo , nel quale s indichi di trattarfi di. quel puntoche. fi voglia, vi 
ritroverà il fommario. con i numeri; che però quando il lettorenoa 
fia più che fìoìido , potrà con facilità ritrovare quella materia che 

defidera, i * 

Quando i profèfCori Giuriftì vogliano-applicare: a quella lettura 

alla, quale non s’invitano, fe non con la diftlnzione contenuta nel 
capitolo- primo del.Proemio ; converrà di leggere tutta l’opera ,. pe¬ 
rò con molta attenzione, e non per fuga,, attefoche, quando Ila¬ 
ri o veramente profèlfori intendenti, frequentemente rUroveianno in 
poche righe comprefè delle queflioni, e degl articoli molto, pro i 

fii mente difputati da*' nofìri maggiori con alcune diuinziom , o cou¬ 
fi derazioni forfè profittevoli; e particolarmente fopra il modo dello- 
fcrivere.,: e del fore le. parti del Giudice,, a del Configliere,. overO' 
dell’Avvocato, o del Procuratore,, fi dovranno leggere 
to, ottavo, nono, e decimo- , della Pratica Civileiid libro- decimo- 
quinto, oltre il Proemio, la lettura del quale già fi e premella op¬ 
portuna per tutte le _ forti di perfone, ^ ^ 
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Bd a.i’iipctto de’non Proièflfori, ciafcuno potrà leggère < 5 ^iicl che dai: 
fiidetto Indice delle materie pofto nel frontifpicio del proemiò , ve¬ 
drà c0'ere adattato al fuo ^ftato j overo al ilio bifogno j come per 
efèmpio } alli-religiofi dell.unoj.e dell altro lèdo, il titolo de’tego¬ 
la ri nel libro decimo quarto; agl’ammogliati quelli della Dote, e 
del Matrimonio ; alli negozianti li titoli dell’ Ufure, e de’ Cambj, 
e r altro del a-cdko ; e così refpetti va mente negl’altri. 

Ma particolarmente a’Prìncipi, e Signori, ed alli Magiflrati gran¬ 
di , li quali efercitano I3 giiirifdizione più in dominio, cheinefercizio, 
c che amminiftrino la giullizia con qualche m-iftui'a dèi politico , 
conviene particolarmente la lettura delii primi tre libri, de”Feudi, 
de’Regali, e della Giiirifdizione, e Preminenze, clTendo tutte ma¬ 
terie ad effi. proporzionate ; li titolo dell’Immunità r,cclcfìaflica ; Il 
capit&h quarto della Pratica- Civile nel- libro decimoquinto per fapere 
come debbano efsere i Giudici, e gli altri offiziali, li quali da clfi ii 
devono deputare'per l’a mminiflrazionc della giuftizia, c per il buon 
governo de’popoli -; del che fi parla ancora nei capitolo vtsefìrno del 
libro fecondo dè’Regali ; e. fopra tutto la Pratica Criminale nciriftcf- 
fo libr-o XV. per edere ifbrutlo ncl cafo -dc’ricorfi de’ fudditi ; ed in 
quella particolarmente fi deve leggere il Capitolo W//.cd ancora ti Ca¬ 
pitoli XIX. e XXI del detto libro lecoiido dc’Rcgali per fapere quan¬ 
do , ed in che maniera fi pollano ,.e fi debbano fiire le .grazie, e fi pof- 
fa pregiudicare al terzo; ed alli Vefeovi, ed agl’altri Prelati , o Mar 
giftrati Ecclefiallici 5 tiiui li tre penultimi libri, cioè duodecimo de* 
Benefici, decimoterzo del.Padronato, e delie Penfioni, ed il dcci- 
moqiiarto'del Manuale Bcciefjaftko. 

Nè farà fuori di propofito la lettura delia Relazione della Curii 
Romana, contenuta nelmedefimo, libro decimoquinto, così per fo- 
disfare alla curiofità-conu^ ancora per. apprendere da quello buon 
■ordine quel che convenga di fare nel fuo principato, o governo, co¬ 
sì profiino, come ecelefiallicQ, e per-la jlirezzione de! negozi nella Curia. 

Nel rimanente fi replica quel, che fi è detto tante volte in tutta 1 ’ 
oprerà, cioè che il tutto s’intenda detto fempre fubordmato alH fenti- 
m*nti della Santa,Ghiefa,Cattolica Romana, c che quel clic Meda 
efll diverfo , o-contrario , s’abbia per non detto; cd ancora, ebe il 
tutto /intenda detto in una forma difcorfivaj.fcnza fermare llatoal- 
euuo, ne ^re pregiudizio-per piccolo che fia a qualfivoglia perfona. 

Non lì iS Icufa alcuna dell’Autore ,,attelbchc quelloìa-feia la piena 
libertà ad ogtt'imo nella cenfura , la quale da cflb è piuttoflo -defide^ 
rata, e lodata, tjuando però fia per il, buon fine dei fei'vizio delia ve? 
rità, e delb giuftizia ; e quando-fia,per livore, overo per genio di 
malignale., quella viene'difpiczzata, come merita ; dandoli tutta¬ 
via alcune feufe nel capitolo ultimo del Proemio.. 
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de contro il Padrone in cafo di devoluzione , ®vero contro u 
fucceffore indipendente da lui come chiamato dalla mveltitura -, 
c deir imputazione, fe, e quando il Feudo vada imputato nella 
leu iti ma o in altra ragione, 1.^ quale Competa al iucceilore nela 
beni del Padre , o d’altro a cui fia fucceduto nel feudo , o per 
opera del quale gh fia fiato conceduto. 

CAP. XXXIV. 

Delle Città,Terre, c luoghi abitati con Vafialli,i quali fi poffeg- 
gano da Signori inferiori, e fudditi fenza inveftitura , e fenza 
ìcrvizio feudale come beni allodiali ! 

CAP. XXXV. 

Della Bolla de’ Baroni, del fuo tenore , e della ragione alia- quale 
fia fondata -altre generalità. 

CAP. 
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CAPITOLO PRIMO, 

-Del noine Feudo , e della fiia fignideazione , ed intro- 
diizìone, .e delle leggi feudali. 

S O M MARIO. 

1 DeWintroduzione de’Feudiy e fe foffe cognita a tempo de'Kommt, 
z Delle leggi y o confuetudini feudali y da chi furono compilate. 

'3 Se le dette confuetudini abbiano forza di leggi anco contro Chierici y 
e perfine ecclefmjìiche. 

4 LeChiefey e perfine, eccleftafliche^ che poffeggono feudi, .nelle caU'~ 

fe feudali fono figgetti d.Tadron diretto. 

5 Del nome , o vocabolo feudo, della fua fignifeaxione, 
d Se il feudo importi contratto., overo beneficio. 

CAPITOLO P.R I M O, 

Opra l’ufo , ed introduziofie de’'‘Feiidi, corre tra 
fcrittori qualche diverfuà d’opinioni j Pofciachè al¬ 
cuni credono, che fia antico nella Republica Ro¬ 
mana , efphcato fotto il termine della legge Agra¬ 
ria, fopra la ■ quale Livio ( forfè con qualche nota- 
bil difètto ) h diffonde tanto in quel modo che tra 
griftorici Italiani moderni vediamo nei Guicciardino fopra ia giie'r- 
i'a tra Fiorentini, e Pifariì. 

Altri concordano nel!antichità, ina difcordan'o nel termine, o 
nel vocabolo, poiché alcuni credono, che folTcro lifteffo, che le 
milizie, delle quali parlano le leggi civili de’Romani, ed altri che 
foffero quelle Clientele, delle quali tanto parlono Tlftorie, par¬ 
ticolarmente in occàfione delle guerre civili tra Siila, e Mario, e 
tra Celare, e Pompeo, e firaiU. 

Altri poi , negando affatto quefte 'opinioni , fte attribuifooiìo 
3 ’origine a -Longobardi, 1 ; quali dominarono l’Italia per qual¬ 
che tempo "'iffitabile , fondando quella opinione , per la ragione 
che fotto di elfi, cominciafle i’ ufo de’ titoli-, che oggidì abbiamo 
in tant’ abufo, de’Duchi, Principi ,-c Conti; Ma queft’opinio¬ 
ne ha contro di fe quel medefimo argomento grande , il qua¬ 
le olla all’ altre opinioni di fopra accennate , poiché avendo 
i Longobardi formate le leggi , le quali fi vedono imprelfe in 
•«Icunì corj)i delle leggi civili , dopo 1 ’ Autentico , con quel- 
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le de feudi, probafcilmente in effe fe ne farebbe fitta qualche menzione. 

Altri l’attribuifcono a Normandi ; Altri a Gregi j Ed altri 
Germani, in occafione della venuta in Italia Hegflmpcradori 
Occidente, chiamati da medefimi Italiani, o per loro aiuto con¬ 
tro Greci, come fi dice che fuffe chiamato Enrico il Santo, -da 
Benedetto Ottavo , -o pure da fazionarj : e quella opinione fi 
crede la più probabile, e la più comunemente ricevuta. 

La ragione di quell’incertezza nafee, che de’ feudi non fi fà men¬ 
zione alcuna nelle leggi civili de’ Romani, o in quelle de’Longobar¬ 
di, ne meno dagl’Ifioiici, ed antichi profeffori della lingua lati¬ 
na, efiendo incerta l’origine di queDc leggi feudali, che oggi- 
^ dì abbiamo , poiché fopra d’ effe nacque alcune non fcrittc con- 
fuetudini , che fi aveano per tradizione , le quali poi da 
Gerardo, c da Oberto di quella, tale quale letteratura, che fi 
poteva dare in quei tempi, con privata autorità furon compila¬ 
te , e ridotte in fcrittura in quella forma , che o^idì le abbia¬ 
mo, aggiuntevi alcune coflituzionl, o editti di Lotario, di Cor¬ 
rado, di Federico, e di altri Imperadori di Germania. 

Quindi molti fcrittori, e particolarmente de’ Canonifìi, anche 
moderni , hanno creduto , che quelle non abbiano Ibrma , né 
forza di leggi, nè che fi debbano attendere contro le Chiefe , 
e contro Chierici, ed altre perfonc "ecclcfiafliche, maggiormente 
^ in quelle parti, nelle quali contro d’effe difpongono 11 contra¬ 
rio però è più comunemente ricevuto, non folo ]>cf la jnedefi- 
ma ragione’ accennata nel Proemio , per la quale abbiamo, che 
le leggi civili de’ Romani fi attendono contro tutti, e in qual- 
fivoglia fòro , in quelle parti, che non repugnino alU canoni , 
cioè per Tufo comune, e per l’eljplicita, o implicita approvazio¬ 
ne de’ medelìmi canoni; ma ancora perchè qucflc confuetudini, 
fono una fpecie di capitolazioni, con le quali , dal Padrone fi 
concede il feudo al vaiTallo , il quale accettando il feudo , s’in¬ 
tende accettare dette capitolazioni, che implicitamente, o virtual¬ 
mente fi dicono effere nell’ invellitura feudale; E però non han¬ 
no di che dolerli, dependendo la loro offervanza dal contratto, 
più che dal legislatore. A 

Quindi fiegue, che i niedefìmì facri canoni efprelfamente fog- 
gettano la Chiefa, e li Chierici , ed altre perfone ecciefialliche 
alle leggi, al foro del Padrone diretto, o infeudaqfe, ancorché 
. laico, in quello però , che llrettamente riguarda il feudo; e le 
caufe feudali, c non in altro. B 

Tenendo nondimeno qualfvoglia delle fudette opinioni, la qua¬ 
le più aggradifea, circa 1’ origine , o introduzione ( mentre ciò 
poco importa per il foro pratico ); In quello tutti concordano, 

che 
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cRe,.il‘ nome. , overo il vocabolo Feudo fia ignoto , così a’ Giu- 
rifconfulti,'come a gli antichi profi;ffori- della lìngua latina, ma 
$ che- fia un vocabolo barbaro , il quale tii*a la denominazione dal¬ 
la. fede, o fedeltà, per la quale ad; eifettO' d’auer feguitoed 
aderenza, in occafione. fazionaria , fi.crede, che quéft ufo s in- 
troduceife j Laonde , non fenza ragione probabile , alcuni raìTo- 
migliano i. feudi all’ antiche. Clientele. Romane, di fopra accen- 
nate.. 

Si defcrive il feudo, che fià un. beneficio , il quale , col det- C 
to pefo di fedeltà, e con Taltro, anche effenziale del fervizio , Diquéflo »j- 
fi concede dal Padrone al feudatario, il quale fuol chiamar fi col mjmeficto 
titolo di vafiallo-, o di fedele , adì imitazione delle. Rettone , e 
delle Comende delle. Chicle , le quali dalla Sede Apoftolica , turniHhe 
dagli Ordinari fi concedono a chierici, trovandoli quefìo voca- dell»giuri/di- 
bolo di. beneficio più. antico nelle Chiefe, e quafi ne’ tempi'del-■ 

la primitiva Chiefa, che nelli feudi. C ^ ^kietAelCur- Q 

Se poi il feudo importi vero beneficio, e gratuita, concefiìone,. 
come fpecie di donativo , e munificenza , overo contratto^ , o 
^ quafi, il qual fia onerofo-, e. correfpettivo ; e fe quello fia di 
buona fede , o come fi dice , di 11 retta ragione , con altre colè 
firn ili , fono queflioni per lo più atte alle fcuole , ed all’acade- 
mie , per efercitare gl’ingegni de.- giovani, che però fi ti'alafcia- 
no, mentre per il fòro giudiciario fi ha riguardo- fellamente al¬ 
la. natura det feudo, ed alla, qualità della, conceflìone , cioè ^fe 
veramente fia gratuita , e per munificenza del Padrone ( com e 
realmente la vera e. regolare natura del feudo ) ,, overo, fe me¬ 
diante il prezzo, o altra ricompenfe. equivalente, così per il c:w 
fo deirevizione, come per regolare la mcceìJìone, e per altri ef¬ 
fetti de’ quali fi difeorre nel progrelfet della materia,. 
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CAPITOLO S E C O N D O. 

Delle diverfe.fpeeie, o- forti de’Feudi, e loro differenze > 
ed effetti , e come fi diftingua runafpecie dall’altra^, 
e particolarmente delli Feudi regali , e di dignità. 

S O M M A 11 I O. 

I Delle diverfe fpecie de' Feudi , che mn fono in ufo. 

1, Delti Feudi onorarj , e di Camera. 

3 Quali ftano li Feudi recali di vera dignità , e che cofa importhjo. 

4 Che cofa refi all'infeudante in quefìi Feudi. 

5 - Q/iali fiano quefìi Feudi in Italia.. 

6 De Feudi^ li quali abbiano legalmente l'ifìèffé prerogative , ma non 

fono fiimati dell'ifìefja natura. 

7 li Feudi regali^ p di vera dignità fono individui di primogenitura . 

C A P. IL. 

Aminandocon Je .dette leggi, e confiictudini Feudali, e con¬ 
forme fup pongono i fcLidilli antichi, e li moderni loro rela¬ 
tori , molte fono Le Tpecie delli Feudi, le quali ne’ tempi mo¬ 
derni , fono totalmente incognite ,c che a mio giudicio, cre¬ 
do fbUeraquelle parti ^pprovifioni , quali oggidì da’Principi fi dan¬ 

no a’ loro officiali, o miniftri, e Ter vi tori, ./drie perchè in que’ tempi 
in cambio fi deìfe, ibtto titolo di Feudo, qualche podere, il quale da f- 
i’e.il mantenimento, come fono i Feudi chiamati » di Avvocazia, di Can- 
ccllaria, diCommiifaria, diXenafia, diScutìfero, di Soldato, e li¬ 
mili, fopra la diftirita enumerazione, ed efame de’quali, fiflima 
perdimento di tempo, per la pratica, eufoforenfe, il dimorarvi, 
per non eifer in ufo. 

Come anco vi era una fpecie di Feudi onorar/, e ideali, che 
fi dicevano di Camera, o di Cavena, nella maniera, che i Be- 
neficialifti dicono eifer beneficj di pertica ; Oppure come fono IL 
a Camerieri, ed Ufeieri d’onore, e più- propriamente, come in al¬ 
cuni Principati d’Italia pratichiamo, liMardiefi, e li Conti, fen- 
za marehefato, o lènza contea, onde, il titolo confilla fola men¬ 
te, in un pezzo di carta pecora. 

Lafeiando dunque da parte quelle cofe inutili, e trattandofo- 
lapiente di quelle , che fono utili per h pratica; La prima , e 

pritv.. 
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Principal divifione de’ Fendi confìfle in quelli di sfera primaria 5 
e maggiore, li quali fi dicono regali, e di vera dignità , e gli 
altri minori, non regali, e piti fubordinati. 

Li regali, e di vera dignità fono quei Feudi, li quali trasfe- 
rifcono nel Feudatario, ^uafi il pieno, e total dominio,- ed im- 
pero in figura di principato fupremo con tutti li .regali anche 
3 maggiori) Di fare, e disfare le leggi; e da quelle difpenfare j D’im- 
pore gabelle; Dibatter moneta; Di pofTederequelle robbe, e pre^-- 
rogative, le quali fono riservate al folo. Principe,, e tutto il di più 
che competeva al fupremo infeudante, in cui refta folamente quel 
dominio, il quale fi dice alto, efovrano, e dalcu-rvifìdicealdflìmo, 
a diiferenza di queUalto, ch’ilmedefìmoFeudatario abbia con ifùoi 
^ Baroni, e SufteudatarJ; Come anco quella fuperiorità, la quale vol¬ 
garmente fi dice fovranità; (piando però, o la legge dell’in veftita- 
ra , o r offervanza non porti riferva d’altre prerogative a fa¬ 
vore del medefìmo infeudante- 

Che però, ancorché i Dottori trattino con molta varietà d’ opi¬ 
nioni diverfe quellioni fopra que regali maggiori, li quali refti- 
no alTinfeudante, e non paifino all’infeudato ; nondimeno quefte 
difpute in aflratto, oggidì fono inutili; poiché la decifìone dipen¬ 
de dalla natura , e qualità dell’inveftitura , e fopra tutto, dall’ 
oiTervanzi , o confuetudine , la quale in quellO' propofìto regola 
il tutto. 

Di quella forte di Feudi (per efempio), fono in Italia il Re¬ 
gno di Napoli, il quale fi dicea anticamente il Regno di Sicilia 
I Citeriore o di Puglia; il Ducato di Parma, e Piacenza; Edera- 
no i Ducati di Fermra ; e d’ Urbino , Feudi della Chiefa Ro¬ 
mana; e fono li Ducati dì Milano, Mantova, Modena, e Reg¬ 
gio, Feudi Imperiali, e 1’ Ifola di Malta di dominio del Re ds 
Sicilia, la quale in quella natura di Feudo è poffeduta dal’ G. 
Maeflro della Religione Gerofoiimitana, e firn ili. 

Vi fono anch’ in Italia molti Feudi Imperiali minori con 1 * 
ifteHe prerogative; Come fono alcune Signorie piccole , le quali, 
ancorché legalmente abbiano l’iflefie prerogative, e giurifdizioni, 
tuttavia , per non avere di fatto , ragione , o forza di formale 
$ efereito a loro comando , e per eilere d’inforior potenza , pare 
che paffino più torto fott’ il genere , o sfera di titolati' Baro¬ 
ni, che di que’ Principi fovrani, IÌ quali volgainnente in ItaKa 
fono cliiamati Potentati. 

Conforme infegna la pratica -fopra l’intelligenza del Concilio di 
Trento, in materia de’ padronati de’ potenti, delli quali fi trat¬ 
ta nei libro deciino terzo; Ed anco quella del cerimoniale della 
cappella Pontificia, nei trattamento de Ducili, e de’ Principi, attefo- 
Tonto I M jchè 
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che fi attende quella potenza, la quale cagioni figura di Princ^ 
pe fovrano, volgarmente detto Potentato i in maniera che , feb’ 
bene per difpofizione dì ragione, le prerogative, e le giurifdizio- 
ni fono le medefime. Ad ogni modo , dnfegna in contrario l’ufo , 
il quale in quefte materie fa il tutto ; Accennando però detti prin¬ 
cipati, e feudi refpettivamente , per^ un modo d’efempio , fenza 
fermare cos’ alcuna pregiudiziale, cosi alli padroni diretti, come a 
feudatari, ma lafcìando le cofe nel fuo eflere, nel quale fiano. 

Quefta forte dipendi di primo ordine chiamati regali, e di di¬ 
gnità lono , ó di loro natura , o per ufo ricevuto , individui , 
nelli quali, con ordine dì primogenitura , fuccede folamente una 
perfona con quelle regole di linea, di felTo, di grado, e d’ età, 
delle quali fi tratta a baffo nel fuo capitolo delle fucccflìoni. 
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CAPITOLO TERZO. 

Delli Feudi ticojati inferiori. li quali fono detti anco di 
dignità^e dell’ufo, ed introduzione de’ titoli. 

SOMMARIO. 

1 Delia fpecie de' Feudi inferiorii che cojìituifconó li Baroni. 

2 Delli titolii che fi danno a quefli Feudi, che non fimo veH titoli. 

3 Degl’antichi ^Archidiacono y ed Arciprete delle Chiefe Qatedrali. 

4 Bitengono pero alcune prerogative de’Feudi titolati y e quali fìano'» 

con le differenze j tra li titolatiy e li non titolati. 

5 Dell’ introduzione de’ titoli y e de' Signori titolati in Italia. 

CAP. IH 

-i altri Feudi minori, li quali cadono fotte quella pri¬ 
ma dillinzione, fono generalmente tutti quelli, U 
quali non hanno detta qualità di regali, e vera di¬ 
gnità , o di pieno principato, ma importino un do¬ 
minio più fubordinato all’ infeudante, e più fubalter- 
no, o inìèriore, ed utile, fenza miftura di qualità 
di dominio alto, e de’ regali con qualità di principato, onde li pot 
felTori d’ elfi fi dicono Baroni. 

E quella fpecie fi divide in titolati, e fcmplici non titolati; Li 
titolati, ( li quali anco da Feudilli fi dicono di dignità ), fono quel¬ 
li, allì quali, con tanfa frequenza, che può dir fi abufo, e corrot- 
^ tela grande, fono anneflì li titoli de’Principi, Duchi, Mar cheli, e 
^ Conti, che godono i Baroni, e li Feudatari dell’ordine inferiore di 
fopra accennato. 

Quelli non fono veri titoli, nè vere dignità ; poiché i Feudi ve¬ 
ramente titolati, e di dignità, fono li regali di fopra accennati,ma 
lì dicono tii^i abufiva mente per onorcvolezza, ad imitazione, e 
me imagine delle dignità vere, le quali antica mente erano in quelle 
fignorie, che do poi effendofi variato Io flato delle co fe, hanno mu¬ 
tato natura, e da Ibvrane, ed independenti, fono divenute fuddi- 
He c 1^3.roiiic * 

In quel modo > eh* oggidì fono le dignità d Arcidiacono , t di 
Arciprete delle Chiefe Catedrali ^ attefoche anticamente Archidia- 
e conato > e r Arcipretato della Catcdralc avevano anneffa la giurila 
^ dizione, mentre iì primo Vicario nato del Vefeovo nel tempo.. 
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tale e 1* altro neUo Spirituale; Che però rArcipi-ete era come parrò 
co in tutta la diocefi , e quella giurifdizione era hlFa in tempo di fe¬ 
de piena, o vacante,il che oggidì per comune confuerudii-keé aboli¬ 
to i onde gii odierni Arcidiaconi, ed Arcipreti fono tali abufiva- 
mente, e nella fola nuncupazione, o denominazione, ritenendo al¬ 
cune poche preminenze , come imagine, e reliquie delle antiche 
dignità . A 

.Così appunto fuccede negl’odierni Principi, Duchi, Marchelì, e 
Conti liidditi, li quali làmio figura di Baroni, e non di Principi, 
attefoch^è non hanno le regalie, nè altre ragioni di principato, e non 

4 vengono fotte le leggi, e cerimoniali ecclefìallici, li quali parlano de’ 
Principi, Duchi , Marchefi, e Conti ; Hanno bensì alcune poche 
premineaze fopra le perfone private, ed ancora fopra li fcmplici 
Baroni, e Feudatari non titolati. B 

E particolarmente ( per quel che Ipetta alla generalità delle leggi 
Feudali), li Feudi titolati, anche con quelli tholi abufivi, ed im¬ 
propri fono ftimati individui nella follanza, conforme s* accenna 
nella feguente diftinzione dclli Feudi dividili , cd individui, ed in 
alcuni paefi, particolarmente nel Regno di Napoli vi fi conofeono 
molte differenze fopra l’alienazione de’ Feudi titolati, di’ in e Hi il 
Vice Rè non ha quella potcM, la quale ha nclHnon titolati, coni’, 
anche nel modo d’ efeguirli, c venderli ad iftanza de’ creditori, at- 
tefochè fi ha riguardo a non vender li titolati, quando vi fiano li 
non titolati, con alme colè limili, oltre alcune preeminenze, eli 
hanno! titolati, le quali fi negano a quelli, che non hanno titolo. C 

Quindi ( per qualche-fommaria notizia dì quella introduzione de’ 
titolati improprj, ed abufìvi ) fi deve fupporre, che l’ufo de’ titoli 
è indubitatamente più antico di quello de’Feudi ; attefochè ( con- 

5 forme fi è accennato )è gran queltione, fe l'introduzione de’ Feu¬ 

di fia delU Longobardi, c delli Normandi, o pure de’Germani, 
credendoli che la piùeomun opinione fia quell’ultima, e. pure è in¬ 
dubitato, che tra’Longobardi, e Normandi vi follè l’ufo de’ Du¬ 
chi, e Conti, non folo col tefìimonio comune degl’Ilio dei, ma co» 
la più certa tellimonianza di molte amiche bolle Apollolìche e pri- 
vilegi, e delle facre leggende nel Breviario Romano, in quali fi 
enunciano i conti calabiip,^ e di SicUia, ed i Duchi Romani ' 
Q di Spoleto, di Benevento, di capoa , di Bari, cd altri, li quali 
furono lènza dubbio Longobardi, 0 Normandi, com’ anco fi han¬ 
no li Marchefi dell’Imperio greco, alli quali fi danno diverfe fi<^ni- 
ncazioni. ^ 


Quelli titoli però importano, ( fecondo un’opinione), cariche 
lupieme militari, overo pverni maggiori di provincie, overo fe¬ 
condo altra opinione, fignoric afiblute, ed independenti, finche 

Ruggic- 
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Ruggiero Conte di Calabria ( dei quale fi fa menzione nella vi¬ 
ta di S. Bninone, ) diventato grande, e potente, così per b ac- 
tquifto della Contea dì Sicilia , che da lui fa fatto coU’ autorità 
della Sede ApoHolica per l’jefpulfione de’ Saraceni, cóme ancora 
per altre Signorie venutegli, parte, per fuccelTione^, e parte per 
fòrza ; con l’autorità di Anacleto Antipapa, e poi con quella d 
Innocenzo fecondo, affunfe il titolo di Re dell una , e 1 altra Si¬ 
cilia, e confeguenteraente diventò fovrano degl’altri Duchi, Con¬ 
ti , e Marcheii ^ di’ erano in quei paefi* contenuti dentro li ter¬ 
mini, ne’quali furono cefìituiti detti Regni , particolarmente in 
quello della Sicilia citeriore, che ne’ tempi dì mezzo fii detto di 
Puglia, ed oggidì fi dice di Napoli. 

Bensì che il detto Re contento della fola fovranità lafclò lo¬ 


ro nello flato di Signori, e di Principi con tutte 1 antiche pre¬ 
rogative , come fono oggi gli accennati Duchi, e Signori, li qua¬ 
li diciamo Potentati d’Italia , finché,o l’eftinzione delle loro lì¬ 
nee , o la forza del Re , o la mutazione de’ Regnanti , 
guerre, ne cagionò la total terminazione, per la quale effendo 
le Signorie devolute al Re, ed effendo in tanto introdotto 1 u.o 
de’Feudi, ne nacque, che le medefime Città, le calali fotto det¬ 
ti Signori erano capo, e metropoli di dette Signorie, e Principa¬ 
ti , Itirono per loro difa ventura concedute ckllì Re , o Regine a 
loro parenti , overo a’ benemeriti favoriti in forma di Feudi, o 
de Suffeudi inferiori, e fubordinati con !i medefiini titoli anti¬ 
chi, come»un’immagine di quelli, ma molto di raro , ed a Si¬ 
gnori gi'andì} ma poi a poco poco in progreffo di tempo fi co- 
minciarono a praticare le conceffloni feudali in forma di vendi- D 
ta} in maniera che oggidì con tanto abiifo fi diano per dena- 
ro anche a perfone vili, e di baffa condizione, le quali habbmo 
fatti efercìzj fordidi, e mecanlci, e che la medefima figura ;e(udipiìiv 6 l^ 
ciano li Duchi, Principi, e Conti delle dette antiche Citta me- te , ed anca 
tropoli , di quel che facciano quelli, li quali godano gli fteffi nd 
titoli fopra i nriferabili, ed ignobili Caftelli .anticamente fudditi; 

Il che ha del ridicolo. D 
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CAPITOLO QUARTO; 

Pelli Feudi dividili ed individui, e delli Feudi veri 
c propri, e delli impropri e corrotti. 

SOMMARIO. 

t Della divifme tra U Feudi dividuiy ed individui ^ overo di ra-i 
girne^ ù coflume de Longobardi^ e de'Franchi. 

> Della diflinzione dell' individua natura de' Feudi nella fojlanza , 
ma che [tono dividui nel godimento ^ e cjuel che ciò importi. 

■5 Della dijìinx,ione tra li Feudi propr'^y e gl' improprj. 

4 Si dichiara quando veramente fi dica Feudo improprio > che vada 

regolato come rohba allodiale. 

5 Del Feudo franco , e quando la franchizia corrompa la natura del 

Feudo. 

6 Della claufula di Nobile, e Tranco. 

7 Se il pagare il ferviccio in denaro , 0 altra recognìzione reale , cor¬ 

rompa la qualità del Feudo vero. 

Se il Feudo che fi dà per denaro y 0 per altra ricomperifa fia impro-, 
prio. 

^9 Delli Feudi quaternatiy ed in capite, e delli non quatornati che ft 
dicono plani, e de tabula. 

40 Delle fpecie de' fuffeudi, overo delli plani, e de tabula. 

CAP, ly. 

Altra divifione de’Feudi è , che altri fono i Feudi 
vidui j de’ quali fono capaci più padroni, e polTelTori, 
nella maniera che fono l’altre robbe indifferenti , e 
quefti appreffo li Feudifti, particolarmente d’Italia , fi 
dicono Feudi all’ufo de’Longobardi, ed altri fono in¬ 
dividui, che non fi polfono ottenere, nè poffedere fe non da una 
perfona con regola, ed ordine di primogenitura, e quefti lì diconoi 
all’ufo de Franchi. 

Anticamente, fecondo l’originaria loro natura, anche li Feudi ti¬ 
tolati , li quali fi dicono di dignità, erano dividili, e come fi dice dì 
ragione de’Longobardi ; ma o per leggi particolari, come occorre 
nelli detti Regni delle due Sicilie di là, e di qua dal Faro, o per con- 
fuetudine, come occorre nelli Feudi titolati di dignità, fi fono refiinr 

dividui i 
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dividai i beaficchè in quefta feconda fpecie di Feudi titolati con li re¬ 
gali , ma con una dignità più toflo impropria come fopra, in Lom¬ 
bardia , ed altre parti, dove non oftino le leggi particolari, come A 
odano in detti Kegni delle due Sicilie, per confuetudine fono indi- f? djeùrre 
vidui nella foilanza, ma non già ne fl-utti, c nel godimento, in 
maniera che de fatto fi fiimano dividm, e fi polleggono eguaimen- 
te da più perfone, e linee dipendenti dal medefimo fbipite, o cep- furtg. 
po del primo acquirente. A 

Importa però molto, fe la dividuità fia nella foftan^a., ovei'o nel¬ 
la fola comodità, attefocfiè fcbbene quefta diftinzione, attendendo 
r utile, o il godimeiito,di Etto pare ideale,ed immaginaria, ad ogni 
modo produce qualche effetto notabile,conforme s’ ofterva partico¬ 
larmente di fotto nel cap. ii,. dove fi tratta della fucceifione, e del 
modo di fuccedere, e fi accenna ancora nel cao. 17. dove fi tratta 
della devoluzione, o caducità. 

L’altra divifionc generale fi dà tra Feudi veri, H quali fi dicono 
pi'oprj, cretti, e gl’ impi'Oprj,e corrotti, o abufivi ,* della prima 
5 forte fono queUi , li quali hanno la conceifione , e natura, confor¬ 
me alle leggi , o confnetudini, con le quali vanno regolati, con 1 o- 
bligo del fervizio perfonale, e Feudali della fedeltà ; e dell altra for¬ 
te fono quelli , li quali non abbiano detto obligo di fervizio, ma 
contengano circoftanze alterative, e devianti dalla propria natura 
de'Feudi, tra le quali particolarmente fogliono confid^'arfi; 1 abi¬ 
litazione delle femine, il darli il Feudo come fianco , il non pieferi- 
vere fervizio perfonale, ed il non efigere giuramento di fedeltà; at- 
tefocchè quefta forte di Feudi ( ritenendone il folo titolo, e la deno- 
minazione ) vien regolata fecondo la ragion comune , nella mani^'a 
che fi regolano l’altre robbe libere, ed indifterenti, le quali a ditte- 
renza delle feudali fi dicono allodiali , overo burgenfariche. 

Quefta generalità, ancorché data da alcuni Dottori, ed. anche 
da decifioni di tribunali grandi , tuttavia non camina bene , at- 
^ tefocchè non ogni qualità "alterante, o deviarne dalla retta, e'pro¬ 
pria natura del Feudo, lo corrompe , e lo rende affatto impro¬ 
prio , in maniera che affuma la natura di robba allodiale ; ma ciò 
fola mente procede , quando vi manchino li requifiti effentiali del 
Fe-ddo, che fono il fervizio, c la fedeltà, e vi concorrano altre cir¬ 
coftanze, le quali ciò perfuadano ; poiché non .pérciò che per la 
retta natura de' Feudi non ne fiano capaci le femine, ne li chieri¬ 
ci, e fimili perfone non atte al fervizio perfonale, dunque ne riful- 
ta , eh’ abilitandofi le femine o H Chierici , o altre perfone proibi¬ 
te, ceffi affatto la qualità feudale, poiché in tal cafo refterà fola- 
mente il Feudq alterato nella parte alterativa ; mentre vediamo' che 
alcuni Feudi regali, e di dignità ptiaiar) ammettono le femine, ed ì 
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Chierici j eli Cavalieri di Malta, nè per ciò celiano d’ elTer Feudi 
veri. 

Come anco è errore U direi femplicemente, che concedendo- 
un Feudo lenza efprefiìoae di fervizio e con la ckuloladifran- 
■J co , e nobile ( che fi filma fmonirao ) , refli perciò corrotta 
totalmente la natura Feudale, c eh’ alTuma quella dell’allodiale , 
attefo che , .ciò camina , quando la franchigia fia fpecifìca- 
aa , com’ efclufiva del fervizio, il quale crpreiramente fia rimef- 
fo ; Ma non già che la fola taciturnità di quello operi tal’ ef¬ 
fetto, attefochè vi s’inteixle virtualmente per natura del Feudo , 
e cade fotro il giuramento di fedeltà , quando non colli della 
volontà pofitiva in contrario. 

La claufola di nobile, e di franco fnol metterR per onorevo- 
lezza , e preminenza, e per differenziare il Feudo nobile dalli 
nel S4‘ed 6 rullici, e meramente fervili in opere vili, e m^ciiiichc, fecon- 
doT’ufo'antico , non già perchè cosi ne rifultì la total impro¬ 
pri azione. C 

II ricUu're anco il fervizio dal pefo perfonale al reale , non 
fempre porta detta totaVimpropriazione ; poiché in moki Regni 
o Principati, per antico ulo , e per maggior comodità cosf del 
Padrone, come del Feudatario, s’ è introdotto di commutare il 
fervizio perfonale in un’ annua recc^nizione reale, la quale ncl- 
li detti Regni delle due Sicilie fi cfplica con un certo vocabolo- 
barbaro detto ^doa; E per i Feudi maggiori del prim’ordinc , 
li quali ( come fopra it dicono regali,e di dignità ), fi dà anco¬ 
ra un cenfo , overo un altra recognizione , come vediamo che 
per il Regno di Napoli fi dà nel giorno , o vigilia di S. Pietro 
un cavallo, ed un cenfo di feudi fette mila d’oi'oj E per li Du¬ 
cati di Parma e Piacenza fi dà l’ifteffo giorno certa recognizio¬ 
ne reale, come fà per ITfola di Malta il Gran Maeftro al Rè 
di Spagna, overo al V. Rè di Sicilia con cafi fimili. 

Onde per li Feudi, U quali fono nello Stato della Chiefa fi 
paga per lo più il tributo , o diciamo cenfo in denaro ove- 
ro in un vafo di argenta , o pure in altra cofa , ma ciò non 
corrompe la natura del Feudo, poiché T obligo del lèrvizio pcr- 
fonale nelli bifogni flraordinarj^ non s’ intende rimeffo , come 

comprefo fotto la natiua del Feudo , e fotta l’oblieo , c (Giura¬ 
mento della fedeltà. » > t, i 

Camina dunque detta impropriazione in que* piccoli Feudi 
luflici, li quali confiflono ih poderi, o in pezzi di terre a col-- 
tura , eh anche da privati, o dalle Chiefe infcriotr fi concedo¬ 
no come pei una fpecie di livella, con la fola denominazione di 
Feudo, lenza nmn requifit© di quello, 

E pe- 
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B però r inganno de’Scrittori fopra ciò coniìfte nel caminare con 
r autorità degli antichi, non riflettendo > che queflri parlavano col 
fuppoflo dell’ufo, il quale in quei tempi fi avea de’^Feudi inferiori 
e fervili per li lèrvizj , e miniflerj perfonali, conforme nel princi¬ 
pio di quello capitolo s’è accennato; e però la franchigia da quelli 
lèrvizj meritamente corrompeva la foftanza, e la natura del Feu¬ 
do; ma è fciocchezza applicarlo a Feudi grandi, e veri; perchè fi 
dia folamente il fervizio, o tributo reale, conforme nell! luoghi di 
fopra a<tcennati fi difeorre. 

Confiderano alcuni per qualità impropriante , o che corrompa 
la natura del Feudo , i’efler quello acquiflato per mezzo di de¬ 
naro , o di altra ricompenfa, che però vien chiamato da Giurìili 
Feudo einptizio ; anzi alcuni lo llendono anche quando la concef- 
fione fia per remunerazione de’merid,odifervizj, quali che la pro¬ 
pria natura del Feudo vero , e retto fia di concederli grazio fame vi¬ 
te per efler un benefizio. 

Ma parimente ciò contiene un errore affai chiaro ; poiché ve¬ 
diamo, che i Feudi dellipiù volte menzionati Regni delle due Sici¬ 
lie li quali ( per la gran frequenza, con ragione almeno in Italia, 
devono fervir per norma , ) fi concedono ancorché devoluti , e 
per nuova inveftitiii’a del Re per quella llrada ; e pure non fi 
dubita che fiano Feudi veri, ed a tempi nollri abbiamo villo, che 
per alcuni Feudi grandi, e qualificati Imperiali in Italia fi fia paga¬ 
ta con titolo di laudemio fomma forfè equivalente al prezzo rigo- 
rofo, per il quale s’ avelie avuto a comprare ; nè perciò fi può di¬ 
re , che non fia vero Feudo , con altri fimili efempj, e molto più H 
quando fi dica per merito ; poiché a quello fine feguì l’introduzione dem di- 

de Feudi, acciò in quello modo il Principe ©vero altro Signore pre- A»'/'® ti. cd 

miafle il merito, mentre li Feudi non fi danno a perfone non meri- 

r ■ T* ^ Mr?» 

tcvoli , o non conolcuite. H ■* 

L’altra diflinzione ( la quale connette con la precedente ) vien 
efplicata con certi termini particolari del Regno di Napoli , cioè 
che altri fono li Feudi veri, ( che ivi fi dicono in capite, e quatcr- 
9 nati, ) ed altri fono gl’ impropri, ( che ivi dicono plani > e de tabu¬ 
la ^ ) con quelle diverfità, delle quali fi dirà a baffo, 

I quaternati, o in capite fono quelli , li quali fi filmano Feudi 

veri, e proprj, e vanno regolati con le regole feudali, le quali de¬ 

rivano dalla ragion comune de’Feudi, o dalle lèggi feudali del me- 
defimo Regno; dicendofi quaternati , perchè fono deferirti in quei 
libri regi, li quali ivi fi dicono quinterni , o quinternioni ; che pe- 
l'ò quei Feudi, li quali non fiano ivi deferitti non fono veri Feudi, 
ma fi {limano beni liberi , ed allodiali , eh’ ivi fi dicono burgenfa- 
■tici ; e quefli non vanno regolati con le leggi, e regole feudali ; ma 
Tmo l N con 
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con quelle della ragion comune , conforme fi regolano li beni indi- 
forenti, e liberi. 

Ciò è fondato anco in ragion comune , attefochè ( come di 
fotte fi ha nella materia della prova della qualità feudale , ) fi 
defèrifee molto a quella circoftanza , fe il fondo fia defe ritto o 
no ne’ libri camerali del Principe , ne quali fogliono elTer de- 
fcrltti li Peudi, 

Si dicono anche quelli feudi in capite , come quelli , che fi 
concedono diretta, & immediatamente dal Re , e dalla fiia Cor¬ 
te Regia , a differenza dell’ altra forte di feudi, li quali ivi fi 
dicono plani , e de tabula ; perche fogliono concederli da Baro¬ 
ni, e feudatari; che però ivi fi fogliono dire Suffeudi. 

Quella forte di Feudi inferiori o mediati, che fi dicono pla- 
ni, e de tabula, è collituita di più fpecie, attefochè alcuni fi di- 
^ cono plani, e de tabula femplici, li quali fi concedono eia fou- 
datar) , come membri , ed efeadenze del Feudo lenza l'affenfo 
Regio , e non fi deferìvono nelli detti libri , o quintcrnioni ; c 
quelli C come fi è detto ) fono Feudi totalmente impioprj , 

e corrotti , li quali vanno regolati con la natura de’ beni indif¬ 

ferenti. 

Gli altri fi dicono plani , e de tabula milli , overo fecmdùm 
quid , li quali fi concedono dal feudatario con affenfo del Re , 
overo dal Re con affenfo del feudatario , ma parimente non fon 
_ deferitti in detti quinterni , e quelli parimente con poca diffe- 
Kìl dife di vanno regolati nell’ ifteffo modo de precedenti, eccetto che 
Oiuefio Uro , certi effetti particolari. 

6 fe ne fard Altri poi fono feudi plani, e de tabula milli, e quaternaci , 
mesr» di fgt, perchè vi concorra il fatto del Re, e del feudatario , ed anco fi 

*0 ndcap,z6. regillrano in detti libri o quintcrnioni, e quefli hanno natura 

^ Jufeudi, Feudi, e fi regolano con le leggi, e termini feudali. I 
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CAPITOLO QJJINTO. 

Delli Feudi nuovi > ed antichi » e de gl’ ereditar;, a 
di pattoj e previdenza, o delli naifti, e di 
altre diftinzioni. 

S O M M A n I O. 

i Della di}ìinx>ione de'Feudi di patto , e previdenza ideali ereditar} , 
e delli mijli. 

^ Delli Fendi mifii di chi bifogni effer erede. 

Che giovi il benefìcio dell’inventario. 

4 Della qualitk ereditaria nelli Feudi del Regno di 'Hapoli.- 

5 Della dijìinzione del Feudo nuovo ed antico y e quando fìa delHuna^ 

0 F altra fpecie. 

C Se un Feudo nuovo diventi antico per la claufulayChe fta antico* 

7 .A eh' effetti giovi detta claufola, 

8 E quando lo renda anch’ antico. 

9 Delle altre difiinzioni. 


CAP. V. 

Ivcvfe altre diftinzioni de’ Feudi fi danno, e parti¬ 
colarmente altri lì dicono di patto , e previdenza, 
altri ereditar) meri , ed altri mifti ; Della prima 
{pecic fono quelli > li quali, fecondo la loro propria, 
ed ordinaria natura y fi concedono folamente a gli 
Credi del fangue, cioè a figli, e defeendenti legitimi^» Della fe¬ 
conda fono quelli, che fi concedono per qualfivoglia etedi , e 
fuccelTori anche eftranei, il che rare volte fi pratica^ in Feudi 
veri e proprj; Anzi ciò fuole elfer vno degli argomenti del Feu¬ 
do imni'oprio, e corrotto , il quale ritenga folamente la qualità 
feudale a certi pochi effetti e della terza fpecie de’ Feudi mi¬ 
fti ; fono quelli, i quali unitamente richiedono' l’una , e l’altra 
qualità, cioè che per effeme capace bifogna effer erede del fan- 
E^ie, conforme la prima fpecie, ed anco erede della robba, coiv 
forme la feconda, nè funa qualità fenza l’altra bafta, e però n 

dicono mifti. ^ 

Quella feconda qualità d’erede ( come li Giuriftì dicono ) 
familiare , fi richiede per ragion comune ( fecondo la più vera 
opinione ) a rifpetto del primo acquirente folamente , o almeno 
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che non mandii per effo erede del fangue d’ aver detta qualità d' 
erede della robba , ma non già dell’ ultimo moriente, a cui lì fucce- 

5 de: è quando fi volefTe tenere Topinione commune d’alcuni, che 

anco quella fia neceffaria; in tal cafo giova il beneficio dell’inven¬ 
tario, col quale il liiccelTore può detrarre il Feudo come precìpuo, 
il che importa riftefio; che però ciò fi rifolve in una formalità , 
quando il fiiccefiore fia provido nel pigliare l’eredità con detto be¬ 
neficio deir inventario. n 

Nel Regno di Napoli però fi camina con di vena ixgola, atrcroc- 
^ che bifogna avere la qualità d’erede , anche dcU’ultimo , dal quale 
può effer gravato nellinticro valore del Feudo , come fi noterà ab- 
baiTo nelii capitoli 31.0 ii. dove fi tratta della fuccclfionc, de i pe¬ 
li, alli quali è tenuto il fucceflbrc in detti'Feudi. 

La fella dillinzione fi dà tra il Feudo nuovo,e l'antico; il nuovo 
è quello, che fi fia novainentc acquillato da quello del latto, o del¬ 
la fuccclfione di chi fi tratta ; c l'antico è quello , che fi iìa acqui- 
fiato da Tuoi maggiori. 

Cade però la quellione, lè debba dirli Feudo nuovo, ovcro antico 
quello, il quale in effetto fia antico in quella cala , ma per qualche 
^ caducità fi fia di nuovo conceduto al medefimo poOelforc , overo 

^ fucceffore; e ciò dipende dalla fnlllflcnza della caducità, la quale 

^ lia, o no pregiudiziale a fuccefibri, ed anche dalla buona,o mala 
A’e/ difegyfo quale fia quello, a cui fi iia data la nuova ìnvellititra , 

f. di ^ptefio attefocchè li dirà nuovo, in cafo di buona; ma non già nciraJtro ca- 

itho. fo di mala fede, e di fraude, che fi faccia a i fiicccfloi-i, A . 

Come anche fi dubita, fe elTcndo veramente acqui fiato di nuovo 
fi poffa dire antico, perchè nell’ invefiitui-a vi fia quella claiifula , 
che s’intenda conceduto in forma, o natui-a di Feudo antico, cd avi- 

6 to, e che come tale lia reputato. Ed in ciò febbenc non mancano 
molti Dottori, li quali caminando col loHto Itile leguleico di Ilare 
nella fola formalità delle parole, fermano che debba dir fi Feudo an¬ 
tico; nondiitteno apprelTo li ve'rfati , e fodi Feudifti quello è fii- 

B matp una favola ; poiché fe realmente colli della contraria verità, 
aV difeorfo quella deve prevalere alla formalità delle parole, e delle claufolc , 
IO. ? li. le quali portano una femplice finzione, che non fi deve attendere , 
fmfipUho. qiiando apparifea della verità contraria . B 

Appunto nella maniera che fi olTerva nel libro decimo terzo 
nel padronato eccleliallico, il quale fi fia conceduto per privilegio 
Apolloiico fénza correlpettività preponderante; in maniera efie, 
attefa la verità, debba dirli per grazia , e per privilegio ; poiché 
Q feblaene ^ fi dica, che fi debba riputare veramente per fondazione, 

miUhro II, o dotazione, nondimeno ciò non oliarne fi dice per grazia, e per 
privilegio, con. altri fimiJi. C 
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Quindi iìegue, che quefta claulola refterì operativa per alcune 
onorevokize, per le quali fi è introdotto di metterla in tutte l’in- 
veftiture per formola, e particolarmente per l’effetto della nobiltà 
fìante la propofizione , eh’ il Feudo nuovo non nobilita, come fa, 
r antico, ed avito; ma per quel che concerne gli altri effetti re¬ 
ità nuovo. ^ 

Eccetto, fe dalle circollanze del fatto appariffe, che ciò non'prò- 
g venga fola mente dalia clan fola folita oppoidi per itile in tutte le in- 
vcftiturc, ma che premeditatamente fiiffe appofta di concetto: pet- 
chè realmente l’infeudante , quando fia Principe fovrano con po- 
dcflà di difpenlare dalle leggi, e toglier la ragion del terzo, abbia vo¬ 
luto farlo tale a tutti gli effetti i attefocchè^pofia la volontà ( la quale 
però in dubbio non fi prefume, ) non fi dubita nel fovrano della 
podcftà di dar fòrza di vero al finto; ed in tanto nel padronato 
per privilegio, anch’ in qucfla forma , ciò non fuffraga , in quan¬ 
to le regole di cancellarla , o le coffituzioni Apoftoliche fotte dal 
medelinio Pontefice, o dal iuo fucceffore , ne portino la revoca¬ 
zione. O 

Quefoe fono le diftinzioni principali , e foftanziali prafitmvoli 
alla cognizione della materia per il foro; L altre^poi piu minute 
9 ( come" fi è detto ) fono fuperflue per non effer più in ufo, nè tra 
le diftinzioni delle diverfe forti, o fpecic di Feudi cade quella del- 
H fuffèudi ; atrefocchè quefti coftimifeono un genere'diverfo, il 
quale ha parimente le fùe diftinzioni di diverfe fpecie, come a bif¬ 
fo nel cap. ad. 
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CAPITOLO SESTO 


lOi 


Come fi diftingua il Feudo dall’ Allodio, e quando 
beni fi provino? o fi prefumano più torto d’nna 
qualità; che dell’altra, 

SOMMARIO. 

I La qualità feudale in dubbio non fi prefume. 
i Se ciò cammini ne' luoghi j O provinciepoffedute con ragione di Vrin~ 
cipato. 

'3 La materia feudale vien trattata più da Canonifiiycbe da Civili/li. 

4 Dalch’ è nato , eh' alcuni Signori liberi fono divenuti fudditi , e 

feudatarj d’un’altro. 

5 ^ qual'effetto giovi non ejjer feudatario per feudo ricevuto da un 

altro , ma per efferfi egli fatto feudatario. 

6 Della qualità dell’.Allodio ne’ luoghi poffeduti da Baroni y a Signori 

fudditi, 

7 Come vada intefa la propolix,hne , che nello Stato Eccleftaflko li 

luoghi abitati fi prefumono feudali. 

8 'liel Kegno di'Napoli le Città 3 terre, e luoghi abitati poffeduti da 

Baroni fi prefumino feudali. 

9 Ma non già quelli che fi poffeggano dalle Chiefe. 

10 Se le robbe, che dal feudatario ft poffeggono dentro li termini del 

feudo, fi prefumano feudali-. Si difiinguono più fo-rti di. robhe. 

11 Delle TTobbe, che li particolari poffedono dentro il feudo, fe fi pre¬ 

fumano feudali. 


CAP. V I. 


Mportando la qualità feudale una lérvim, la qua¬ 
le in dubbio non fi prefume , ma fi deue pro¬ 
vare da quello che l’allega , attefochè in dubbio 
la prefunzione alfifte alla libertà, quindi nafee la 
regola generale , che ogni cola fi prefume allo¬ 
diale , e libera, non già fèndale, fe non fi prova? 
ma perchè quella è troppo gran generalità, la quale non conclude, 
anzi è atta a produrre de’ molti equivoci; pero, venendo più alla fpe- 
cialità, fi devono diftinguere più forti di beni, ©vero piti cali. 

Il pri* 
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11 primo è » quando fi tratta di Regno , Provincia , Città , 
o luogo, il quale di Fitto fia pofieduto con ragione di principa- 
2 to, e dì fovranità, ma fia da per tutto circondato dal territo¬ 
rio d’un altro principato , dentro le vlfcere del quale fila , che 
però fi dubbiti , le il poiTefiofia in qualità di Feudo , il quale 
fupponga il diretto , e l’alto dominio d’un altro fovrano , o pu¬ 
re in qualità d’allodio vero , e puro, eh’è quello, perii quale 
non fi riconofee altro padrone, nè altro fiiperiore, che Dio. 

Ed in tal cafo , quando non apparUca inueftitura , o altra 
prova di qualità feudale , ma che fi tratti della regola , o pre- 
funzione legale , quefta in dubbio aififte più tofto all’allodio , 
che al Feudo ; Sì per l’accennata ragione, che la qualità feudale 
j come fervitù in dubbio non fi deve prefumere , come ancora , 
perchè tal’è la più comune , e ricevuta opinione de’ Dottori , 
particolarmente de’ Canonifti antichi, li quali più che li Civiii- 
lli in quei primi tempi trattarono la materia feudale, ( onde 
nafee che in difetto de’ Feudifti , ad elfi più eh’ a civilifti fi 
defèrifee ) 

Ben’è vero, che quello puro, e libero allodio , pare che og¬ 
gidì , fi verifichi fola mente in quelli f.gnori , li quali abbiano 
quella prefunzionc legale accompagnata dalla forza , e dalla po¬ 
tenza propria , o di altro potente, alla protezione del quale fi na¬ 
no dati, attefochè molti altri, li quali per acquiflo In ragion dì 
guerra, o in quell’ altri modi, che portava la condizione de’ tem¬ 
pi antichi in Italia, doppo tante invafioni dì barbari, e difiruzzio- 
ne dell’imperio Romano, avellerò qualche piccolo dominio, fono 
divenuti Ihdditi d’altro Principe più potente. 

E nato ciò, o perchè così li aftnngéffe la forza, overo perchè 
così ad elfi compiine per loro protezione , e per elTer difefi con¬ 
tro quelli, li quali volelTero opprimerli ad effetto di conlèrvarfi 
^ in quel dominio, che però gli giutallero fedeltà, e lo riconofceffero 
in lovrano, e fignore diretto, come k pratica infegna in molti fi- 
gnori, lì quali così oggidì fiinno figura di Baroni, e di Feudatarj 
in que’ doininj, eh’ anticamente da loro fi polTedeano in pieno, e 
libero allodio. 

Giova però molto quella confiderazione all’effetto di follenere A 
in quella forte di Baroni, e Feudatarj molte di quelle efenzionì, Di cià ^ di 
^ e regalie, ed altre prerogative, le quali-regolarmente non compe-I^<»''P'e_i»,5«i 
tono agli Baroni ordinaj-j, e Feudatarj inferiori, come abballo fi 
dirà. A * 

L’altro eafo è quando fi tratti di Città, terre, o caftelli, che 
^ da Baroni, e Signori defiitto fiidditi ad un Principe fi polfeggano 
anche con la giiu’ifdizione, -ed imperio ne’ valTalìi, dentro le vifcerc 

del 








del principato, e con la fLibordìnazione all’aito dominio, ed alla 
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^unfdizione maggiore del detto Principe, per il che entri la que- 
ììione, fe non apparendo deli’ invcftitura, o non effendovi altra 
prova della qualità feudale, quefta fi prefiima, overo più tofto l’ 
allodiale. 

E benché fopra ciò vi fi a gran difcrepanza tra Dottori, nondi¬ 
meno ( prefcindendo dalle leggi, e confuetudini particolari del prin¬ 
cipato ), la regola, fecondo la più vera, e più comune opinione, 
alfifte alia libertà, ed airallodialità, per l’ifteffa ragione di fopra 
accennata, che la feudalità, importando fervitù,non li debba prc- 
fumere in dubbio. 

Con quella mpderazione però, che non fia queilàllodio vero , 
e puro di fopraccennato , per il quale non fi riconofca altro liipe- 
riore che Dio, ma che fia queUàllodio improprio, il quale fi con¬ 
fiderà nelle perfone private ne’beni indifterenti ad effetto d’efclude- 
re il pefo del fervizio, ed altri peli, che porta Icco la qualità feu¬ 
dale, la quale folamente come impropria, c larga vi concorra a 
rifpetto della fovranità, c l’alto dominio del Principe, ed anche per 
la prefunzione, che tal dominio, di Città, terre, e cartelli , con 
la giurìfdizione , ed imperio ne vaffalli provenga per originaria 
conceffione del Principe ; e confeguenremente , che quello fia im 
mirto participante deH’una, e dell’altra qualità , ciafeuna delle qua- 
^ li impropriamente vi concorra perla diverlìtà de’rifpetti. 

In quello modo però và intefa Sa propofizione de’ minirtri ca- 
n€l 7 merali del dominio temporale delia Chieià fopra la feudalità del- 
djfc.z,e leCìtt)i, terre, e cartelli, che fenza invertitura, e fervizio feuda¬ 



le fi polTeggano da Baroni nello Stato ecclclìallico. B 

Nelii Regni delle due Sicilie, e particolarmente in quello della 
C citeriore, che oggi fi dice di Napoli j la prefunzione è in contra- 


ìJeWi/ìt(ft rio che le Città, teiTC , cartelli, e luoghi abitati con vaffalli , 

Acctnnitti in dubbio, fi prefumono feudali; eccetto che nelle Chiefè , ncl- 

ineghi. 8 le quali fi prelùmono allodiali ; Che però va molto deferito all* 

ufo de’ paefi. C 

Il terzo cafo è, quando non fi controverta la qualità feuda¬ 
le della Città, terra, o luogo, ma fi tratti delle robl^c , le qua¬ 
li dai feudatario fiano polTedute dentro il territorio, o termini del 
feudo, fe fi prefumano anco feudali, overo allodiali; B di cioè 
folito difpiuarfì, o in cafo deila devoluzione del Feudo, tra il Pa- 
'9 drone diretto, e gii eredi dell’ultima Feudatario; Overo,durante 
anco l’invertitura, tra gli eredi eftranei o incapaci del Feudatario, 
e gli agnati chiamati alla luccelfione del Feudo; Overo in concor- 
io de’ creditori del Feudatario, li quali non avendo alìenfo del pa¬ 


drone , ma elleudo per il folo beneficio del tempo anteriori nelli 

beni 
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beni allodiali , ed indifferenti , vengono pofpofti nelli fènda¬ 
li a queij pofteriori, li quàHabbiano PaÌTenfo, ficchè la ragione degli 
uni, o degli altri dipenda dalla natura , ò dalla qualità de’beni fud- 
detti. 

In ciò abbiamo tre opinioni; la prima mcn comune, che in potere 
del udatario fi prefuma fèndale tutto ciò, che da lui fi poftìede dentro 
il feudo ; l’altra più commune in oppofio, cioè che detta prefunzioi^ 
cammini nel territorio univerfale in ragione giurifdizionale, e (come i 
giurilli dicono) territoriale, ma pon già nelli beni, e poderi, li quali 
fiano di ragion privata, perchè fi poffeggano anco da altri privati, non 
effendo proibito il feudatario effer come ogn’ uno di quelli neUacquiftar 
beni liberi dentro il Feudo. 

E la terza ( la quale a mio giudizio pare la più probabile , non folo per 
il fenfi) de’ più periti Feudilli, ma come più adattata alla ragione, ed 
all’ufo comune ; )eropinione dillinguente la qualità, e fiato de’beni, 
de quali fi tratta ; poiché fé fi ano robhe , che .Vumana induftrìa le abbia 
ridotte a quello fiato, e che per lo più (011 poffedute da perfone private, 
come fono cafe, vigne, oliveti, arboreti, ecofefimiìi, ed in tal ca- 
fo cammini la feconda opinione, che anco nel feudatario fi prefunaano al¬ 
lodiali; ma fe fuffero robbe , le quali refiino nel primiero fiato della 
natura , c che per lo più comune ufo fiano folite effer di ragione pu- 
blica del padrone, o della comunità, come fono lèlve, forefie, mon¬ 
tagne, fiumi, laghi, eftagni, e cofefimili, opure fiano robbema- 
nofattc, ma cofpiciie, come fono i palazzi antichi, e molto più in for¬ 
ma di rocca, che mofiri effer quella la cafa del Signore, overo fono 
giardini, e barche, ed altre delizie fimili fecondo la loro qualità, ed 
ufo comune del paefe, ed in tal cafo abbia luogo la prima opinione. 

Come anco in quell’ entrate , e robbe, le quali abbiano anneffa qual¬ 
che gkirildizione,o preeminenza padronale; come per elèmpio fono 
li molini, e forni, a quali fìa anneffa la facoltà di proibire, che i Vat 0 
falli non poffano andar altrove, ma debbano ivi andare per forza, co- Nd difeor. 
mediefiì fi dice nel libro feguente de’l'egali in propofìto della regalia, e y dt ^Be¬ 
la quale confifte in quella ragione di proibire, onde lifeudifli lichia- 
mano banderati. D 

Il quarto cafo è, quando quella queftione fia tra effo Feudatario, c 
liVaftaìli, o altri particolari, li quali pofseggano poderi, ebeniden- 
troiifèudo, fèfi prefumano liberi, overo affetti, e reditizj al fèudo 
conipefi, che porta fecola qualità feudale di devozione, erinovazio- 
vazione, e proibizione d’alienare ; e parimente la regola, e per la li¬ 
bertà , ed allodialità, quando non olii la generalità degl’ altri beniefi- 
flentiinqueì territorio, o in quella contrada, che tutti fiano diuilna- 
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te; E 


oche vi fiano altre prove delle quali fi tratta nel capitolo fegueu' 
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CAPITOLO SETTIMO 

Delle prove della feudalità, e de’ Cuoi argomenti. 

SOMMARIO, 

1 Qual fìa l’ ejfetto di quefla prefunzione, e delle prove della feuda¬ 
lità. 

1 Quando rinvefìltura bafìy efc anche fenza quella pprovi. 

.3 Te alU effetto della devoluzione fìa necejjaria L’inveflitura . 

DeU altre fpecie di prove. 

5 In quali forti di pendi cafchino le\ quefiorii della prova della feu¬ 
dalità. 


CAP. 


VII. 



'Effetto della prefunzione circa 1’ una , o refpcttivamen¬ 
te 1’ altra qualità , conforme s’ è difeorfo ne) capitolo 
antecedente , confifte nel trasièrìrc il pefo della prova 
contraria nell’ altra parte, in maniera che, quella non 
fatta, fia fondata l’intenzione di quello, il quale abbia per fc la 
regola, o la prefunzione, la qual cella per la prova contraria , 
non folo elprelTa, ma anco prefunta, o congetturale ; attcfoclic an¬ 
co le prefunzioni più fòrti vincono le più deboli. 

Quali poi fiano le prove erprefle , o congetturali , ic quali fi 
dicono anche amminicolativedella qualità feudale j gli Dottori con 
la folita diveiTuà d’opinioni vi s’intricano molto; attefochò al- 
,cuni {limano, che fia l’inveflitura feudale, altri Ì1 fervizio, cd 
altri confiderano altre circonllanze. 

La verità però è, che fopra ciò non può darli regola certa ^ 
ed uniforme per tutti i cali: ma fecondo la generai natura del¬ 
la prova prefuntiva , e congetturale pende la decìfione dalle cir- 
couanze d’ogni cafo particolare, avendo principalmente riguardo 
all’ufo, ed allo flile del paefe, e confiderando gli araminicoli, e 
le prefunzioni unicamente , e non fingolarmente. 

L’inveflitura è una gran fpecie di prova, ma fola, e per fè 
fleffa non conchiude, quando non fìa accompagnata d’altri am- 
^ minicoU pofleriori, li quali ne provino 1’ effettuazione, ed of- 
fervanza, overo eh’ in altro modo appariffe , eh’ il polTeffore 
tìttenghi quella robba in vigore d’ effa, efdudendo altro titolo , 

o caufa 
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o caufa di pofledere; poichc^ in tai calo l’inveftitura fi dice prò 
va fufficiente contro di .j^uello, il (gitale l’ha ottenuta, oche ab- 
bia caufa da lui. 

Ed all’incontro, il non apparirvi inveilitnra è una gran pro¬ 
va della libertà, c del!efclufione della feudalità} ma non perciò 
conchiude la negativa, attefochè anche fenza invefiitura , la feu¬ 
dalità fi può giuftificare con altre forti di prove, particolarmen¬ 
te quando fi tratti agli altri effetti meno pregiudiziali, come 
fono la recognizione del padrone} Tóbligo del fervizio perfonale, 
o reale; la fedeltà; la rinovazione, e cole fimiii. 

Cadendo la difficolta quando fi tratti all’ effetto della devolu¬ 
zione per linea finita, e d’impedirne la trafmiilìone agli eredi , 
o altri luccelfori cftranci: attefochè, fecondo un’opinione piu ri¬ 
cevuta nella Corte Komana, fi ftima neceifaria l’mvefti’tura , per 
vedere, fe la concefìuonc fia riftretta alli foli fuccelfori del fan- 
guc, overo a certe genei'azioni, per la pofflbilità , che poffa ef- 
fer ereditaria , c tranfitoria ad euranei ; poiché febbene in dub¬ 
bio il Feudo vero, e proprio fi prefiime riftretto agli eredi del 
fangue, nondimeno la prova , che nafee dalla fola ptefunzione le- ■- 
gale, non balla in quelle cofe, le quali fono fondamento dell’in¬ 
tenzione dell’attore, per la contraria poftìbilità , la quale efclude 
la prova perfetta ; quando quella pollibilità non venghi efehila 
dall’ufo genei'ale di quel principato, o dallo feile dell’infeudante, 
o d’altre eircollanze di fatto. 

I libri , e li regiflri , ne’ quali fogliono efier deferitti, e re- 
gifii’ati li Feudi, fi llimano gran prova per Taffermativa, o ne¬ 
gativa refpettivamente ; come anche la preflazione del fervizio f 
la rinovazione; il modo di fuccedere;. le franchizie, e prerogatL- 
^ ve godute, o refpettivamente non godute, e cofe fimiii, nelle 
quali ( come s’è detto ) non fi dà certa regola ; attefochè fi da¬ 
rà , eh’ in un calo , per l’ufo del paefe , o per altre circofhan- 

zc, alcune di quelle prove, o prefunzioni ballino , ed in un’ al¬ 

tro le medefime , e molto maggiori non fiano fufficienti.. 

Rare però fono fimiii queftioni nelli Feudi nobili, veri, e pro¬ 
pri, li quali confinano nelle Città , terre , e callelH , o luoghi 
. abitati con vaffalìi , giurifdizionc, ed imperio, e che dej)enda- 
' no da conceifionc di Piùncipe fovrano ; attefochè per lo più. ogni, A 
principato' ha li fuoi libri, e regi Uri publici con gli officiali a Nel detti>dt. 

ciò deputati, nè fi IbglionO' tralcurare il fervizio , e la rinova- fiorfox.edi» 

zione, ed altre cofe dovute da Feudatarjj che però quando que- 
fte cofe non concorrono, è grand' argomento efclufivo della feu- 
dalità, come infegna la pratica nello flato temporale della Chie- 
(a. A 

O 2, , Caden- 
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Cadendo per Io più. fimili quefticfni ne’ Feudi concefli da Chio 
fe infèriori, anco confiftenti in caftellf, e luoghi abitati con vaC- 
falli, e con giurifdizione, overo in quei Feudi riiftici, ed improprj, 
che hanno più dell’enfiteufi, o del livello, che del Feudo) o pure 
nelli poderi, e robbe, le quali fiano dentro li confini, o termini del 
Feudo, per la ragione altre volte accennata, che oggidì non fàcil¬ 
mente fi dà Feudo vero, e proprio, il quale fia conceduto per al¬ 
tri , che per il fovrano mentre il Feudo propriamente è una mili- 
tia di prima clalTe, e però fuppone la potellà dì guerra pubiica , 
la quale non fi dà, che nel fovrano. B 



CA. 





CAPITOLO OTTAVO. 

In quali robbe pofTa darli il feudo , e quale Ila il fiio 

{oggetto abile. 

SOMMARIO. 


I ‘Sipuò dar il Feudo fen-za giurifdizione. 

a Delia differenza tra il Feudo nobile) e siurìfdizmdeì e quello- 
fenza la giurifdizione . 

3 Se il darft il Feudo, come nobile fìa l’ijìeffo che franco , e che m- 
fa importi. 

q. La qualità nobile, egiurifdizionak non fempre conchiude, che fta 
Fcvdo vero, e così alHncontro . 

5 Si può dar il Feudo in ragioni incorporali ; fe nè dà l'efempio . 

6 Se fi dia il Feudo in qualche annua rendita in denaro, o in frutti. 

•] Se ft dia il Feudo nel denaro contante, o in greggi (C animali, o in 

hem mobili. 

% Se fi poffa dar il Feudo nella robba propria. 

9 Da che fta nato, eh' alcuni abbiano riconofeiuto in Feudo gl' iftejji 
loro luoghi da altri. 

I o Dell’ introduzione dell' Imperatore di Germania in Italia. 

X I Della diviftone dell' Imperio, e dell’ erezione di quello <£ Occidente , 
e fua Ciclone. 

i z Della differenza tra que’ Feudatarf., li quali hanno avuto il Feudo 
dal Tadrone ,e quelli, li quali ban riconofeiute le cofe da ejji 
poffedute in Feudo. 

13 Della ragione di detta differenza. 

CAP. Vili. 


L Feuda non folo fi dà , e può darli nette Clt-' 
tà, Terre, e Gallelli, o luoghi abitati con vaf* 
falli, giurifdizione, ed imperio, ma anche netti pò* 
dei'i , e beni ftabili di loro natura privati , an- 
corchè non abbiano annefìTa giurifdizione alcuna, 
attefochè quella non è qualità neceffaina per il 
Feudo i anzi nelle medefime Città , terre , e luoghi abitati con 
vaffalli, fi può dar il Feudo fenza giurildizione, la quale fia iti 
potere del Principe, overo d’un altro, o pure in potere deimo* 
defimo Feudatario , ma con diverfo titolo di Feudo , overo di 

allo dio, 
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allodio, ricche riconofca il Feudo da uno, e UgiurirdizioiTedaH' 
altro in Feudo , overo in allodio. A 

Notabile però è la differenza tra il Feudo nobile , il quale 
confida in Città , o terra, overo luogo abitato con vallai]Ì , e 
giurifdizione, ed il Feudo ruftico, il odiale non abbia qucfte cir- 
coftanzc j attefochè de fatto , e per ufo comune la prima for¬ 
te di Feudi è quella che nobilita, e rende il Feudatario nobile ,c 
Barone; come Ibidato del prim’ ordine afltflente al Prencipe ; e 
quelli fono qiie’ Feudatarj, li quali collituifoono il lìaronaggio, c 
nobiltà del Regno, overo del Principato ; che però, per lo più , 
quelli Ibno Feudi veri, c proprj; e l’altra forte,non producendo 
detti effetti , per lo più importa Feudi iinproprj , e corrotti , li 
quali hanno più tollo natura di beni allodiali indiilèrenti ; che 
però, per ufo de’ moderni, lì dicono Feudi rullici, a differenza 
di quelli della prima forre, che fi dicono nobili. 

Poiché febbene , in fenfo delle confuetudini Feudali, c degl'an- 
tichi fondini, il Feudo nobile è l’iflelTo, eh’ il franco, e confo- 
guentemente più rollo improprio, e corrotto, che proprio, c ret¬ 
to ; nondimeno ( come di fopra nella divillone de’ feudi s’c ac¬ 
cennato ) ciò camminava in quei tempi antichi, e per lo più fe¬ 
condo r ufo di Lombardia, dove le confuetudini Feudali ebbero 
la culla, cioè fuppolla la medelìma qualità de’ J'ciidi rullici, e 
fervili, in fovvizio non già militare, e nobile, ma nel mecanico, 
ed ignobile} e però ogni volta che,lì dava come nobile , voleva 
dire 1’ ifteffo ehe_^franco, per 1’ eiènzìone da detto fervizio; ina 
Oggidì cjuclla differenza è già andata in difufo, cconlcguentcmen- 
te il nobile 11 dillingue dall' ignobile , e dal ruftico nel modo 
fopra accennato. 

Non già, che la qualità della cola poffeduta dal Barone con¬ 
chiuda necelfariamente la natura di Feudo vero , e nobile ; atte¬ 
fochè , foequentemente dà il cafo, che le Città , terre, c calielli, 
con, valfalli, e giurifdizione fi polTedano come allodio, overo anche 
come Feudo improprio, e corrotto; B ed ali’ incontro che il Feu¬ 
do ruftico, il quale conlìfta in un podere, overo in un pezzo di 
terra lenza giurifdizione , c fenza preeminenza alcuna lìa Feudo 
vero', e proprio, ma ciò cammina fecondo la maggior frequenza,, 
ed ufo, C 

In alcune cole, o ragioni incorporali’ può anch’’effer il Feudo, 
come perefempio, nella giurUdizione in un luogo; perchè la giu¬ 
rifdizione può efler dfftinta dal medelìmo luogo, e poffeduta con 
titedo diverfo, come di fopra s’è detto, overo in qualche offizio, 
o preeminenza, o in qualche ragione privativa, come per efem- 
pio, di pefoarc privativamente ad ognuno in qualche parte del 

mare 
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màrt, ode! fiume j o dello Ilagno, overo per la facoltà privativa 
di far caccia in una felva, o campagna, e cofe fimilii e di iàtto 
in alcune parti 'Ciò fi pratica. D 

Può darfì anche il Feudo in un’ annua rendita, la quale confifta 
in denaro, o in frutti; ancorché ciò rare volte fi pratichi in termi¬ 
ni di Feudo vero, e proprio, eccetto il cafo che detta rendita fia 
furrogata in luogo delFeudo vero, e proprio; perchè ( per efem- 
pio ) il Principe per caufa publica, o per altro rirpetto s’abbia 
prefo ’l Feudo,o datolo ad altri, ed in fuo luogo abbia furroga- 
to qualche rendita (òpra la liia Camera, con eafi fimili; Quan¬ 
do però apparifea , che ciò fegua per via di vera, e totale fur- E 
rogazione, non già per via di prezzo , o ricompenfa ; perchè in Nel detta di- 
quello cafo refta bene 1’ ordine necefiario di fucceffione tra li ftoffe 4 »- 
chiamati al Feudo per una fpecie di fidecommilfo indotto dall’ 
in vedi tura, ma in natura di robba allodiale inditferente. E 
Nel denaro contante non fi dà Feudo ; Dlfputando i Dotto¬ 
ri, fe fi dia negli armenti, o ne’ greggi, o ne’ frutti , o in al¬ 
tri mobili ; ma quelle , e fimili queftioni oggidì in pratica , 
per quanto infegna 1’ ufo comune , pare che fiano inutili , ed 
ideali. 


Può ben darfi il Feudo ne’ beni già proprj liberi, ed allodia¬ 
li del medefimo Feudatario ; Sebbene a prima ficcia pare , che 
g ciò contenga ripugnanza manifefla; poiché non potendofi acqui- 
Ilare da un’altro la robba fua, e farli di nuovo fuo quél che già 
era fuo; Ed anco perchè il Feudo importa feryitu, la quale non fi 
dà nelle robbe proprie, nè può darfi l’obligo del lérvizio a le llelTo, 
bilbgnando che fieno difereti, overo diverfi il Padrone, ed ilvat 
fallo, overo il fervidore. 

Nondimeno, ciò non ollante fi dà , e fi pratica beniffimo il 
Feudo vero non Iblamente nelle robbe proprie indifferenti , ma 
anco nelle Città , terre, ecallelli, anzi nelle provincie, e fiati; 
perchè la legge finge, che quello, il quale poffiede i beni , ove¬ 
ro dominj , e le fìgnorie in allodio con piena libertà , li doni 
ali’infèudante, dal quale poi, come già relbne padrone-, li rice¬ 
va iftantaneamente in Feudo ; così occultando la legge quelli -p 

due atti, o contratti, conforme ci ha infognato la pratica fre- uefiaM 

quente in Italia ne’ fecoli pafTatijnon fole ne’ dominj, e fignor'ie ^euTdifearfi 
piccole , ma anche in Principati grandi , li quali oggidì fono in e 63. 
qualità di Feudi dell*Imperio, overo della Chiefa. F 

Da due caufo ciò s’ è cagionato, overo perchè i polfefibri de’ 
dominj, per la condizione di quei tempi ufurpati, e poffeduti in 
ragione di vero,e libero allodio independente da ognuno per la 
poca potenza , ,e per difenderfì dal vicino, overo daU’cmoIo più 

poten-' 
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potente, e di non effer oppixili, fi fiano dati alla pròte2ione del 
Papa, o deirimperatore, o d’altro Principe più potente di quel¬ 
lo, il quale da efli era temuto, overo che li tiranni, ed iifurpa- 
tori deUe Città libere, c de’ Stati alieni, per cooneftare la loro 
tirannica, ed ingiulla occupazione abbiano cercato di colorarla 
con quello tìtolo; Mentre, ( come alcuni dicono ) riftorie non 
portano, che doppo fciolto, e totalmente abolito in Italia l’anti¬ 
co Imperio de’ lloniani per le invafioni, ed occupazioni di tan¬ 
te barbare, e fòrafiiere nazioni, Tlmperatore di Germania fiafla¬ 
to Padrone, e poffeirore di que’ flati, li quali poi in tempi an¬ 
tichi abbia per fila munificenza l'calmente conceduti in Feudo , 
diimembrsndoli, overo feparandoii dal filo attuai dominio, e pol- 
feflb , e che le nuove inveii itti re fimo fiate cagionate dalle de¬ 
voluzioni, overo dall’efpulfioni con la forza. 

Può forfe ciò anco amppliarfi ad altri Feudi grandi, li quali 
vi fono; attefochc riftorie fiacre , c profane inicgnano, che ciò 
da principi buoni, e da cofe fatte con buono , c fanto fine fila 
proceduto, ancorché poi ne fiano nati gli cifotti cattivi. 

Poiché , effiendofi per zelo di buon cattolico, ed anche per obbli¬ 
go, che porta ficco l’imperio, moffo l’Imperator’Enrico chiama¬ 
to il pio, ( il quale la Chiefia venera come per f;mto)>a difen¬ 
der’]! Papa contro li Greci in Puglia, non fiolamente per la tem¬ 
poralità; ma principalmente per la fpiritualità, ftante la malfon¬ 
data pretenfione del Patriarca Confiantinopolitano; che in tutto 
quel che fofTe dell’Imperio G reco , ne fpettaO'c a lui la fin prema 
poteftà fipirituale, negando col folito ficifma de’ greci l’ubbidien¬ 
za, c fitbordinazione al Papà , che però molte Chiefie cattedra¬ 
li , pai-ticolarmente nella riviera del mai-e Adriatico in Puglia , 
furono erette con la poteftà del detto Patriarca, revalidate però, 
o di nuovo erette con autorità Apoftolica , dipoi che fcacciati i 
Greci, parte colì’opera de’Nor mandi obbedienti Itimi della Tanta Se¬ 
de , e parte con quella del detto fianto Imperatore , tutti ritor¬ 
narono all’unità della Chiefà Latina, e della fianta Sede. G 

In tempi fu Seguenti le fazioni Guelfa e Ghibellina tanto per- 
niciofe all’ Italia , e ad altre parti dell’ Europa cagionarono , 
che li fàzionarj mal contenti del Papa, o di altri Principi domi¬ 
nanti chiamarono in Italia il detto Imperatore, il quale perciò 
introdulTe tante conceUìoni , ed infeudazioni di colè mai da lui 
poffiediite, ancorché oggidì, per sì lunga olTei-vanza , non fi du¬ 
biti del fiuo diritto dominio, e fovranità in que luoghi, li qua¬ 
li fono polTeduti come Tuoi Feudi. 

Si è detto, che ’l Santo Imperatore venifTcanche per obbligo, 
perché tal’è quello de' Principi Ciiftiani verfo la Chiefa Roma¬ 


na, e 
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tìa , c verfo la Sede Apoftolicaj Onde per tal" effetto Leone III, 
difitiem.bro dall’ antico Impero Romano, l’occidente, nel quale co- 
ftittiì Carlo Magno Imperadore, diverfo da quello dell’ Oriente , 
attefbchè il Coftantinopolitano non volle affiftere al Pontefice , 
contro l’oppreflìone de’Longobardi. 

Gran differenza però fi fcorge( particolarmente nelli Feudatari 
inferiori, e del fecondo ordine più fìibordinati , li quali non ab- 
biano ragione, e prerogativa di Principato) tra quelli , li quali 
efferido liberi, &: afToluti padroni , fi fono volontariamente ( co¬ 
me fopra ) dati ad un’ altro fovrano, e da qiiefto hanno rieono- 
fciuro in Feudo, quelle Città, terre, e luoghi, li quali con mag¬ 
gior prerogativa d’allodio vero, da elfi fi poffedevanoi e quelli, 
li quali, per mera conceffione del Principe , hanno ottenuto in 
Feudo non regale, quelle Signorie, le quali per prima non ppfse- 
devano} Attefochè in quello fecondo cafo , la conceffione o inve- 
flitura feudale, di fua regolar natura, non abbraccia le regalie , 
e quelle cofe, le quali fi ftimaiio di ragione , e prerogativa pe¬ 
culiare del Principe, fe non quanto fi conceda nell’inveflitura, o 
che lo porti foco la confuetudine del principato , o la particolar 
preforizione immemorabile o centenaria ; Ma nel primo cafo, pa¬ 
re giuflo, e ragionevole, che gli refiino quelle regalie , le quali 
fi dicono minori, overo del fecondo ordine, congrue ad un fìid- 
dito, con la giurifdizione, e prerogative, che godeva per prima 
in maniera che folamente s’int<Jhda fpogliato dell’alto dominio, e 
della fovranità, e di quelle regalie maggiori, He quali vanno an- , ^ . 

neffe alla fovranità, cd al Principato» e però è gran differenza tra dt 

1 un cafo, e l’altro, ne quelle due diverfe forti di Feudatari, ^ 

Baroni, devono effer i*egolati neiriileffo modo, H 

Nafce anco quella differenza, da un’altra ragione, perche fe¬ 
condo le regole legali la donazione và intefa ftrettamente, e che 
pregiudichi, quanto meno fia poffibile al donatore» che però nel 
fecondo cafo, nel quale ! infeudante dona il Feudo al feudatario, 
l'infèudazione non abbraccia le regalie, e quelle ragioni, le qua¬ 
li fogliono fpettare al Principe inlèudante » ed all’incontro, nelpri- j 
mo, che l’infeudato, dona il fuo all infeudante , deve abbraccia- 
re folamente quelle cofe, alle quali lì -è ordinato 1’ atto , e non g^, 

quelle, delle quali non è verifìmile, che il donatore fi abbiavo- mee mi $ 6 . 
luto privare } Gran giudice però di quelle dubbiezze fi llima 1’ ilf jwe/a lìl>’ 
ufo., e l’olTervanza. I 
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CAPITOLO NONO 

A <^uali perfone fi dia» o (petti la facoltà d’infeudare 
e di coftituirfi t’eudatarj, e Vaffalli. 

SOMMARIO. 

1 Cl^nuno può ejjer infeudante > e dare la fua rebba anco privata > 
in Pendo. 

i Si dichiara come proceda) ed a quali effetti. 

3 jDella ragione*) per la quale non fi da Feudo vefOìfe non ft dia dal 

SPrencipe fovrano. 

4 E perchè caufa fi diano dalle ChiefC ) le quali non fan 7 ioguerra. 

5 'Fleili Feudi improprj fi poffono dare li patti) ed obblighi fretti co¬ 

me nelli veri, 

6 Delia podeflà dell*infeudante. 

7 Dell’ impedimento della podefìà del Tapa di potere infeudare i he?!i 

della Chiefa FomanU) e Sede .Apoflolica) e della Bolla di Tto 
Quinto ) € nel num., 11. 

€ Se gp altri Trincipi) che rmnofeono altro Supenofe y poffano dar 
Feudi veri) e creare titolati) e dellapodefià dell’Imperatore. 

9 Com fìano li Feudi , che fi conl^dono da un altro Feudatario mag.. 

giore ) e fe fi poffano concedere le regalie , 
ro Se quefii fiano Feudi, o Suffeudi. 

11 Della Bolla di Tio Quinto di non infeudare. 

CAP. IX. 

Onforme il Feudo può darfi in ogni forte di rob- 
ba , ancorché di qualità privata , fen2a vaffalli , 
e lènza gìurifdizione , come fono cafe , vigne , 
felve, poderi, pezzi di terre , e cofe limili ; co¬ 
sì ogn’uno può diventare infeudante , non clTen- 
dovi ragione di differenza, perchè pofTa uno da-* 
re ad un’altro la lua robba in enfiteufi o a livello, overo a 
cenfo, e non polla darla in Feudo. 

Bensì che quantunque quefta regola lìa generalmente vera , 
pigliando il Feudo in termine di contratto j**!! quale cada fotto 
P la generalità degli altri contratti leciti a ciafeuno , che non fia 
dalla legge fpecialmente proibito ; nondimeno , fe fi tratta del 
Feudo vero, e proprio, il quale vada regolato «on li fi: reti ter¬ 
mini 
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mini delle leggi, ovei'o delle confuetudini feudali ^ e non con 
quelli della ragion comune , quefta regola refta di vento; poi- 
cliè il Feudo vero ^ e proprio e quello,j il quale rende i.l FeU'^ 
datario faldato, e fedel vaffallo del prim’ ordine , ad effetto di 
fervire all’infeudante nell’occalioni > cd anche di mantenergli &- 
deità, e clientela. 

E confeguencemcnte fe diamo il faldato ,il quale fia obbligato 
alla fedeltà, e fervizio militare, bifogna dare per antecedente ne- 
ceffario il Padrone fovrano, e tale , che abbia facoltà di far guer¬ 
ra e dì formar efercito per fe fteffo overo per k ficoltà da¬ 
tagli dal fuo fovrano per fervizio dì quello j e ciò non lì dà 
nelle perfone private , attefochè la ragion di guerra regalia fi di¬ 
ce di prima claffe , come fi accenna nel libro feguente de’ rc- 

^ ... 1 ... 

Quindi la pratica infegna, che H Feudatarj veri, e nobili, h 

quali fogliono chiamarli Baroni, fi, coftitnifeono folamente,. oda! 
Principe'^ fovrano , overo dal Feudatario maggiore., il quale per 
fa qualità di Feudo regale abbia le ragioni, © le prerogative 'di 

principato. ^ . 

E febbene la pratica infegna, che molte Chiefe inferiori, e li ló¬ 
ro Prelati, li quali non hanno detta podella di far guerra, ne di 
formai' efercito, concedono Callelli, e luoghi abitati con vallal- 
U, e giuvifdi zione in Feudo vero, e con le proibizioni, e riftret- 
tive dV Feudi, anche col giuramento di fedeltà; nondimeno quella 
pratica continua per un certo ufo antico introdotto in queifecoli, 
nc i quali,’ per la condizione de’ tempi, e per l’accennate pernicior 
fe fazioni de Guelfi, e Ghibellini, ognuno armava; anzi alle Chic ■ 
fe,ed alli loro Prelati, piùche a fecolari, era efpediente, e forfè ne- 
celfario, raver vaffalli, c fedeli- pel' difènderli dall’opprellìoni, e 
dalle molellie, il che oggidì è celiato. B 

Porendofi in oltre dire, che quelli Feudatar) rellino Soldati, e 
vaffalli della Chiefa univerfale R.omana , la quale ha ragione di guer¬ 
ra publica, e d’efercito.; che però verfo quella j ideiti verificabile il 
valfaliagio foi-male, ed il giuramento di fedeltà. 

Come anco, febbene ne’ Feudi rullici, ed inferiori, li quali fi 
dicono impropri , ed in natura d’ enficeufi , o di livello piu 
che di Feudo vero e proprio, fi danno patti flretti, a fomigHan- 
za de’ Feudi veri; nondimeno ciò opera, che in vigore de’pa^i,lja~ 
no regolati coirifteffa natura, e leggi, il che anco nell ennteuu, 
overo nel livello può verificarli, ma non già che quelli vengano 
filmati Feudi veri, e nobili, li quali facciano Feudatarj, e falda¬ 
ti del prim’ordine del principato, com’ è 1’ ufo comune. . 

Prcfuppollo dunque, ■ che fi tratti di veri, e propri Feudi nobih j 
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con vaffallagio, c giurifdizione; entra la diftinzione fopra la loro 
qualità, ad effetto di conofeere la podeftà di Qoncederli; poiché fe 
fj tratta de* Feudi regali, e di vera dignità, U quali ( fecondo le 
difìinzioni fopraccennate al capitolo primo ) portano ragione di prin¬ 
cipato con le regalie , e con Tako dominio ; ancorché fubordina- 
to ad un’altro più alto, ( che alcuni a differenza chiamano al- 
tiffimo, il quale refta airinfèudante ) ciò non può farli le non 
dal Papa, e dall’Imperatore, e da quei Re grandi, li quali aven¬ 
do preferitto ogni ragione d’imperio, formano monarchia totalmen- 
te indipendentei come fono , per elètnpio, li Re di Spagna, c di 
Francia, e firn ili j quando però loro non oftino le leggi, o 11 ili de* 
loro Regni, o Principati, che glielo proibifeano , nel che fi dife- 
rifee molto ali’olTervanza. 

Come particolarmente abbiamo nel Papa, perchè febbene è lovra¬ 
ne de’ fovrani, e fecondo la nollra lède Grill lana è il primo Prin¬ 
cipe del mondo; ad ogni modo Cantiche leggi, c collituzioni fatte 
da’ medefimi Papi, particolarmente da Simmaco, ciò proibifeono 
fenZa certe folennità; ed effendo quelle andate in difillo, è flato 
( forfè più ftrettamentc 1 ) , ciò rinovato per la cofticuzionc di 


nti- 


Pio V., conformata da molti Pontefici fuccelTori. C 

E benché non fi dubbiti , che a quelle proibizioni poffa il 
Papa, con la fua fuprema, ed affoluta potellà derogare o difpenfa- 
re, non dandoli legge pofitiva, che leghi la podefl'à del Papa, il 
quale non riceve altro legame, che queOo della legge Divina ; non 
dimeno lodevolmente ciafeuno fe n’alliene, e fin’ora ciò Uà in 
offervanza inviolabile; o perchè cosi convenga per il maggior utile, 
e beneficio della Sede Apoftolica; overo perchè detta pódeftà, la 
quale rilìede nel Papa coniìderato nella dignità Papale in aflratto, 
fia rillretta nella perfona di quel Pontefice in particolare; per lo 
flretto giuramento da lui dato fopra l’offervanza di effa; nel che 
non fi determina cos’alcuna, ma fi lafcia il fuo intiero luogo alia 
verità, non effendo mia parte il decidere quelle materie, le quali 
fono anche fproporzionate alla capacità de’ non profoffori, anzi ne 
meno de’ profoffori, benché infigni e dotti. 

I^medefimi Feudatarj maggiori, di Feudo regale, odi vera di¬ 
gnità, H quali abbiano prerogativa, e ragione di principato, pof- 
fono concedere Feudi veri e propr; nobili con vaffalli, e giurifdi- 
zione, in maniera tale che li Ikcciano Baroni; anzi ( conforme in- 
fegna^ la pratica comune ) concedono anche titoli , e dignità di 
Principi , Duchi, Mai'chefi, e Conti ; ogni volta però, che il ti- 
tdo dell’infoidante Ila maggiore; cioè, fo il Feudatario principale 
Jm?; > concede a luoi vaffalli, e Feudatarj li fuddettì 

titoli di Principe, Duca, Marchefe, $ Cpme; ma s’egli avrà tito' 

lo dì 
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lo di Duca, concede folo gl’inferiori di Marchefe, e di Conte, 
non già di Duca per' la ragione più volte accennata, che ninno 
.pud rendere, overo iàr un altro in tutto eguale a fe fteffo. 

Nell’Imperadore d’occidente, il quale fi dice di Germania, ove¬ 
ro ilKe de’Romani cade il dubbio, le come, e quando polla con¬ 
cedere rinfeudazioni, particolarmente fc vi fm necelTario il confenfo 
degl’Elettori} nel che fi fcorge la folita va rietà dell’opinioni descrit¬ 
tori, ma in quelli non sì può nè fi deve far fondamento alcuno, 
attefochè o fono Tedefchi, li quali parlano di quei fliii, e leg¬ 
gi particolari fecondo le tante gran varietà de’ Principati della Ger¬ 
mania , e non han che fiire con li noftri d’Italia; overo fono Fran- 
cefi, Spagnuoli, ed Italiani ,ed anco Tedefchi, li qualifcrivono per 
cafi particolari all’ oportunità, o intereffi, delH Principi, per li qua¬ 
li fcrivono, e non meritano fede come parti intereflate, che però 
fi deve deferire all’ olTervanza, ed al folito , oppure che in dub¬ 
bio fi debba rifpondere per la libertà dell’ Imperadore, alla qua¬ 
le fenza dubbio alfiilono le regole generali della legge. 

Quindi nafce, che quelli Feudi minori, lì quali dal Feudata¬ 
rio maggiore fi concedono» fono più fiibordlnati, e non portano 
feco quelle regalie, e preeminenze, che porta il Feudo maggiore, 

^ o regale; laonde in tal’ infeudazione di fua regolar natura , non 
vengono quelle cofe, le quali fi dicono de’ regali, fe non quando 
le conceda la medefima invellitura; quando però fiano delle mi¬ 
nori , non già delle maggiori ; poiché quelle fono infeparabili dal 
Feudo principale, e dai Principato, per la medefima accennata 
ragione; che ninno può far un’altro uguale a fe llelfo. 

Ed anche; perchè la facoltà d’infeudare, ofuffeudare, la qua- ^ 
le implicita, overo efplicatamente fi concede all’h^udato , ^ 

tende purché non porti deturpazione, o fcillura del Feudo» che 
però ciò và intefo di quella forte d’infeudazione, overo lìiffeuda- Uè. 

zionc, cosi fubordinata , 'la quale non pregiudichi all’unità, ed e neldifc. 6 .g 
all’integrità del Feudo» ma che li Feudatari e Baroni, ìnfollan- ?.. 
za, facciano più tolto una figura di Vicarj, overo di Governa¬ 
tori perpetui, che di Signori. D 

Tale però in effetto è la pratica delli Feudatari inferiori dj 
quelli Feudatari maggiori, che poflegganoìFeudi con titolo Re¬ 
gio» overo Ducale, particolarmente in Italia. ‘n 

E febbene in vero, e llretto modo di parlarej quelli non fo¬ 
no Feudi, maSuffeudi, nondimeno fi dicono comunemente Feu- 
10 di; perchè il Feudo maggiore fi dice principato} ed anche per 
contradilllnguerli da quelli, li quali non fono in crtpfte, e che volgarmen¬ 
te fi dicono fuffeudi, come ruflici, ed inferiori ,che in alcune parti fi di- 
cono plani, q de tabulai comefopra nel capitolo fecondo neUa dirifio 
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ne de Feudi > c di l’orto nel capitolo z 6 ., dove lì tratta delli Suffeu'- 
di ed anche delia poteftà di fubinfèudare , quando fpetti ^ o nòj 
come parimente , nel capitolo terzo nella diftinzionc de’ Feudi 
s’è accennato > che quelli titoli, overo dignità, le quali fi danno 
a Baroni, e fuàditi ne’ Feudi ancorché veri, e nobili , che di¬ 
ciamo del fccond’ordine, come fubordinati , fono improprie, ed 
abulìve, e non li competono quelle preerainenze, e giurisdizioni, 
che competono a quelli di vera dignità, e di vero titolo. 

E perchè di fopra fi è fatta menzione della Bolla del B. Pio 
Il Quinto, la notizia della quale per molti buoni fini è oppoiuuna, 
S’i deve però fapere , che il detto zelante Pontefice , e gran 
fervo di Dio ( il quale oggidì con decreto della Chielà Catto¬ 
lica è venerato come Santo ) vedendo d’efTcr imminente , overo 
prevedendo la devoluzione del Ducato di Ferrara, e d’altri Feu- 
di della Chiefa Romana , con una fua Bolla proibì fi recti iFima- 
mente ogn infeudazione, overo conceìtione in vicariato , oppure 
governo perpetuo, tanto de Feudi già devoluti , quanto di quelli 
da dcvolverfi in avvenire ; ordinando , che tutti li Cardinali do- 
vefTero giurare folennemcnte d’ offervarla , e che tal giuramento 
fi dovelte ripetere in ogni conclave ; anziché il nuovo Pontefi¬ 
ce eletto doveffe replicare rifteffo giuramento. 

Fu quella Bolla confermata dalli Pontefici , Gregorio Decimo- 
terzo, Siilo Quinto, Gregorio Decimoquarto cd Innocenzio No 
no, e così fucceffivamente quali da tutti li Pontefici fiiccendri, 
e particolarmente da Clemente , cd Urbano ambi Ottavi , nelli 
Pontificati de’quali feguirono le devoluzioni delli Ducati di Fer¬ 
rara, e d’Urbino; Soggiungendo Innocenzio Nono una dicliiara- 
zione , che fotto l’iuclTa proibizione cadclTc l'ellenfionc overo 
proroga dell’antiche invefiiturc, le quali ancor durafTcro ; overo 
quella concclfione , che importaffe mutazione di linea , per la 
fraude, che vi può cadere in far palTare’l Feudo da una linc.'i, 
che llia per finire, ad un’altra verifimilmente più durabile ; e 
fino al prefente quelle Bolle fono in rigovofa olìervanza. 

Fu gli anni palTati rifvegliato un dubbio , fe ciò coìti prcndclic 
la concelfione della fola comodità , ma non nc fu né anche dii- 
putato, elTendofene difcoifo ad effetto di penfare fe folTe fpedien- 
E te proporlo ; ed il comune fenfo del Collegio , e della Corte ii>- 
Dt clinava nella negativa per il motivo , che fotto quello manto li- 

potrebbe i&cilmente far filande alia legge. E 
fitte 11. Cammina tutto ciò di piano, quando fi tratti di Feudi devolu¬ 
ti, overo da devolverli per linea finita; ma quando il cafo por¬ 
ti che la ficlTa Camera Apollolica per la bolla di Clemente Ot¬ 
tavo chiamata de’Baroni, della quale fi tratta dì fotto nel cap. 

tri- 
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trigèfimo quinto compri lì Feudi poiTeduti da’ Baroni, che fi ven¬ 
dano ad iftanza di .jcredtiorl per rimediare in' tal modo alla po¬ 
tenza , per la quale non fi trovino compratori ; in tal cafo non ca¬ 
dono fotte quella proibizione , finche dopo tre anni ne fogna la 
formai’incamerazione, la qual feguita, fi fa luogo a quella. 

Ideila tuttavia il dubbio j fe cadano fotto 1 ifìelìa pioibizionc 
quei caftelli, e luoghi .glurildizìonali che s acquiftino alla Came¬ 
ra Apollolica per via di confifoazione foguita per caufa di qual¬ 
che delitto} maggiormente quando foifero poHèduti in ragione di 
beni Allodiali più che di Feudalij fecondo quelle ipecie di bèni, 
de’ quali fi difeorre di fotto nel capitolo trigèfimo quarto. 

Ed in ciò qualche fcrittore ha creduto piu vera la negativa, 
quafi che altro fia la devoluzione , ed altro la confifeazione ; 
maggiormente quando ciò non legna per fèlonia, e per intrlnfoca 
natura, ovevo per condizione del Feudo, ma per delitto privato; 
in maniera che il fifeo faccia figura d’ erede del delinquente , 
per la ragione, che le confiicazioni fiano frutto della giurifdìzione. 

Efsendo quell’articolo nuovo, e non ancor decifo, io non inten¬ 
do porvi bocca , nè di afsumere la parte di GitSdice in deciderlo ; 
che però lafciando l’intiero luogo alla verità, e difeovrendo dell ar¬ 
ticolo pluttofto per una fpccie di curiofità , e per una tal qual no¬ 
tizia, per dar adito agl’altri d’indagarne la^verita; crederei, che 
fi dovefse camminare con la diftinzione ; cioè, che, o fi tratta di 
quella confifoazione, la quale fi fàcefsc a tempo, durante foìamen- 
te la vita, overo la ragione del delinquente ; come occorre in quel¬ 
le confifeazioni, che fi fanno nelle robbe foggetm a fideicommifio, 
overo ad inveflitura di patto , e providenza , pofsedute da quei 
delinquenti , li quali tuttavia fopravivano > come condannati al 
bando capitale ed alla confifeazione in contumacia , perche fiano 
afsenti ; o pure che per grazia fiano condennati a carcere perpetuo; 
overo che in altro modo fia loro condonata la vita, reftando pe¬ 
rò ferma la confifeazione ; ed in tal cafo entri bene la ^foddetta 
opinione , che non entri la proibizione fuddetta ; poiché in fo¬ 
lla n za fi verifica quel che i Giurilli dicono nellì Baroni, e Signori 
inferiori, che la confifeazione fia frutto bel Feudo , e della giu- 
rifdizione. 

Ma fe fi tratti d’una confifoazione totale , e perpetua della pio- 
prietà, ficchè f inveflitura, overo altra conceflìone s eflmgua , e 
non abbia maggior durazione; in tal cafo la proibizione debba en¬ 
trare; attefocchè comunque fogua la confifeazione , anche per d^lh- 
ti privati, ne refulterà l’iflcfso effetto , cioè che il membio già di- 
vifo ritorni all’ unità del fuo corpo, in quel modo, che cefsando il 
£orfo del rivolo derivato dal fonte, overo dal lago, quello i iacqui- 
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fti la fua antica integrità Onde il concederlo di nuovo formale 
importerebbe nova infeudazione. 

Ed in tanto, anche in cafo di caducità , overo di confifcaziot- 
he per riftefso connaturai delitto della felonia , overo per altra 
caula, non entra la proibizione di quelle bolle , in quanto che 
non ne fia ancor feguita T incorporazione j ma tuttavia de latto 
continui nel fuo pofsefso il Feudatario, lìcchè ’l rimettere a lui, 
overo ad altre comprefo nell’invellitura rihcorfa caducità , in ef- 
fetto non importi nuova infcudazione , ma piu troll o una remif- 
2>i eio Jìp/ir- fìone di pena non efeguita, ficchè per una remozionc d’ollacolo 
Inneldifc.^. continui Finvellitiira antica; e nella maniera che abbiamo nell’ 
dtquefiolté. alienazione de’beni diChiefa, con cafi fimili. 
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CAPITOLO DECIMO 

Delle perfone, le quali poffano , o non poffano effec* 
infeudate , e che fieno capaci » o incapaci dell’ ac. 
qiiifto, e retenzione de’Feudii e particolarmente dell’ 
incapacità de’Chierici , ed altre perfone Ecclefiafli- 
che Secolari j e Regolari, e de’Cavalieri, 

SOMMARIO. 

I La regola generale è ; che ognuno è capace d'ejjer infeudato. 

1 Delta difiinzione , mediante .la quale fi deve conofcere detta capa¬ 
cità . 

3 Dell' incapacità de' Chierici fecolari , e regolari d ’aver Feudi, 

4 Ter la milizia y ope’l Feudo Secolare fi perde la penfione Eccle- 

fiiafiica. 

5 Se le leggi feudali j le quali efcludono i chierici, fiano contro l’im¬ 

munità Ecclefiaflica. 

C Li Chierici, e fReligiofi fi pojfono efcludere dalli Fideicommiffi, e 
maggior afchi . 

7 Che le ChiefiCf e perfone ecclefìafliche fiano foggette al Trincipe Se¬ 
colare per ragion del Fendo. 

S Dell' incapacità del chierico d’ordini Sa£ri, o profejjo folenrtements^ 
9 Tuo però effer difpenfato dal Trincipe . 

10 Come cammini l’incapacità del chierico d'ordini'minori. 

11 "FleUi Regolariprofefiì , che vivono ne’ chiòfiri , f incapacità è certa, 
iz Se cammini nelli profeti delle Religioni militari > e de' Cavalieri. 

Il .A Cavalieri, benché incapaci, fi fuole difpenfarepiù facilnénte. 

14 II Trincipe fovrano può render capaci de’feudi li chierici. 

1 5 Oggidì non fi dubbita più della podefià, ma foh le queflìoni fimo fo- 

pra la volontà. 

xC Li Chierici, e Religiofi fono capaci de’Feudi conceduti alle 
Chiefie. 

17 TSielli Feudi dello Stato Ecclefiajìico fono capaci li Cbierici. 

1% E quando vi fia la confuetudine, 

19 5 “^ Li Cardinali fiano capaci di quei Feudi, li quali non abbia¬ 
no pefo di fervizio per fonale. 
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A fteffa regola generale accennata di fopra per la capa¬ 
cità attiva d’hifèudare cammina molto più nella ca¬ 
pacità palTiva > cioè , che ognuno fia capace d’ effer 
infeudato,quando non fìa proibito dalia legge; Queftc 
generalità però così vaghe poco fervono per la prati* 
ca ) che defidera la fpecialità per i cali precifi, de quali fi tratta ; 
giovando la generalità lolamcnte per poter dire, che fìa fonda¬ 
ta rintenzione di quello, il quale abbia quella per fe, fin tanto 
che da quello, che allega l’incapacità, come limitazione, qiicfta fi 
provi; perchè in dubbio non h prefume. 

Per notizia dunque delle perfone capaci, o incapaci de’ Feudi bì* 
fogna primieramente ricorrere alla medelìma diflinzione accennata 
nel capitolo precedente, (opra la capacità attiva, ed anco all’altra 
diflinzione accennata altrove tra li Feudi veri, c propri, li quali 
vanno regolati con le leggi feudali, e gl’ impropri totalmente corrot¬ 
ti, li quali vanno regolati con la ragion comune, come robbe in¬ 
differenti, cd allodiali ( conforme in effetto fi ftimano ) avendo 
follmente del Feudo il fole vocabolo , o la denominazione , c 
qualche picciolo effetto largo, c remoto. 

Kefir in gendofì dunque alla prima fòrte de'Feudi veri, propr], 
e nobili, li quali importino milizia, e facciano il feudatario Baro¬ 
ne, e foidato del prim' ordine col pefo di fedeltà, e fèrvizio perfo- 
nale, il quale anche refli dovuto nell’occorrenze flraordinaric del 
Principe; non oflance che per -^onfuetudinc, overo per legge dell’ 
inveflittira il fèrvizio ordinario, e corrente fia commutato in qual¬ 
che preflazione reale, come più volte fi è accennato. 

Se ne filmano primieramente incapaci li chierici, tanto fe fia* 
j no fecolari, quanto regolari ; perchè così efpreffamente difpongo- 
A no le leggi, overo le confuetudini feudali, delle quali fe ne alTe- 
in ^ue/ìe Uh. gna dopia ragione ; Una, cioè, che eflendo il Feudo milizia fe- 
ntl dife. i6. colare, quella è incongrua alli chierici, li quali fono aferitei alla 
milizia celefle, overo ecckfiaftica. A 

#48.*^^' ^ ® chierico, il quale fia in iflato 

retrattabile, diventi foidato, overo feudatario di un fecola re j in 
^ tal cafo , per la ragione di metterfi in iflato incompatibile col 
jj chiericato, perde li benefìzj, e le penfioni ecclefiafliche; come fi 
detto dife. nel libro decimo terzo, dove fi tratta delle penfioni con k 
47.#48,W.I3 dichiarazioni ivi contenute. B 

L’altra ragione di detta incapacità iiafce dalla volontà dell’ in¬ 
feudante di non dare il Feudo a perfona , la quale non fia fuo 

fuddi- 
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fuddito, e che in cafo d’infedeltà, overo di mancamento nelfer- 
vìzio, non polTi da efTo elTei* punita. 

E febbene alcuni Dottori vogliono , che quelle leggi fèuda'li , 
le quali efcludono li chierici, come contrarie all’immunità, e li¬ 
bertà ecclefiaftica, fi debbano avere per nulle , ed irrite} nondi. 
e meno l’opinione contraria è più comunemente ricevuta in pratica 
^ per la chiara ragione, che quella efclufione non rifulta per odio 
de‘di'ecclefiaftici, e dell’ordine chiericale , nè a quelli fi toglie quel 
che è fuo, ma è una legge, overo condizione, k quale fi prefume 
appofba dall’infeudante alla robba fua, quando la dà in Feudo ; 
così implicitamente dichiarando, che intende di darla folamente 
a laici, ed a fuoi fudditi, richiedendofi però lo fiato laicale, co¬ 
me qualità neceffaria ; Che pero, non fi deludono i chierici di¬ 
rettamente per caufa del chiericato, ma confecutivamente j perchè 
non abbiano quella qualità , che 1’ infeudante ha preferitto alla 

robba fua, quando l’ha data ini Feudo. 

In quel modo che, i’ccondo la ^iù vera, e più ricevuta opinione, C 
non è proibito a chi ordina un hdecommifio, overo maggiorafeo 
^ per contratto, overo per ultima volontà, chiamare_ folamente li fe- 

colati, ed deludere li religiofi, ed anche li chierici fecolaii, per jfqtientt, 
l’accennata ragione , che fi chiamino folamente quelli , li^ quali 
abbiano la qualità di laico; e però non vi è ragione, che ciò proi- 
bifea nei Feudi. C 

La fuddetta ragione è tanto vera,e probabile, che un Prìncipe , 
il quale dà le fue Città, terre, c caftelli in Feudo, deve auer i 
Feudatarj per fudditi al fuo foro, quando fi portino male nella fe- 
^ deità, overo nel governo de’vaifalli a loro commdTì, o pure,nell 
amininifirazione del Feudo che quando anche il Feudo fi conce¬ 
da ad una Chiefa inferiore, o al Ilio Prelato, overo che fe ne di- 
fpenfi al chierico la fuccdfione, eretenzione ; in tal cafo, in quel- 
le cofe, le quali rifguardano fìrettamente il Feudo, li facri ^g^todife. 

noni rendono, c dichiarano fuddito al foro ancoiche laicale dell ^ di 
infeudante la fteffa Chiefa, ed il fuo Prelato, overo altro chic- 
rico, purché però nons’efercìtidettagiurifdizionenellaperfona. D 

Sì deve però aver riguardo, fé lo fiato clericale fia retiattabi- 
le, overo irretrattabile ; perchè quando fia irretrattabile per gli 
- ordini facri ne’ chierici fecolari, overo per la folenne profeffione 
^ ne’regolari, ancorché non coftituiti in ordini facri ; in tal cafo, lina- 
bilita^certa, non fole rifpetto alla fuccefTione, e nuova affecuzione, 
ma anco rifpetto alla retenzionc di quel Feudo che già poffedeffe ; at- 
tefocchè feguito detto fiato incompatibile, ed irretrattabile, ne rifulta 
l’incapacità di poter fìxccedere nel Feudo, oveio 1 aequifìarlo in al¬ 
tro modo j anzi perde quelche aveva, come fe fuffe morto. 

• ■ ' z Quando 
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Quando però non vi fm k difpenfa de! padrone del Feudo,il 
quale fia Principe fovrano con poiefl^ di difpenfare alle leggi , 
o e toglier la ragione del terzo; per quel che fi dice nel libro fe- 
^ gueme de regali fopra la podefìà del Prencipe di togliere le ra¬ 
gioni del terzo. ‘ ^ 

In cafo poi, che lo fiato fia retrateabile , com è il chiericato 
iécolare ne’ foli ordini minori, ovei'o lo fiato di novizioncili re- 
ligiofi; in tal cafo, fé fi tratta di Feudo già acquifiato, e poffe- 
duto, quello non fi perde, ma fi ritiene; Ma in alcuni principa- 
jp. ti, ne’ quali per le'loro leggi, overo fiili particolari non fi per¬ 
mette in chierici, c perione ecclefiafiiche 1 effcrcizio della giurifdi- 
Zione con Scolari, fe gli fofpende ilpolfeffo, ovcroamminiftrazio- 
ne del Feudo , e fe gli preferive un termine competente a deli¬ 
berare ih quale fiato penfi continuare; e non eleggendo nel ter¬ 
mine prefinito lo fiato, e vita fecolarc, fe gli toglie il Feudo , 
il quale palla al legittimo fucceffore, overo al padrone. 

Bensì , che in ciò non fi può cofiituirc certa regola , dipen¬ 
dendo ( come fi è detto ) in gran parte dalle leggi, c fiili par¬ 
ticolari de principati, o de’ tribunali. 

Rifpetto poi alla nuova fiiccefiione; In rigore di leggi feudali 
fi dovrebbe attendere la capacità ih tempo , che fi fa il cafo 
della fuccefiione; e confeguentemente il chierico, ancorché in fia¬ 
to retrattabile,, dovrebbe reftarne efclufo, apprendofi la fuccelfio- 
ne all’altro , il quale in quel tempo fi ritrova capace in grado 
fuccelTibile. 

jr Ma k più comune offervanza fondata ih una certa equità molto 
Uh., cagionevole porta il con trarlo; cioè, che di mandando il chierico al Priti- 
nUli difcùrfi cipe un termine competente a deliberare fopra d fuo fiato, non 
i6. 17. e f4‘ fe gli fuol denegare , tenendo in tanto- fofpefa la fuccelUonc; Ma 
parimente in ciò non fi dà regola certa , dipendendo anche il 
tutto dalli fiili, e leggi particolari. E 

Procede mtto ciò che s è detto , rifpetto a i Religiofi , iir 
quelli, li quali tanto di ragione , quanto di fiuto fono comune- 
mente reputati tali; come fono quei religiofi, li quali collegialmen¬ 
te vìvono ne’ chioftri, overo negli eremi, che diciamo Monafie- 
rj, overo Conventi, o cafe regolaiù fotto un Superiore in difeì- 
plina regolare,-effendo quelli, non foio incapaci di dominio, e di 
polfelTo privato, e di amminiftrazione fecolarc , ma anco inabili, 
al fervizio feudale. 

Cade però la quefìione ih quelle perfone, le quali profeffando- 
qualche milizia, overo infi fiuto religiofo , overo ecclefiaftico , de 
fatto vivono da focolari, ed il loro ifiitnto è di foldati ; come per 
efempio, fono i cavalieri della Religione di S. Gioi Gei-ofolimitano, li 

quali 
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quali anticamente fi dicevano di Rodi, ed oggi fi dicono di Mal* 
ta, ed anco fono li Cavalieri di S, Stefano, e de’ Santi' Mauri¬ 
zio, e Lazai'o in Italia» di San Giacomo di Sputa, di Cala tra va', 
e d’Alcantara in Ifpagna; Di Crifto in Portogallo} e dell’ordine 
Teutonico in Germania» e fimili . Se, quando quefti fiano prò* 
féilori, debBano dirli relìgiofi, ed incapaci,, o nò.- Ed in ciò fi 
ha gran varietà di opinioni. 

Poiché alcuni indifferentemente credono, che fiano capaci} nel 
modo‘eh’è ogni fecolare, Attefocchè ceffa la ragione dell’impedi¬ 
mento al fcrvizio militare, mentre il principal iftitutoloroèla mi¬ 
lizia: Ed altri aU’inconrro tengono l’oppoftoi attefocchè polla la 
prolèliìone, entra il chiericato, overo'almeno la qualità ecclefiafti- 
ca equipotente , la qual’è cofa oppolla alla milizia lècolare . ^ 

Si crede però , fecondo il più cconune , e probabil fenfo de’ 
Dottori corroborato dalla pratica, che dove concorra la ricevuta} 
e chiara olTervanza affermativa, overo negativa , a quelle debbx 
deferirli: Qu ando poi quella fìa dubbia» in maniera che fi deb* 
ba ricorrere a quel, che ne difponga la leggej in tal calò lideb:.' 
ba dillinguere. 

Cioè che; o fi tratta di quelle Religioni militari, nelle quali fi 
prolèlfino folamente i voti formali dì caflita , povertà, ed obbe¬ 
dienza , in maniera che diventino veri relìgiofi incapaci di poffe- 
der cos’ alcuna in particolare, fe non quando da fupcriori gli 
conceda rufo, che però diventino intellabili, e veri obbedienziarj-, 
come per eiempio, è la detta Religione di S. Gio: Gerofoiimita- 
no, oggidì volgarmente chiamata di Malta : Ed in quelli, qum- 
do non fuffraghi la conllietudine contraria, cammina la flelia in-- 
capacità , che negli altri relìgiofi profèllì »• perche a tutti gli ef¬ 
fetti fono veramente tali. . ^ _ 

E febbene anche di quelli il principal illituto e la milizia, che 
il requi fi to necellario, e proprio del Feudo: Hondimeno pare che 
tuttavia cammini l’ impedimento » perchè l’una ^milizia e fpirituale 
per difèfa della fede contro gf infedeli » e l’altra è milizia meramen¬ 
te temporale : Ed anco perchè quelli religiofi profèlfi non poffono 
militare in fervizio d’altri Principi fenza licenza del loio G. Mae* 
flro, overo del Papa; e come veri religiofi, ed ec'clefiallici ono 
fenza dubbio efenti totalmente dal foro, e gìurifdizione de’ Pnm 
cipi lècolarì nella fìelfa maniera, che fono li chierici in facns , e 

gli altri religiofi profelTi. . r r j 

Bensì che quella circollanza d’ attendere all armi fenza Icando- 
lo e di vivere nel fecolO' in cafe private ad ufo de fecola li ca- 
piona, che li Principi difpenrmoaquelliCavalÌeriÌafucceirione,e re- 

tenzionc de’Feudi affai piu fàcilmente, di quel che facciano a c leuci 
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fecolari, a’ quali con maggior difficoltà ciò fi concede : In niun mo¬ 
do però a Religiofi profèiTi Claufìrali ( parlando fempre in partico- 
lare ed in ragion privata ) 

Se poi fi tratti di quelle milizie, nelle quali non cammini detta 
ragione dellitre voti folenni, particolarmente di quelli dicafiita, e po¬ 
vertà, in maniera che reftino teftabili, e capaci ad avCr dominio 
de" beni in particolare, e di poterne liberamente difporre, in vita, 
ed in morte» come fono in Italia li fuddetti cavalieri di S. Scefiino, c 
de SS. Maurizio,e Lazaro, e fimili; ed in Spagna quelli di S. Gia¬ 
como di Spara, di Calatrava, e di Alcantara, e fimili: ( lafciando 
F da parte la queftione fe fiano perfone ecclefiafiiche per l’cfenzionc 
Ktl Àttttdi- òel fòro, e dalle leggi laicali, del che fi parla al terzo libro della 
ftorft giurifdizione ) ruib commune infegna , che fiano capaci de’Feudi; 

qtffM uiro‘ a.ttefocchè non fono religiofi in quella ftretta manici-a , che fono 
i detti Cavalieri di Malta. F 

In piùcafi ceffa quefia incapacità de’ chierici, c perfone ccclefia- 
Ilichei Primieramente quando vi fia difpenfa del medefimo Prin¬ 
cipe inlèudante, il quale abbia piena ragione di fovrano con fa¬ 
coltà di derogare, overo difpenfare alle leggi, c pregiudica r al ter¬ 
zo , al quale come capace , farebbe per tal incapacità dovuto il 
Feudo; Non dubitandofi della podcftà come fi dice di fotte nel 
lib, feguente de’ Regali, ed anco dove fi tratta di quefta pode- 
ftà di togliere la ragione del terzo. 

Otiindi fiegue,che il foro giudiziario in quelle difpenfe, le qua¬ 
li fi concedono da chi nel fuo dominio fia fovrano , non tratta 
più quelle queflioni di podeftà , le quali furono trattate dagli an- 
tichi, ma folamcnte quelle della volontà , e della forrezionc ed 
obrezione : Nel che non fi dà regola certa, cgenerale, dipenden¬ 
done la decifione dalle cìrcoftanze del cafoiirdividuale, dalle qua¬ 
li fi deve cavare la verifimìle, overo inverifimiJe volontà del Prin¬ 
cipe concedente. 

Secondariamente, quando fiano Feudi conceduti a Chiefc,ovc- 
ro a Monafterjj in nome de quali li poffeggano , e li ammini- 
ftrino i Prelati, overo Rettori, ancorché fiano chierici in fitcris 
o Religicffi profeffi} perchè in tal cafo quelli ne fono capaci. 

E quindi nafee 1’ equivoco d’ alcuni, li quali credono , clic i 
Cavalieri Gerofolimitani fiano capaci de’ Faidi, (tante che molti 
Priori, e Bali, è Coraendatori pofledano Terre, e luoglii abita¬ 
ti eon imperio, e con giurifdizione ne’ vaffalli; Attefocchè in tal 
cafo il Feudo non è polTeduto dalla perfona del Prelato , overo 
del chierico con ragion privata, ma è poiTeduto dal la Chiefa, in no¬ 
me della quale 1 amminifira quel Prelato, o Rettore, ò Coinendatore. 

La terza limitatone cammina nelli Feudi di quel dominio tem¬ 
porale 
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temporale della Chiefa Romana , e del Papa , che volgarrneme 
diciamo 'Stato 'Eccleftalico immediato i e ciò per la ragione mol¬ 
to congrua, che al Papa come Principe ecclefiaftico è lecito an¬ 
co a chierici, e ad altre perfone ecclefiaftiche dar loro il fer vizio 
militare, ne vi concorrono quelle npugnanre , che fi fcorgono 
con li Principi-fecoìari. G 

E la quarta è quella della confuetudine , alla quale , quando 
fia legittima, cede ogni legge fcritta pofitiva. 

Sogliono alcuni limitare quefta proibizione a rifpetto de’ Car¬ 
dinali: Ma ciò contiene un equivoco cagionato da alcune dottri¬ 
ne, le quali fermano la detta capacità de’chierici nello Stato Ec- 
clefiaftico per rifpetto che il cafo ivi portava , che il chierico 
primogenito , al quale per ordine dell’ invefìitura dovevafi la 
fucceflìone del Feudo, era un Cardinale, cioè Farnefe ( il qua¬ 
le fu poi Papa Paolo III. ) Ma non per ciò fi può generalmen¬ 
te inferir ad ogni Cardinale ; p^chè in niuna parte delle leggi 
feudali fi trova attribuita quefta prerogativa alla dignità Cardi¬ 
nalizia . H 

Danno altri una limitazione generale, quando fi tratti di Feu¬ 
do , il quale non abbia annefto fervizio alcuno perfonale, ma fo- 
lo reale, il quale egualmente fi può pagare dal chierico, che dal 
laico Ma quefìo parimente contiene un equìvoco } atteibchè in 
tal cafo ( come di fopra fi è détto ) la capacità de' chierici, e 
di altri incapaci non nafte per limitazione della regola, ma per¬ 
chè fiamo totalmente fuori di detta regola proibitiva ; mentre 
quella folamente ha luogo ne’ Feudi proprj , e veri , H quali 
hanno fempre di fua natura a.nneffo abitualmente Ì1 pefo del fer¬ 
vizio militare, e della formale fedeltà; ancorché per ufo, overo 
per legge dell’ inveftitura fi paghi qualche fervizio reale : Sicché 
quando fi tratta di quei Feudi , a" quali non fovrafta altro pe¬ 
to , che il reale, in tal cafo in effetto non fi dicono Feudi, ma 
beni allodiali indifferenti , così abufìvamente chiamati, e confc- 
guentemcntc non cadono fotto la proibizione. 
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1 Dell' incapacità delle donne. 

1 DeW incapacità de'bafiardiy e quando giovi la legitimazione. 

:3 DeW altre incapacità de'muti^ fordi^ e pazzi. 

4 Se l’ efìjìenza dell’ incapace operi a bemìizio di fuo fratello ca¬ 
pace ^ benché minore. 


CAP. XI, 



I’ Altra incapacità dePcvidi veri c proprj , fecondo 
I le leggi, overo le confuctudini generali de’Fendi , 
S e quella delle donne, come non atte alla milizia , 
I ed al fervizio militare, il quale fi filma fofianzia- 
[3 le requifito del Feudo vero , e proprio; a tal fe- 
^ gno, che quando fi dia il cafo, che per l’invefii- 


tura, overo in altro modo, le femmine fofiero abilitate , alcuni 
credono, che da ciò rifiliti la covruzzione , overo 1’ impropria- 
zione del Feudo! Ma come di fopra s’ è accennato fi crede ciò 
un’equivoco chiaro, mentre de latto vediamo molti Feudi, anco 
regali, e maggiori, che fono fòmminini ; e però fi dicono im- 
jiropriati, folamente in quefta, overo in altra fimil parte alterativa. 

Si limita parimente quefta regola, quando la legge dell’ inve- 
ilitui'a, overo la difpenia del Principe, o la legge ^elprincipato, 
difponga alrrimente; come particolarmente fi verifica ncUi Feudi 
delii due Regni di Napoli, e di Sicilia, che non folo le femmi¬ 
ne ne fono capaci, ma per la prerogativa della linea, overo del 
grado fono prefente a’mafchi, come s’accenna di fopra , ed an¬ 
co di lotto, trattando delle fucceffioni. 

Gl' illegittimi, li quali volgarmente diciamo baftardi, ed anco 
li loro diìcendenti, ancorché legittimi , come di radice infetta , 
fono parimente incapaci de Feudi veri, e proprj, nelli quali fuc- 
cedono gli eredi legittimi del fangue, fiotto nome de'quali , non 
vengono gl’illegittimi: E ciò non ha dubbio alcuno, mentre la mac¬ 
chia non fia tolta per mezzo di legittimazione; ma quando quefta 
vi concorra, fi diftingue tra quella, che fiegue per il fiiftcguente ma- 
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ti'imonio ; e l’altra per grazia , o. dirpenfa , che volgarinent& 
dice per referitto. 

Rifpetto alla prima forte di legittimazione; Qyando vi concor-. 
rano gli efìremi abili , in maniera che per le regole legali abbia 
luogo la retrotrazione ; perchè coiti bene della filiazione, e che nel 
tempo della concezione, tra il padre , e la madre, vi poteffe efier 
valido, e legittimo matrimonio. In tal eafo, conforme a tutti-gli 
effetti delle fucceiuoni fideicommiirarie,ed altre, quefli legittimati 
fi hanno per veri legittimi , e niente difFerifeono da quelli , U. 
quali veramente frano nati di legittimo matrimonio , e così anca 
lucccdono ne’Feudi. 

Cadendo folamcnte la dijficoltà, quando fia matrimonio celebra^ 
to in frode, overo che l’inveftitura defideri la concezione , o la 
procreazione in cofìanza di matrimonio» nel che non fi ha legge par¬ 
ticolare de’Feudi, ma fi cammina con le medefìme regole di ragion 
comune, con le quali fi cammina ne’fideicommiffi,,ed altre fuccet. 
fieni pregiudiziali al terzo, e non dipendenti dalla libera volontà, 
del Padre : Bensì che ne’Feudi nobili, e qualificati fi cammina in 
ciò con qualche maggior circofpezione. 

Quanto poi all’altra force di legittimati per privilegio, che fi di¬ 
cono per referitto., entra la dillinzionc che : O fi tratta di legitti¬ 
mazioni concedute da Magiftrati, e da altri iirferiori , li quali non 
abbiano le ragioni di Principe ìbvrano, con podeftà di difpenfave al¬ 
le leggi, e di togliere le ragioni del terzo, ed in tal cafp è certo, 
che quefta non bafta 5 ma fe larà del Principe fotto 11 principato del 
quale fia il Feudo, dipende la decifione dalla natura, overo qualità 
della legittimazione jattelbcchè fe fia in forma ampia fenza qualifica¬ 
zione , o refirizione alcuna, in maniera che il Principe dica refii- 
tuire r illegittimo in tutto, e per tutto agli legittiini natali, come fe 
vera mente da quefti fòlfe nato, overo procreato, nè per le circoftan- 
ze del fatto la grazia patifea defèrto d’intenzione, o di furrezione; 
cd in tal calo bìifta anche per li Feudi, molto piu quando di quefti 
ne fàccia anco menzione ; In concorfo però d’agnati ttanfvcrlalì , 
non già degli altri figliuoli veramente legittimi, e naturali per ma¬ 
trimonio, che però fi ftima più ampia, e più operativa la legittima¬ 
zione per il fiifìeguente matrimonio; ma fe fia qualificata 5^ overo 
rìft retta da qualche da ulula, o parola, dalia quale apparilca del¬ 
la volontà del Principe legittimante di non pregiudicar al terzo , 
allora non bafta. 

E febbeneagli altri effètti nelli beni indifferenti ( fecondo un opinio¬ 
ne ) la legittimazione ottenuta da un Principe polla giovare per li 
beni efiftcnti in altri principati , del che fi tratta nel lioro deci¬ 
mo de fideicommiffi, e nell’undecimo delle fucceifiom ab inteftato» 

Tomo I. ^ 
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noniimcno nclH Feudi la pratica pare, che porti il contrario , 
che fi attenda la fola legittimazione di quel Principe , lotto il 
dominio del quale fia il IPeudo, e non d altro Principe; ancor¬ 
ché il medefimo principato avelie qualche fovranita , perche fof- 
fe padrone direno^ t mediato^ come infeudante> quandoiiaFeu¬ 
do regalej e di dignità con ragione di principato, I 

Col medefimo fuppoflo, che non olii in conrrano legge5 ove- 
ro confuetudine s o difpcnfa particolare j ma camminanuo con le 
leggi generali de’ Feudi ^ fono inabilitati il muto , il d 

pazzo > il reo di lefa maeftà Divina ^ cd umana ^ il bandito ca¬ 
pitale lo fcomunicato, e firn ili, -ir ^ 

Cade però ingegnofa queftione ; fe concorrendo alla kiccemo- 
ne del Feudo individuo perfone di due linee ^ e generi di egual 
grado > e felTo y in maniera che tra loro vada lolamcnre atte- 
fa la prerogativa deiretà? e portando il cafo^ che in una linea j 
o genere vi fia il maggior nato y il qual Fa fordo y c muto y 
pvero pazzo^ o chierico, o in altro modo inabile) ed un altro 
capace, il quale Fa minore d*età a quello dell altra linea, ove- 
ro genere, il quale però Fa minore del primo, c Ila maggiore 
del fecondo. Se lefiltenza de fatto del primo, ancorché inabile, 
impedifea il minore ddf altra linea , o genere , in maniera che 
dia luogo alla fucceffione del fratello minore ? e benché il calo 
non Fa flato ancora formalmente difeuflo, nc decifo ) nondime¬ 
no pare , che T opinione favorevole a quefìa linea , dov c de 
fatto il maggior nato, abbia molto del probabilei attelbcehc abi¬ 
tualmente la fuccclfìone F differifee al maggior nato , per l im¬ 
pedimento del quale , iflantancamente occèitando 1 acquiflo, e 
la fuccefHone, paffi à fuo foatello* L 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Delli pefi, e ferviz;, a quali è obbligato il feudatario 
verfo rinfeudante; ed all’incontro delU pefi del Pa¬ 
drone, ed infeudante verfo l’infeudato, 

S O M M A R l' O, 

I DeWohhUgo del fervi^io- peyfonde^ che porta feco il Feudo, e Je 
il ferw^io reale faccia cef^are dett'obbligo f overo corrompa il 

Feudo.- r ' ' 

t Della pena, che s incorre per non dare detto jervtzio. 

5 Se uno fra feudatario di più Sisnori,. a chi fia obbligato pmtojta 

fervire. 

4 II fervixdo fi deve aWimmediato più che- al mediato. 

5 Dell obbligo, che ha il padrone di difendere U feudatario i e del¬ 

le fpefe , che fi facciano per la difefa-y o ricuperarne dall 
uno, 0 dall'altro, fe fi repetano. 

C A P, XI1. 



Econdo le leggi, o le confiietudini' generali de’Peudi y 
dicendofi il feudatario foldato, e fedele deU infèudautey 
ciuìndinafce j cbe oltre il pelo della fedeltà , principal- 
ment è tenuta fervirlo perfonalmente nella guerra ,* che 
peròda quellaneceflìtàdelfervizioperfonale è derivata 
l’incapacità de’ chierici , e delle donne, e di quelli > 
H ciuali patifcono infermità perpetua impeditiva dell’ ufo' libero de 
membri necelTario al fervizio militare ; flimandofi tanto connaturale 
al Feudo il fervizio perfonale , che quando non fi dia , ma che li 
dia reale in qualche annua preflazione in denaro , o in altra robba, 
molti credano, che perciò fi corrompa la veia y e piopna 
del Feudo, e diventi Feudo impr^no da regolarfi fecondo la natura 
de’beni allodiali indifferenti, conforme di fopra fi e accennato. 

Quello però ( come altre volte fi è detto ) e un errar mamfefto,, 
att^cchè nelli principati, per lo piò pacifici , 

te- è quello del'Papa nel fuo dominio temporale^ 1 ufo per lo pio» 
porta, che il fervizio feudale in- recognizione dell infeudante fi pa- 

^ E nell? Regni delle due Sicilie, particolarmente della citeriore , 
che volgarmente fi iice di Napoli. ^er antica conftietudm^ fi 
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«omutato in tin annua preftazione dì denaro, a proporzione della 
tjualità del Feudo, e delle fue rendite , la quale ivi vien chiamata 
con un vocabolo barbaro iidoa ; nè perciò fi corrompe la natura de’ 
Feudi ) e propri , nè quelli ceffano d’ effer tali i mentre tuttavia 
portano l'obbligo della fedeltà, ed anco quello de! fervizio perfo- 
nale negli urgenti, e ftraordinariblfogni, eparticohrmentc, quan¬ 
do l’infeudante andafTe perfonabuente aìfeicrcito. 

Lafciando il luogo alla verità le quefl’ obbligo cammini, ó nò 
neili Feudi maggiori , e del prim'ordine , li quali fi dicono re¬ 
gali, e di vera dignità; mentre per lo più pare che la pratica de 
fatto provi iì contrario. 

^ Mancando il feudatario dalla prcfiazdonc del detto fervizio pcr- 
lònale, o reale refpcttivamence , in illretto rigore incorre la ca¬ 
ducità , conforme fi dice di fotte ne! capitolo 31. dove fi tratta 
delle caducità, e devoluzioni: Però in ciò bifogna deferire alco- 
fbume, overo alle leggi,e flili del principato, come ivi fi accen¬ 
na ) dove fi tratta ancora dell'altra caducità , la qtiale s’incorre 
per l’inoifervanza della fedeltà, la quale da feiulifiifidice/e//ci«/d!. 
Frequentemente il cafo porta, che unamedefima perlona fia feu- 
^ datario di più Principi; per lo che nafee la queflione , s’alTendo da 
effi nel raedefimo tempo ricercato a fervire,a chi fia tenuto piurtofto 
ubbidire, c fcrvire; mentre effendo la perfona materiale individu.a, 
(fi rende iinpoffibile il potere perfonalmentc fervire a due , o più ; 
ancorché per finzione di legge fiano fiimate più, e diveriè |rcrl'unc 
formalmente diftinte, e tanti quanti fono li Feudi : Atccfocchèqiic- 
fto cammina bene agli altri efìerci capaci delia detta finzione, perla 
quale il Feudo fi dice un uomo muco, forio, e ftroppio, il qua¬ 
le non può operare da le fieffo , ma opera per mezzo del fuo 
pofifeflbre; e però quanti Feudi fono,tante fono le perfone , Ma 
ciò non è pratica'bile nelle cofe meramente perfonali ; poiché la 
perfona naturalmente è una, ed individua , nè contro la verità 
naturale può operare la finzione della legge. 

Quello punto , più per qualche rifpetto prudenziale , che [>cr 
'gran difficoltà legale,non è fecile a ricevere ladecifione; che però 
le ne riferva il luogo alla verità, cd ali’offervanza, overo allo (li le 
del principato : Ma quando fi avclTe da parlare da puro Legifta in 
aftratto, o pure da referire quelche i Legifti nc dicono; pare che 
concordino più comunemente i Dottori, che debba effer fervito quello, 
il quale fia il Signore naturale della perfona per ragione dell'origine, e del 
■domicilio i overo in concGido di j)iù Signori non naturali quello, nel do¬ 
minio del quale fia il Feudo maggiore, c molto più fe fu (ìero più Feudi. 
^ in Goneorfo poi di più padroni del medefimo Feudo, uno de 
quali fia mediato^ e i’altro immediato^ ilvafTallo , d quale in quello 
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calo, fi dice piattofto fufFeudarario, che_ feudatario, deve fervira 
il Sif^nore immediato, per éìTer quefìó il fuo Autore . Quando 
però fktta la fubinfeudazione , gli rem parte di dormmo , e di 
ftiperiorità nel Feudo j non già quando le ne fpogh affatto^ poi- 
■che in tal eafo, il mediato refta immediato , kconéo la diltm- . 
zione, della quale fi hi nel capitolo ad fopra li fufeudi. 

Air incontro il padrone, overo 1,infeudante ha 
tetreere c di difendere il feudatario j e ^ difefa faceile 

dèlie Ipefel non le ripete. Anzi fé Io fteffo feudatario per ricu¬ 
perare, o per difendere il Feudo faceffe fpefe notabih s m cafo 
di devoluzione , overo ^paffaggio ad altra linea , le ripete , come 
fi dice di fotte nel Gap. 33. delle detrazioni} quando pero la ri¬ 
cuperazione, overo la diièfa porti feco ii fermio del padron di¬ 
retto e per conferva zione del fuo dominio, © fovranita, cioè, che 
un nemico del padrone, overo un’altro occupatore 1 avelfe inva- 
fo o voleife invaderlo , per renderfene padrone independente- 
mentc dall’infeudante } non già quando fia la difef^^, o neupe- 
razione per intereffe proprio del feudatario; che pero la lite pu- ^ 
fcUca, o privata fia fopra la fola pertinenza, o poileflo del Feu- 
do, fenza controvertere il dominio, e ragione dell infeudante nd m q^efio Uè. 
fuo diretto dominio, e fovranità ; 0 pure che "^^«0 fpefe picco-7* 
le, ed ordinarie, e correnti, che fieno connaturali al 
da doverli fere con i frutti, e con altri emolumenti del me 
fimo Feudo. A 


lì. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Quali cofe cafchiao fotto T inveflicura, e conceffione 
feudale. E parcicolarmeiite; fe li regali sMnrendano 
conceduti al feudatario, overo rifervati alfinfeudali., 
te. E fe effendo conceduti ad uno , pailìno a gli 
altri ^ che ne iìano novainsnte inveftiti, 

SOMMARIO. 

1 Li Feudi regali y e di vera dignità vertano una fpecie di T'rin-' 
cipato fovrano 

a Che- eofa refii all’infeudante. 

5 Quali funo il regali maggiori , e fe quejii fonino a feudatari 

anche regali y e di dignità. 

4- kAIU Feudatari minori, che ft dicono^ Baroni y non fpettano li re¬ 
gali y. e quando ad ejjì [pettino. 

5 ' Si 'dichiara in qual cafo al Feudatario , overo al Barone [pettino 
anche li regalied altre: cofe y U. quali ordinariamente fe gli 
negano,- 

6 Leila ragione della differenza „ 

j Se le regaliey ed altre prerogative concedute ad un feudatario 
pajfmo al fuccejfore invefiito- di nuovo dopo la devoluzione,. 

8 Che il Feudo fta un uomo muto , e fardo ; e degli effetti, che ne 

rifuteano e quéi ragioni ritenga il Feudo y non ofìante la 
devolux.ione'. 

9 Se il titolo s efiingua con la devoluzione del Feudo. 

IO Come ft conifca ,, fe la nuova concefjì'one fta come la prima,- 
XI Quando le ragioni fieno realie quando perfònaii. 

12 Se il proibire la caccia y overo il cacciare in quel d’altri y. fa di 
ragione reale del Feudo,. 

jj Se li beni allodiali poffeduti dal Feudatario y. e devoluti all in¬ 
feudante cafehim fotto la- nuova concejjfone del Feudo. 
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CAP. 


XIII. 



lEnde la dedfione ài tal que'fì'ione dalia natura , iOvera 
dalla qualità, del Feudo ; Poiché fe fia Feudo regale, g. 
di vera dignità, che dieiamo del priiiV ordine, con pie¬ 
na ragione di principato ; .fecondo la diftinaione dì fo' 
pra accennata , in tal cafo , quando la legge particolare dell’ jn- 
vcflimra, o quella del principato , overo ì oflcrvanza , non dii- 
ponga altrimente ; per la regola generale così indotta dalF ufo y 
almeno d’Italia, vengono i’imperio , e la piena giurifdizidne de 
vaflàlli con li resali , anche maggiori, e connaturali a’ Principi 
fovraiii ; attefocchc , per tali vengono fìimati quefti Feudatari , 
li quali perciò hanno nel loro Feudo, o principato tutto quello, 
che ( conforme li Giurifti dicono ) abbia l'^Irapcradore nel fuo- 
Imperio ; eccettuatone il dominio diretto, ch’alcuni dicono alto , 
altri altiflimo, per riipetto di quell alto, ehe fi confidera nel me- 
dcfimo feudatario a comparazione de’.fuoi Baroni , e fuffeuda- 

^^Reftando all’infeudante il detto alto , overo laltiffmao domi¬ 
nio con quella fuperiorità , la quale volgarmente fi dice fo- 
vranità, per diftingucr’il padrone dal feudatario , .e pei la leco- 
gnizione col fervizio reale , ovvero peribnale dovuto fecondo la 
lesse deH’inveftitura, con la facoltà di giudicare fopra la perti¬ 
nènza dei Feudo, e con altre fimili remote , e piutttìfto abitua¬ 
li, che pratiche, ed effettive giurifdizìoni, e prerogative. 

Poiché febbene alcuni Giurìfti , e particolarmente gli Oltra¬ 
montani credono, eh’indiffcrentemenica fèudatatj, ancoichemag- 
EÌori , e di vera dignità non fpettino alcuni regali maggiori , 
come particolarmente fono. La facoltà di far guerra publica., 
overo leghe. L’imporre gabelle. Il dare le reprefaglie . L difpen- 
fare alle leggi. Il togliere la ragione del terzo , e cole > 
delle quali fi tratta nel libro feguente de regali,-ydov e la loro 
fede} nondimeno per l’ufo comune, particolarmente nefeudataij 
maggiori, che diciamo Prìncipi, overo Potentati d Italia j _ ^ 
tica mfegna il contrario} quando la .legge particolare dellanvcfti- 
tura più flretta , overo la legge. fentta , o non Scritta dell in¬ 
feudante 3 o la natura del Feudo regolata dall ufo non iponj^a 

1 '^'^Se^pofff tratti de’Feudi inferiori, e più fubordinati al Prin- 
^ cipe iLudante, come fono quelli de’Baroni, anche titolari aW 
fiv^i, fecondo le diltinzioni più volte accennate; m 'f: 

gola è in contrario;, comprovata anco dalla pratica , 
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comune, che per lo più, quando la legge particolare deirinvefiì- 
tura, ovwo la confuetudine del Feudo , ©vero le leggi del paefe 
non portino altrimente, li regali non s’intendono conceduti, ma 
reftano rifervati al Principe infeudante : Che però li Baroni non 
hanno l’ufo de’regali , fe non apparifea il contrario dall’ inverti- 
tura, o da altro privilegio del Principe Ibvraho; overo che ncab¬ 
biano un polfelTo iramemorabile, o centenario fenza principio vi- 
ziofo , in vigore del quale fia loro lecito allegare il privilegio , 
overo ogn*altro titolo migliore, conforme fi dice nella maceria de' 
regali. 

Ciò cammina in quel Feudi, li quali per verità , c de fatto 
dal Principe fi concedono delle fuc Città, terre, cartelli, c luo¬ 
ghi a fuoi vaffalli, overo ad altri , eh’ in querto modo li cofti- 
tuifea tali: ma non già in que’Feudi, li quali fieno tali per una 
finzione, ed imcllettuaroperazione della legge , e non per verità 
naturaki come fono quelle Città, teiTC, cartelli, c luoghi, li qua¬ 
li da qualche fignore fi poffeggano come liberi, ed indipendenti 
in quel vero allodio , pel quale fi riconofea fole Iddio in fiipe- 
riore con tutti i regali, e con altre ragioni di fovrano fignore ; 
ma che, o per caufa di protezione; ovei'o perchè così Tartringaia 
forza maggiore, o per altro rifpctto , riconofea le medefime fue 
Città, terre, cartelli, o luoghi in Feudo da un’ altro Principe , 
giurandogli fodcltà, e riconofoendoJo per fignore fovi'ano ; fwicliè 
CIO opererà bene la traslazione dell’alto , c del diretto dominio 
con la fovvanità, e con altre prceminenze, ma non toglie al puf 
fertore i regali , che già poffedeva. A 

La lagione della differenza tra l’un cafo , c l’altro c chiara , 
altic volte accennata: Attefocchc, nel primo cafo, l'i'nfèudantc è 
quello, il quale dona, e concede 1 fuo all* infeudato, che però la 
conceflìone va intefa rtrcttaincnte, ficchè non abbracci quel eli’ è 
folito ^ndar anneffo al Principato, e non concederli ad inferiori : 
Ed. all incontro, nel fecondo cafo l’infeudato è quello, che dona 
V . infèiidantej, e però per la medefima ragione la conceiìione 
va intefa ftrettamente, ficchc fìa quanto meno c polUhilc pregiu¬ 
diziale, bafìando, che operi l’effètto, per il quale ciò fia feguito: 
(^ando però la legge dcirinvcrtitura, overo roffervanza non por¬ 
ti aitrimente, ‘ 

Quando poi il cafo dia, eh ad un feudatario fi conceda contro 
aetta regola, overo contro il folito qualche regalia, o prerogativa; 
in tal cafo cade la difficoltà, fe devolvendofi ’l Feudo, e queftocon- 

un’ altro, fenz’altra erpreffione , s’intenda 
medefime rmolite, e maggiori giurildizioni, e preemi¬ 
nenze. Scoigendofi m, ciò qualche variazione tra Gitihrti ; poiché 

febbe- 
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febbene piu comunemente concordano nella diftiiizione, fèIacoi> 
ceflìone fia reale, o perfonale } cioè che nei primo cafo palli ai 
nuovo feudatario, e non nel fecondo, quafi che avendo il Feti-, 
do acquiftato quella prerogativa, fempre la ritenga. 

Nondimeno quella diflinzìone, anco a difcorrevla in aftratto, 
ha delle difficoltà , quando fi tratti di Feudo già devoluto , in 
maniera che, dopo confiimata la devoluzione, il principe lo con¬ 
ceda di nuovo ; Attefocchè effendo il Feudo ntornato all’antica 
fua caufa, ed unità del principato, fi è con quello confufo , ap¬ 
punto come un rivolo divertito dai fiume, overo dai Iago , fe fi 
ilagnafsc; non potendofi dare quel Feudo, che importa fervi tùia 
potere del padrone, ed infeudante , mentre non può darfì fèrvi- 
tw nella robba propria; E per confeguenza non può ritenere queh 
le pj’erogative di regalie , overo di giurifdizione , e preeminenze 
flraordinarie, che avelfe acquiftate contro il medefimo Principe. 

Poiché febbene , conforme fi è di fopra accennato , il Feudo 
fi dice un uomo muto, e fordo, il quale paria , lènte , ed ope- 
g ra per mezzo del feudatario , come fuo min Ìli ro , cd wgano , 
ficchè non cefla il fuo efferc già acquiftato , che tuttavia con¬ 
ferva anche per il tempo, che per Lite tra fuccefiori , overo per 
altro accidente fìeiTe fenza pofTefforc: Appunto come fonoieGhie- 
fe in tempo di fede vacante , o impedita per morte , o per ai- 
fenza dei Prelato; nondimeno ciò cammina bene finché duri , e 
fia in effere la qualità , ed effenza di Feudo , perchè duri l’in- 
vefoitura B ; ma non già quando quella fia {pirata , irientre in 
tal cafo quel Feudo fi dice morto : Che però, quando il Prin¬ 
cipe Io concede di nuovo , quello farà un uomo diverfo nova- 
mente creato , ritenendo fola mente quelle ragioni reali contro i 
terzi, le quali compatibilmente poffano ritenerfi anche dalloflelTo 
Padron diretto. 

Camminando lo fleiTo nelU titoli , o nelle dignità, attefocchè 
con la devoluzione fi eflinguono, overo fi fuppviraono , non po- 
^ tendofi dar il cafo, che della flefsa Città o luogo uno fia Re , 
o Principe fovrano , e ne fia anco Duca , Marchefe , o Con¬ 
te. C 

Giova nondimeno la diflinzione ali’effetto di regolare la vo¬ 
lontà deirinfeudante, e la natura della nuova infèudazione: At¬ 
tefocchè , quando quella fi faccia nella forma generale , e folita 
con tutte le ragioni già fpeìtanti ai Feudo, in tal calo s’intendo 
no concedute anco le giurifHizioni, e le regalie , ed altre pree¬ 
minenze, ancorché flraordinarie, ed infolite , le quali fieno rea¬ 
li; ma non già i titoli, e le dignità, quando non fiefprimajixon 
ollante ciò che alcuni malamente dicano in contrario. 

Tomo I S 
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La difficoltà maggiore però conliftc nel fiitto, ed applicazione; 
cioè quando la ctsncelfione di quefte colè in lolite , e non conna- 
n turali fia reale, o perfonale; pd in ciò come queflione di fatto, 
e non di legge non può darli regola certa , e generale , dipen¬ 
dendo la decifione dalle circoftanze particolari del fatto , dalle 
quali vK regolata la verìfimile volontà del concedente. 

Con la fteffa regola camminano quelle ragioni , e giurifdizio' 
ni, o prerogative , che il polTelTore del Feudo ^aveffe acquiftate 
* contro un terzo? fé pallino, o nò col fèudo all’infeudante, ove- 
ro al fiiccefrore; attelòcchè , fe racquìfto è luale , pafTerà , ma 
non già quando fìa perfonaie. Come per efempio : fbleano li vaf- 
falli far alcuni fervizj al feudatario padrone immediavo , de qua- 
H fi tratta nel libro Icguente de’regali nel capitolo, nel quale fì 
parla deirangark, e perangarie; che però nafea il dubbio, fe de¬ 
volvendoli il Feudo , fi debbano li medelìmi fervizj anco al pa- 
D drone diretto, o alli fuoi officiali , overo al luccelforc ; e la dc- 

Jn qutfio hb. cjfione dipende da detta diftinzione della ragion reale , o perfo- 
nddifeor. fi, D 

Con la medefima diftinzione fi decide l’altra qiicftione , fe fa 
facoltà di proibire la caccia , overo la pefeaggione, o pure di far 
l’una, o 1 -akra in quel d’altri, paffial fuceefTore , così del Feudo, 
come de luoghi, nelli quali fia la caccia , o pefeaggione , come 
di ciò fi tratta nel detto libro Icguente de’ regali in quel capito¬ 
lo, nel quale, fi difeorre della podeftà , overo della ragione di 
proibire. 

Parimente nafte dubbio , fe efsendofi col fèudo devoluti al 
Principe altri beni liberi, ed allodiali, li quali dal feudatario con 
diverlb titolo fi pofsedeano nel Feudo , quelli s’intendano conce¬ 
duti anco in Feudo; e la regola c negativa nello ftefso modo , 
che negli altri cafi detti di fopra con la prefu nz ione della per lo- 
nalità più che della realità } quando non apparifea dell'animo di 
£ concederli ? e queft’ animo , non concorrendovi prove efprefi 
Wd dift. i. e anche defumerfi da congetture , e prefunzioni, panico- 

di larmente dalla quantità del prezzo; o pure ì'e ne preceda, o nò 
li&n. la formale incorporazione. E 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

DcIIr giunfdizione j cd iinperio > ed altre prerogati¬ 
ve del feudatario. ^ 

SOMMÀRIO- 

%. Che In giuYifàiXiione TWft necejfuYiaweìite (tnnéffd feudo j 
ma poffa e(fer di diverj'a natura, 

X Si danno gii efemjpj , che il feudo fìa d'uno , e k gmnfdmòne 

Cia i' un' altro . ■ . * r 

5 Quando la giuri-fdix-me fia annega d Feudo-, ^ud^ e quantapa. 

4 Qudi cafi non cadano fotto la gtuHfdiZ,iOne de Baroni- 

5 Della prerogativa del feudatario d ejfer primo cittadino nella ya~ 

colta di pafcolare, e d' aver altre ragioni di cittadimn%a. 

6 Delli fervici) ^ che il feudatario può cftgere da vajfalU* 


CAP. 


XIV. 



A CTÌurifdiai'one cal mero, e mido imperio ne vaffal 
li non è cofa neceffariamente anneffa al Peuao > che 
però può darfi il Feudo in potere d’uno, e ia|iurìt- ^ 
dizione in potere d’un’ altro, overo in potere dell in- ^ 
feudante s o pure che il mederimo feudatario abbia 
da uno il Feudo, e da un altro la giurìfdizione in * <}i. 

allodio, o anche in Feudo. A ^ _ j'vr ,.-,11- tftt,- 

II che iniettila frequentemente la pratica nel Regno di Napoli, atte- 
focchè moltììuoghì abitati perconceifioniRegieìnFeudo,© in allodio 
fonopoffeduti daChiefe, e da Monafteri fenza la guinfdizione crirn^ 
naie, o mida, la quale reda in potere del Re, overo da ^ 

in Feudo ad un altro, conforme altrove di fopra fi e ® 

volte la deda Chiefa, oMonadeno cerca d acqmdarloin pei fona hdu- 
ciana di qualche vafTaVlo, o altro confidente, che ne fia capace. 

Ma quando col Feudo vada anneffa la giunfdizione con 1 impe¬ 
cio} In nl eafo, quale , e quanta queda da , ® 5“’ 
ze, non vi fi può dare certa regola generale , dipendendo le^- 
ei o datali dJi particolari de vai:) principati; e quando ceffmo le 
fegei, ovvero gli diU particoUxi, in maniera che bifogni ricorrere 
alh ragion commune; in tal eafo la regola generale porta la dea^ 
freme con la più volte accennata dldinzione della qualità de Feudi, 

S feSio , eddprim’ ordine . uleafoporren^rrto 
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<juello ^ che compete al Principe nel principato col totale meró^ 
c mifto imperio, e con li regali anche mat^giori. 

Se poi fiano Feudi inferiori , e fulxjrdinati al Principe Ibvra- 
no, in tal cafo viene anche 1 mero, e mlfto imperio , c la pie¬ 
na giìirilHizionc così civile, cóme criminale, e miftaj ma fiibor- 
dinata alfappellazioni, e ricorfi al Principe, ed a* fiioi Tribuna¬ 
li? ne vengono li regali , tra ii quali fi annovera il rimettere ban- 
d-iti, e far grazie pure di pene capitali, quando le leggi partico¬ 
lari , o 1 ufo del privilegio non lo porti , ficcliè lo lìiie vi ha 
gran parte, 

giunfdizione non entra in alcuni delitti, li qua- 
H li ftimano di ragion pubblica, c peculiare del Principe: Come 
delitti di lela macftà Divina, ed umana: L*elcavazione 
detefori, ed altre colè fpettann al Principe : La moneta falfa : 
La centravenzione di quelle leggi, che riguardano le ragioni par- 
ticoari del Principe fovrano: B, fecondo un'opinione, la gralTa- 
Zione di ftrade pubbliche di prima claffe, che volgarmente ridi¬ 
cono niaefire, e regali, overo confinari, o militari, c fimili. 

Bd in ciò parimente non può darfi regola, per la varietà dd- 
Ic leggi 3 o degli lUli particolari de" principati , anzi delle prò- 
vincie, o prefidati nello fteffo principato , dalli quali parimente 
dipende^ la materia deirappellazioni , o de* hcorfi : B fè in pre¬ 
giudizio della giiirilHizione del fondata rio , fi polTa di conlènlb 
eleggere il foro del Principe , con altre qiieftioni, le quali cado¬ 
no lotto il libro terzo, dove fi tratta della giurifdizionc, c com¬ 
petenza del foro, cfTcndo ivi la fede di qucfVa materia. 

Pom anco il Feudo moke prerogative al feudatario, cioè nell’ 
5 e^cre iHmato primo cittadino , e di godere tutte le prerogative 
cti cittadinanza , particolarmente nella" focolta di pafcolare e di 
acquaie con li luci animali, e legnare ne* bolchi comunali, e di 
aver altri ufi, li quali competono a'cittadini ^ B qucR ufo per 
caufa di molti litigj tra il foudatario, e livaflalli; poi¬ 
ché i Baroni, pereffere per lo piu ricchi. e Dotenti. ner n vidlrà d; 



pi^rqgative, che foglìono avere li Ba- 
^affilili nelli/ervizj, li quali fi elplicano 

col 
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€oI termine à'andane , e prmsàris , ed in altre cofe fimili, mol¬ 
te delle quali s’aecennano nei lib. feguente de’ regali , nel cap.- nel 
quale fi tratta di quella materia , in maniera che quando vi' fia 
l’ufo legittimo, bìfogna a quello deferire ; ma quando dett’ufo non 
villa, overo, che quello fi Itimi illectco, ficchè li convenga piut- ^ 

torto il nome di abufo j in tal cafo, fecondo le regole generali del¬ 
le leggi così comuni, come feudali non fi devono alli Baróni, e 
feudatari inferiori, li quali non abbiano le ragioni di Principe , 
efsendo di ragione regale ; quando il privilegio del Principe , o 1 ’ 
antico poffelTo immemorabile, o centenario, non viziofo, non lo 
conceda ; E quando ciò nafea dairufo, e pofléfso, cade il foprac- 
cennato dubbio, fé fia reale, o perfonale i attefocchc nel pi'imo ca¬ 
fo pafsa al fuccefsore, overó al padron diretto, ma non già nel fe¬ 
condo , come fi è detto ; E per lo più fogliono darfi quelli fervi- 
zj al feudatario per affezione perfonale i e per confeguenza non ^ 
pafsano col Feudo. C ^7,; demdifc. 

di 

UbxQ^ 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


Della proibizione d’alienare, o d’obbligare il Feudo per 
contratti, o per altri atti fra vivi. E che cofa ven¬ 
ga lotto il nome, o vocabolo d’alienazione proibita. 
F. particolarmente della tranfazione , e della locazio¬ 
ne, oltre la vendita, ed altri atti di vera , ed indu¬ 
bitata alienazione. 


SOMMARIO. 

1 Quali ftano le alienazioni > che chiaramente fono proibite ne* 
Feudi. 

z Quando la locazione fia proibita. 

5 Come nella locazione de* Feudi fi debbano ra^Si^a^H^^^ 

Se la tranfazione fa alienazione proibita ; fi difinguono ptà 
cafi. 

5 Della dìjferenza del padron diretto , e de'fucceffori nel Feudo in 

quefo propofitQ di tranfazione. 

6 Del compromefjo. 

7 Della divifìone. 

8 Che il fervixJo del Feudo fia dovuto da ciafeun Feudatario , 

non oflante la diviftone. 

C A P. XV. 



OL pìà volte accennato prefiippofto , che fi tratti di 
Feudi veri > e propri » li quali fi debbano regolare 
con le leggi Feudali, non già de’ fèudi corrotti, ed 
impropri, li in foftanza hanno più dell’allodio, 
che del Feudo, laonde vadano regolati con la ragion 
comune; generalmente vien proibito ogn’atto, il quale porti non 
folamente la totale, ed effettiva traslazione di dominio del Feu¬ 
do da uno all’altro , come fono la compra , e vendita , permu¬ 
ta , la dazione in foluto , e la donazione , ma ancora ogn atto , 
il quale importi reale, ed effettiva trapazione della cofa da uno 
all’altro, fe non nel dominio totale, almeno in quello, che fi di¬ 
ce fubakerno. Come fono renfitcufi, il livello, la cenfuazione , c 
h locazione perpetua, Rifervandofi a particolar’ifpezione la fuf- 
jfeudazionc. 


Come 
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Come anche fono quegli atti, li quali imporrino traslazione di 
qualche ragione reale iópra i! Feudo, ancorché il dominio, ed il 
poffeffo naturale reftino in potere del ieudatario i come fono 1' 
impofìzioFie di lèrvitù prediale, ed anche mifla dovuta dal Feu.. 
do alla perfona, 0 Tìmpofizione de’ cenG eonfignativi, ed altri at? 
ti Gmili, 

E perchè fotto qiiefta proibizione cade anco la locazione a liin^^ 
go tempo; quindi entra la queftione quando debba dirG tale a 
quell’effetto: Ed ancorché varie Gano le opinioni anche neiUbe- 
ni eccleGaffici ( neìli quali però Oggidì la quellione è giàfopita» 
perchè eccedendo il triennio, calca fotto la proibizione ); tutta¬ 
via nelli Feudi ancor dura. 

Si crede però comunemente ricevuta in pratica ropinione, che 
la locazione a lungo tempo, e confegucntcmente proibitaGaquel¬ 
la, la quale G fàccia per anni dieci; licchè, quando Ga minore 
di quefìo fpazio, non cada lotto la proibizione. 

Bensì che più probabilmente in queffa materia de’ Feudi, non 
pare , ch’entri quella conliderazione , la qual’ è foika forfi nella 
locazione de’ beni ecclcGaftìci, o Gmili, fopra la regolazione dell’ 
anno dall'intiera raccolta dfftutti li frutti, m.a che vada attefo 
ranno corrente, il quale fi dice aftronomic©., overo folare , co¬ 
ll ituito di trecento leGantaciiique giorn i : Attefocchè, eflendo il FeUf 
do una univerGcà, la quale abbraccia molte forti di robbe produttive 
de’frutti in tempi dìverfi, e particolarmente delle felye cedue , le qua¬ 
li richiedono un lungo fpazio di trenta, ed anche di cinquant’ anni 
per taglio, fe fi doveffe afpettare il circolo dell’intiera raccolta dì 
tutti li frutti, per la quale G cGGituiffe un’ anno , G darebbe 1 ’ 
affordo, che un Feudo G poteffe affittare per più feccli; che pe¬ 
rò importerebbe una fpecìe di formai alienazione: E tale pare che 
fia riifo, e la pratica comune . A 

Nella tranfazione variano i Dottori, fe cada fottoqueflaproi¬ 
bizione : Però fecondo la più probabile opinione , fi devono di- 
flinguere gli effetti, a’ quali di ciò fi tratti; attefocchè, fe fi trat¬ 
ta per l’incorfo delle pene , fi ftima più vero , che quando 
non vi fia una mala fede, e frode chiara, in maniera che il ter¬ 
mine , o vocabolo di tranfazione fia affettatamente appofto per pal¬ 
liare l’alienazione proibita, quella non fia comprefa, perla regola., 
che per ìsfuggir la pena, bafti ogni caufa, tale quale fi fia, ancor¬ 
ché erronea, o in altro modo infoififlente, in maniera che al me- 
defimo tranfigente , overo a* fuoi eredi foffe lecito d’impugnar 
l’atto. 

Quanto poi all’effetto della validità dell’atto, e fe fia obbliga¬ 
torio, ed operativo, o nò ; nelU due Regai di Sicilia, ultra , e 

citra 
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citra ii fico, per una legge , o cofìituzione particolare, la quale 
molto più fìretta mente proibifee ogni alienazione di quel che fac¬ 
ciano leTeggi Peudali, và fenza dubbio comprela la tranfazìone, 
anche in ordine a non obligare il medefimo tranfìgente , o ii.ioi 
eredi, quando non vi concorra V affenfo regio j eJfendo ivi rice- 
ivuto, che in ogni contratto, ed alienazione fopra i Feudi fi dia 
la penitenza, e la libera facoFà di rivocare Fatto fenza^ obbligo 
alcuno di rifereTinterefie, cornea bafso fi dirà; che però ctfsano 
tutte quelle queftioni , le quali entrano in termini della ragion 
comune Feudale. 

Attefa poi la detta ragion comune , e trattando de*termini, c 
Gafi generali, allì quali non ofei legge fcrirta , o non fcrirta par' 
ticolare, fi cammina con la diftinzione di quattro cafi . Il primo 
fe fi tratti ad effetti pregiudiziali ad elio feudatario . Il lècondo 
fe in pregiudizio del fucceftore particolare , il quale con legitimo 
titolo corroborato dali’afknfò del padrone abbia acquifiato il T'eu* 
do. Il terzo fe in pregiudizio del fuccelsore del Feudo antico di pat¬ 
to , e previdenza , in maniera che venga con le proprie ragioni 
delfinveflitura independentemente dal tranfigente. Ld il quarto, le 
in pregiudizio del padron diretto, 

Al primo effetto quando la tranfazionc non fia impugnabile per 
il medefimo tranfigente, overo per il iuo crede, fecondo lì tcrmmi 
generali della ragion comune, anche in roblje , c materie inditl'c- 
renti, come fuole occorrere, o per capo di 1 elione , o di feìfo pi-e- 
fupofto, o di mancante dubbierà, o di non comprenftone, come fi 
ofeerva nel lib. 7. nel titolo delle Alienazioni , e contratii proibiti, 
edjaltrove; in maniera che per altro la tranfazione fia valida, ed ob¬ 
bligatoria j in tal calo non pare , che a rilpctto del tranfigente, 0 
del filo erede in qtiefta materia de’Feudi vi fia diverfa, e partìcolar 
difpofizione. 

Nel fecondo, fe la tranfazione fia fetta dopo l’alienazione valida¬ 
mente fetta ad un’altro, non cade dubbio alcuno , che non vaglia, 
e non pregiudichi. 

Nel terzo, quando la tranfazione s'impugni dal fiiccefsore, il 
qtiale venga per ragion propria, come chiamato dall’ inveftitura in¬ 
dependentemente dal tranfigente , e non abbia per altro la qualità 
ereditaria del tranfigente negli altri fuoi beni indirtercnti , in ma¬ 
niera che non gli ofti l’obbligo, che la legge dà ad un’erede di non 
poter’impugnare il fatto di quello, del quale pofsega la robba . Ed 
in tal Caio per termini generali ( prcicindendo dalle dette leggi , e 
fiìli particolari de’iudetii Regni, o fimili j la decifionc dipende dal¬ 
la medefiraa diftinzione generale , la quale , fecondo la più comu¬ 
ne, e ricevuta opinione, fi hà in termini di ragion comune in ogni 

altra 
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altra .materia indiiferente ^ e particolarmente con più frequenza 
in occaiìone della materia EdeicommiiTaria j cioè 5 che quando h. 
tranlazione fia fatta con buona fede , obblighi il fuccefiore j an¬ 
corché venga per la perfona j o ragione propria indcpendcnte- 
mente dal tran fi gente y non già quando fa con mala fède ; Che 
però le queftioni fopra ciò fi reftriiigono ali applicazione di det¬ 
ta diftinzione, ^e quando fi vcnfichi luna^ o 1 altra parte- 

Per giudicar dunque le vi fia la buona y o la mala fede y fi 
deve ve'dere a chi^ in dubbioafliiìa la regola^ o la prerunzio- 
ne ; fé più lofio .alla buona y che alla mala fede 5 effendo quella 
la natura > ed operazione della regola y o deUa prefunzione lega¬ 
le ^ che fonda f intenzione di quello, al qualealfifte, c trasferlfcc 
li pefo di provar il contrario allèaltra parte^ 

Sopra quefto punto duiìque fe , ed a chi affifta la prefunzio- 
ne, li feorge qualche varietà d*opinioni , e vi fono probabili ar¬ 
gomenti per r una > c T altra parte : Attefocche quelli , Li quali 
tengono le parti del feudatario fucceffore , dicono clic *avendo 
qucflo la regola di non eìler obbligato a quel che fi fia fatto dal 
mo predeceftore, dal quale non ha caufa^ ne dipendenza, quel¬ 
lo , il quale pretende la Umica zione , la deve provare : Ed ,all 
incontro gli altri fi fondano nella regola, o preiunzione gener^e, 
la quale affiflc alla buona fede^ ed alla validità dell'atto in efclulio- 
ne del delitto^ 

Tuttavia qiiefle generalità fono troppo vaghe y tic fi deve nel 
giudicare camminare con loro folamente, ma fi deve .^veaere ic 
vi fia, o nò la buona fede, la quale nafee dalla probabile incer¬ 
tezza , o dubbietà delP evento delia lite , ficche vi fìa^ un giallo 
timore della perdita totale , o del danno molto maggiore ,^onde 
poda dirfi , che il pofìTcfrore del Feudo , o del fideicommifio, o 
di cofa fimile fi fia in ciò portato da prudente padre di famiglia; 
facendo le parti di buon amminiflratore nel mcttei* in ficiuo per 
fe 5 e fuoi fuccedori una parte di quelche da in lite , pei non 
perder il tutto ; E confeguentemente non vi fi può dare regola 
certa, e generale^ mentre ciò dipende dalle circodanze del fat¬ 
to di ciafeun cafo, e dalla qualità della lite, dalla quale \ad a fer¬ 
mato il giudizio, fe quel che fi rimette alf altro trandgente, fiapiez^ 
20 proporzionato delfincerto evento della lite , o nò.. 

Ma perchè fopra quefto articolo, anco in detto cafo di buona e- 
i f- A t ’/x' _: nnirhe aiCunL 
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pure Cc {jiiefto fi rilaifijO iì ritenga, Quindi fegue, che la decifione 
anderà regolata fecondo quell’ opinione, la quale fia più ricevuta ne 
i Tribunali maggiori di que’ principati, o luoghi, nelii quali fii 
la quifìione. 

In cafo poi, che ceffando qiiefta limitazione, entri l’accennata 
regola, che la tran fazione non obblighi il fucceflbre; quando il ca¬ 
fo portaffe, chi el fiicceffore foffe erede degli altri beni indifferehti 
del traniigente» in tal cafo,iè la nullità non lìa piùchemanifcftacon 
chiara refiftenza di legge non potrà , come fi è detto, impugnare 
il latto del fuo autore, lècondo la più ricevuta opinione. 

Bensì che, quando detta chiara nullità vi concorra, fi potrà im¬ 
pugnar l’atto per quel che fpetta al corpo, e fofbnza del Feudo, ma 
farà tenuto con gli altri beni a rifar l’interefle all'altra parte, quan¬ 
do le leggi, o li ftili particolari de! paefènon difpongano altrimcnte. 

Nel quarto cafo, nel quale fi tratti, fc la tranfazione fatta dal 
feudatario polfa obbligare il padron diretto. Quando la tranfazione 
apporti pregiudizio reale al Feudo, il quale perciò riceva diminu¬ 
zione , o divifione, overo perdita di maggiori prerogative, o fcrvi- 
tù, e pefo reale ; in tal calo fi ci’ede concordemente, die non ob¬ 
blighi il padrone, fenza badare alla detta diflinzionc della buona, 
o della mala fede. 

La ragione della difìerenza tra quefio cafii, cd il precedente c 
chiara; attefocchè in quello i interefle del iùcccfforc non c prefen- 
taneo, ma confecutìvo, epiùfperato, che certo, c prefcntc; che 
f ero^ il poifeffore del Feudo fi dice legittimo coni radi ttoi'c, ed am- 
miniftratore; in maniera che, fe proieguendofi la lite, fulfc nata 
la re giudicata a favore dell’altra parte, qiiefta obbligherebbe anche 
li fuccefiori,quando non vi coiicorrcfle viziodi colluiìonc,o di gran 
tiaiciuagine nella difè^ della calila; e con(egucntemente, venendo 
fìimata la tranfazione una ipecie di regiudicata, entra la medclìma 
ragione. 

Ma non e cosi nell altro cafo, attefocchè il padrone diretto fi di¬ 
ce d avei 1 inteieife prefontaneo, il quale è certo, e coeguale, in 
maniera che la re giudicata , e gli altri atti, li quali fopra il domi¬ 
nio diretto, o fopra le ragioni del Feudo fegiiifiero contro il fènda- 
taiio , leftercbbono, di niuii vigore, e pregiudizio contro il pa¬ 
drone diretto; e confeguentemente, per la raedefima ragione, non 
gh deve pregiudicare la tranfazione. 

Se poi quefta non portale diminuzione, o alterazione del Feu¬ 
do; e che U feudatario con buona fede , e con giufto motivo fa- 
«n o pai ce di diligente padre di fiimigìia , c di buon amminl- 
Itratore per ovviar al maggior danno, che dall’ evento della lite 
potrebbe rilultare anco al padron diretto , così mettendo in fi- 

curo 
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curo il fuo domìnio, pagafTé'/qualche fomm di denaro, o deffe 
altra ticompenfa del fuo; in tal cafo, feguendo la devoluzione , 
potrà pretendere dal padrone la rifezzione di quel che ridondi fy^té^ìnqite- 
in luo utile, come fpecie di miglioramento, e con quellazione , figliò, neidif. 
o equità , che li Giurifti dicono de’ nègozj'ben amminiftrati , 45». , e/«- 
overo di verfione in utilità. B 

Con li mederimì termini della tranfazione per ordinario vanno * 

^ regolati quelli del compromelTo; e confeguentemente entrano le me- ^ 
deììme diftinzioni, e propofizioni. C _ 

Per quel che poi Iperta alla diviOone . Quando fi tratti di difcorfo 4?. 
Feudi, li quali frano di loro natura individui , come fono i re- 
' gali, o di vera dignità ; e generalmente quelli, li quali fi dico¬ 
no di vfo, o di ragione de’ Franchi , fecondo la dilHnzione ac¬ 
cennata di fopra af capitolo a. ; in tal cafo non cade dubbio al- D 

ciiuo, die quella fia alienazione proibita i attefocchè importa una mlàifc.i.di 
formai fcilTura, ed, alterazione della natura del Feudo : Eccetto quell’ 
impropria divifione , o difmembrazione, la quale ne cali permeili 
Icguifseper caufa di fiibinfeudazione,della quale fi tratta di fotto. D 
Quando poi fi tratti di Feudo dividilo; del domìnio, e pofsefso 
de) quale fiano capaci pili perfone ; o perdiè la dividuità dipenda 
dalla natura del Feudo, il quale fia di collume, o di ragione de’ 
Longobardi; óvero perchè ne fia dìvidua la fola comodità, ed il go¬ 
dimento, ancorché la foflan za fia individua, fecondo la confuetudi- 
ne di Lombardia ; in tal cafo, quella trà i leggittimi polfellori, e E 
comprefi ncll’invellitura non ha proibizione alcuna; Purché però la 
divilione non fi faccia in maniera, che polla apportare pregiudizio 
alcuno al padrone diretto, a rifpetto del quale il Feudo abitualrnen- 
te refla individuo, ed unico. E 

Appunto come fi confiderà un podere, il quale fi dia in af¬ 
fìtto, o con altro contratto a più compagni, H quali formino un 
corpo fqciale rapprefentante una perfona intellettuale; poichépof- 
fono là rè trà loro quella divifione, che vogliono per il modo di 
coltivarlo, o dell’amminiftrarlo, e pigliarne i frutti; ma a rifpet¬ 
to del locatore ri fuo dominio , e pofsefso rella unico , ed in¬ 
dividuo . 

E quindi nalce, che per lo fervizio perfonale, ò reale, il pa- 
g drone ha l’ azione contro ciafeuno al tutto f che li Giurilli dicono 
in foLido ) ed il mancamento di uno, o di alcuni in pagare il cenfo, 
o altra ricognizione pregiudica a gli altri, come abbafso fi dira in 
quel cap. nel quale fi tratta delle caducità, e devoluzioni. 
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Del pegno, e dell’ipoteca; fe lìano proibiti, e del 
concorfo de’ creditori, 

SOMMARIO. 

1 Del pesno} fe importi alien anione proibita, 

1 Dell' ipoteca generale , e delia [pedale. 

^ Del concorfo de' creditori [opra U Feudo. 

4 Se quel che fi difpone nel corpo del Feudo cammini nel prema, 
% 'Se ne' Feudi fi dia la feparazione de' beni, 

CAP. XVL 



L pegno vero, c naturale di fatto, il qualef dice, 
quando la robba impegnata veramente fi dia iir 
mano del creditore, che nc abbia quelpofsefsona¬ 
turale, che li Gkirifti dicono detentazioìie i pari 
mente cade fenza dubbio lòtto quella proìbizio- 
ne ; ancorché fia colorito dal precario , o d’ al- 
tracautda, la quale in fatti importi fòrmalità di parole con- 
ti'o la realtà del fatto naturale, fecondo il quale il Teudo fia ve¬ 
ramente pofseduto, ed am mini (Irato dal a'cdicore. 

Ma quando fi tratti di pegno finto, ed improprio, il quale da' 
Giurifìi fi efplica coi termine , o vocabolo d’ipoteca in manitra 
che la naturai pofselfione , cd amminiflrazione de fatto contimù 
nel feudatario, debitore, onde fia una fola obbligazione verbale! in 
tal cafo fi feorge qualche varietà d’opinioni, tra le quali la pùì 
vera fi crede quella, che diftingue tra l'ipoteca fpcciale, e la ge¬ 
nerale; Attefocchè , quanto all’ipoteca fpecìale, llà comunemen¬ 
te ricevuto, che lìa proibita, e cada fotto l’alienazione,nello ficfso 
che li Canonifti trattano la medefima quefiione circa la proibizione 
dell’alienazione de’ beni diChiefa, confórme fi difeorre nel libro fet- 
timo, dov’è k fede di quella materia d’alienazioni,e contratti proibiti. 

Se poi fi tratti dell’c^bligo, ó ipoteca generale di tutti li beni, iénza 
'fpecificazione de’ feudali j in tal cafo cadono due queftioni i’ una di vo¬ 
lontà, cioè fe fi fia avuto ani modi comprender il Feudo fotto quelli 
generalità! E la regola è negativa, ogni volta che le congetture, a 
altre circonflanze del fìtto non ne inducano la limitazione : E tra 
r altre circolianze , fi fuole più frequentemente conGderarc quella 
fe detta ipoteca non fia verificabile in altra forte di bene - 

L'altra 
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L’altra è la queflione della podeftà, fopra la quale mag¬ 
gior dubbiezza j e varietà d’opinioni r Ma parimente la piu^ veia 
e probabile il crede quella, la quale diftingue tra la proprietà , 

o foftanza del Feudo, ed i frutti di quello5 cioè che l’ipoteca 

abbracci quella feconda parte , e non la prima ; in maniera che 
al creditore non s’acquiili ragione alcuRa reale iopia il cpip® , 
o foflanza del Feudo , nè gli competa quell efercizio dell ipote¬ 
ca , mediante il quale C quando- quella iìa ben’ impreila ) pofla 

il creditore far efeguire , e fubaftare la robba ipotecata; poiché 

in t-l modo farebbe indirettamente permettere quel, che diretta¬ 


mente è proibito. A 1- . j- ' 

E quindi rifulta la decifione fopra il concorfo de creditori del 

feudatario circa la loro anteriorità, o poziorità,' quando il Feii- 

do iìa di tal nanira, che refti aftetto a de«i debiti , e polla 

fere efeguito, e fuballato anche in pregiudizio de fucceifoii, 

occorre nelli Feudi ereditar), ed anche nelli miftì , nelli ^ua i 1 ntidif. 

fucceiTore debba avere la qualità ereditaria del debitorerAtteioc- 

chè li creditori, a quali il Feudo farà obbligato con 1 aifenfo del pdeWjft.u- 

padro.1 diretto, fono preferiti l gli altri creditori, ancorché an- 

teriorl, e privilegiati, li quali non abbiano detto allento. A 

Anzi tra li medefimi, li quali abbiano 1’alfenfo-, 1 anterioruà 
va recolata da quello; in maniera che, fe un creditore poiimo- 
re avrà l’alfenfo prima delfanteriore, farà preferito, ancorché 1 
l’akro ottenga raffenfo dipoi: attefocchè il tempo, o 1 anteriorità 
di quello fi deve attendere per la ragione, che allora s’imprime 
l’ipoteca, e fi acquifla la ragion reale fopra il corpo, o foitanza 

del Feudo a fuo favore. rr r 

Come anche quei creditori , h quali hanno 1 affenfo , pofTono 
effercitare quell’azioni, o rimedj, che la legge concede all ipote¬ 
ca validamente cofìiaiita ; così nel far elCguire, efuballaieilFcu- 
do, o fuoi membri, come anche nell’efercizio de rimed), o in¬ 
terdetti reali, li quali da’Giurilli fi dicono in rm fcrim o rei 
perfecutor) anco contro un terzo poiTefiore con titolo particolare 
reaslativo di dominio; le quali cofe tutte fi negano a quei cre¬ 
ditori , li quali non hanno- 1’ alfenfo, ed alli quali non fi da al 
ti'o rimedio^ fe no'i df poter sforzare nell 
coll’ Oilìcio del Giudice II feudatario debitore , 0 il fuo erede 
vendere il Feudo, acciò dal prezzo, il quale fe nentreera pof-.- 
fano effer fodisfatti; ma non già fi concede loro efercizio d aziQ- 
o rimedio reale. B 


B 
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20 di quello, per la ragione , che il prezzo del Feudo non fia 
lèudale, ma venga filmato cóme robba libera, ed allodiale: Pe¬ 
rò in ciò fi fcorge qiialche equìvoco5 attefocchè ciò cammina , 
quando il Feudo G fia dal feudatario debitore , o dal Tuo erede 
venduto con autorità privata ad un terzo, il quale imprudente¬ 
mente abbia pagato il prezzo fenza rilèrva del rigrcffo a quella 
contro ogni un in calò d’evizione , o moleftie 5 in maniera che 
alU creditori con raffenfo refli libero 1’ adito, e 1’ efercizio della 
loro ipoteca contro il mcdefìmo Feudo, e. ilio pofTcfiore : Ma non 
già , quando la vendita fegua per autorità di Giudice ad iftan- 
za de’ creditori, ad effètto che poflano quelli cfler loddisfatridc 
loro crediti dal prezzo . Overo , che in cafo di vendita privata 
il compratore G fia rilèrvato il libero làgrelTo al luo prezzo in 
cafo d’evizione, o di molellie ; attefocchè ndl’uno, e nell’ altro 
cafo il prezzo affumc la natura del Feudo, in luogo del quale è 
11rr f'^^*'^t)gato i e con feguen temente entra io flefso ordine, o concorfo, 
jg d quale cammina nello flefso Feudo ; poiché non farcbìie altri- 

e nelli detti mente praticabile la fodclisfazione de’ creditori : lld in ciò conG- 
dife. I , c fte r equivoco chiaro di coloro , li quali generalmente , e nella 
iji. del cn fola lettera attendono detta propofìzionc; attefocchè quella è ve- 
ditù, e debito, jj p^ezzo del Fcudo non lìa feudale, ma va 

diflinzione. C 

Come anche è canto vera la propofìzionc di fonra accennata, 
^ che li creditori poflcriori con l’afsenfo fopra li Feudi , e loro 
prezzo fono preferiti a gli anteriori, li quali non In a!)bÌauo, a 
che l’abbiano pofleriore. Che fèbbenc per ragióne comune li cre¬ 
ditori del morto, ancorché poflcriori, e meno privilegiati nclli be¬ 
ni del medefino morto, vi'ncoix) li creditori, ancorché anteriori, 
e privilegiaci dell’ erede per il benefìcio , che dà la legge delia 
feparazione de’ beni, e de’ patrimoni > nondimeno un opinione, 
!a quale ( ancorché molto contradetta ) fi prefuppone più ricevuta 
nè Tribunali del Regno di Napoli , tiene il contrario nelli Feu¬ 
di, in maniera che indiflinramcnte Faisenlb dia l’anteriorità anche 
in quello concorfo, fenza che pofsa giovare il detto beneficio del¬ 
ia feparazione de’ beni, 

Quefta opinione fecondo i termini della ragion comune , ed 
anco per un certo difeorfo naturale pare molto dura, in manie¬ 
ra che in occafonedi difputar il medef ino articolo nella Corte 
Romana , e particolarmente óella Congregazione de Baroni fo¬ 
pra il concorfo de’ beni giurifdizionali \ li quali , benché non 
feudali per l’afsaiflretta proibizione d’ alien a re rif aitante dalle coflitu- 
zioni Apofloliche, van regolati con medefimi termini ) non é fiata ri¬ 
cevuta ; Nondimeno , attendendo li veri termini particolari di quefta 

materia 
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tììatena, non ha dell’improbabile per la medefi ma ragione, che gene¬ 
rai mente milita negli , ed in altre colè di ragion regale , 

delle quali fia pi-oibito il libero comercio tra privati len¬ 
za l’aflenfo del Principe , o di altra perfona ; Cioè , che il cre¬ 
ditore , o altro contraènte , il quale fà I atto con 1 affenlb , fi 
dice lègiiitare principalmente la fede publica del Principe , e 
non la privata del debitore , o di altro contraente. Che pero , 
quando uno ha da contrattare fopra Feudi , £■ fimili robbe^ proi¬ 
bite , afa le fue diligenze nelU regiftri publiei j attefoccliè^ non 
ritrovandovi alfenfo ìpedito per altri , cosi li certifica d eiser il 
primo, il quale legittimamente acquifti ragion reale fopra il Feu¬ 
do, e però s’induce a contrarre, che per altro non irebbe , fe~ 
guitando ( coinè s’è detto ) principalmente la fede publica del 
Principe, o del padrone. 

Pure in ciò, come in queftione difputabile, non può darfi re¬ 
gola certa , e generale , ma bifc^na deferire allo Itile de’Tribu¬ 
nali del paefe i" Ma quando quello manchi, pare che debba averli 
molto riguardo a detta ragione , camminando con i termini fpe- 
ciali di quella materia , e non con li generali della ragion co¬ 
mune in beni indifferenti; poiché molte cofe llabilite dalla ragion 
comune non camminano in quelle materie fèndali, D 

E fra gli altri efempi, li quali fopra ciò fi potrebbero addur¬ 
re , lo abbiamo in materia della fimulazlone , la quale' fempre 
cede alla verità , ed in concorfo di quella la finzione non fi at¬ 
tende ; Ti nondimeno nelli Feudi quella regola non entra : Che 
però fe fi acquifta il Feudo in perlbna di uno con denaro d’un* 
altro , il quale veramente abbia voluto aequillarlo per fe {lefib , 
ed a fuo comodo s ottenendone per maggior cautela efprelTa di¬ 
chiarazione dalla detta perfona , in cui canti la conceflione , o 
l’acquillo; nondimeno, ciò non ollante , fi llima per feudatario 
la fuddetta perfona , ancorché fiduciaria , e fimulata ; poiché fi 
attende folamente quello , che è foj'itto ne libri publiei del Pa¬ 
drone , nello llefTo modo, che nel libro feguente de regali fi di¬ 
ce degl’ offizj. B 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

gg Vendo 'fi poffii dare in dote 5 e per c^iiella fi poili 
obbligare. E dell’alienazione della comodità. 

SOMMARIO. 

I Della dote-, fe fta dknax,ime proibita. 

z Quando il padrone del Feudo poj[a ingerirfi nel matrimonio del 
la feudataria. 

5 Dell' alienat^me de'frutti^ 0 della comodità. 

4 Se il marito della feudataria diventi Barone-, 0 della Tì'incipelJa 
diventi T-rincipe, 

CAP. xvn. 



VI contratto della dote fi feorge anche gi'an varietà d' 
opinioni; fe cafehi , o nò fotto detta proibizione d’alie¬ 
nare . Poiché nelji fucldetti regni delle due Sicilie , per 
le loro leggi particolari , per le quali è aliai più gret¬ 
tamente proibita l’alienazione , di quel che fia per la ragion 
comune de Feudi , indifferentemente T atto c proibito , ancorché 
il Feudo fi delTe in dote come fpecie ineftimara ; in maniera che 
il dominio refti in potere della donna feudataria ; Attefocchc , 
^ acquifiandofi al marito nel li beni dorali quel dominio, che i giu- 
Tè dicono utile, o fubalrerno, quello importa fpccie di divifìo- 
ne , 0 di ferviui. del Feudo , e confegu ente mente 1 ’ ampiezza di 
ddliè. 6 .'dtlU dette leggi particolari cade fotto la proibizione fecondo l’opinione 
tlou< ivi comunemente , e fermamente ricevuta. A 

Nelli termini poi generali della ragion comune de’Feudi : La 
più vera diftinzione fi crede efferc , che la proibizione abbracci 
(blamente il cafo , quando il Feudo fi dia in dote cfìimato ; 
mentre quell’atto contiene fotto di fe un contratto di compra , 
e vendita : Non già quando fi dia ineflimato , o dalla medefimx 
donna foudataria , overo da fuo padre , o fratello ; quando però 
ella ne fia capace , perchè fia comprefa nell’ invellitura : Purché 
non vi fi &ccia patto di lucro a favore del marito; ficchè U Feu¬ 
do ne potelTe ricevere divifionc, o dìimembrazione. 

Bensì, che anche in quello cafo ciò va intefo col prefuppo- 
fto, che da tal’ atto non rifulti pregiudizio notabile al padrone 
diretto , come feguirebbe quando il Feudo il deffe in dote ad 

un 
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iVin marito potente, il quale potefse unirlo , ed incorporarlo con 
gli altri fuoi Stati* o che in altro modo fì rendefse per Ja mede- 
lima potenza impoflìbile , o difficile al Padrone la rieiiperazione 
del Feudo, in caffi di devoluzione , o di caducità ; opure Tefà- 
2ione del ìèrvizio reale , o perfonale; overo l’efeixizio* di quella 
giurifdizione, che gli competa in caffi d’ appellazione o di gra¬ 
vame, o che in altro modo gli fpetti,. 

E quindi nafce, che ’l padron diretto, fenza pregiudizio della 
libertà del matrimonio, polla opporli, ed ordinare , che la feu- ^ 
dataria non fi raaTÌti fenza lua faputa , e confenfo > non già per 
impedir il matrimonio , e la fua libertà» ma perchè non paffi.no 
i Feudi alle mani di perfona potente per i pregiiidizj , che indi B 
ne poffono naffier a lui. B i^eldsmdìfe.. 

Da tutte le proibizioni accennate ne’capitoli antecedenti ( le qua- 
K vanno intelè , quando V atto ferifea il corpo > e foftanza del ’^^delU^dots 
Feudo, fopra il quale fi aequifti ragione, o azione reale) fono ec- nel dife, i4<f 
cettuati quegli atti , o contratti , li quali fi focciano folamenre 
fopra li frutti : Non già in ragione di vfufrutto formale, il qua¬ 
le importi fervitù, e ragion reale, e che li Ghirifti dicono Ihs , 5 
Moà in termine di fempìice comodità; poiché quella ( conforme 
li medefi mi Giuri Ili dicono) importa un nudo fiitto, per il quale 
non fi acquilla ragione alcuna reale fopra il Feudo, e nei fuo cor¬ 
po, e foftanza, ma folo una fempìice ragione perfonale; cioè che 
quello, al quale fi fia alienata la comodità, fi dice un lèmplice 
procuratore , o minillro del feudatario per amminiftrar il Feu¬ 
do in fuo nome , e da quello raccoglier i frutti , lì quali fepa- 
rati dal Feudo, e dopoché fi fono fatti robba indifferente, ed al¬ 
lodiale del feudatario, applichi a fe lleffo in vigor del mandato 
datogli, come in cofa propria , fenza che aequifti nè dominio , - 
nè polTeffo, nè altra ragione nel Feudo, in maniera che quando 
il fèudatario con T affenfo lo alienaffe ad un’altro anche in vi¬ 
ta fua, la fuddetta prima alienazione , o ceffione fotta fenza af¬ 
fenfo refta di niun moménto , e molto più. feguita la fua mor¬ 
te. Quando però 1 ’ alienazione fia valida, in maniera che levi il 
dominio a detto alienante , e Io trasferifea nell’ altro; attefocchè 
( come fi è detto ) la foftanza rifiede nell’alienante ; appunto co¬ 
me la pratica infegna nelle Penfioni Ecclefiaftiche , le quali non 
fono in comercio , nè fi pofibno cedere , o alienare mediante 
prezzo fenza fimonia , e nondimeno fenza difficoltà fi pratica 
Ja ceffione della 'loro comodità per la fuddetta ragione, che non fi 
tocca la foftanza ,ma ciò importa una fempìice coftituzione di procura¬ 
tore,o di fattore ad amminiftrare,e pigliare i frutti in nome del cedente. 

ToniQ l V Si 
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Si deve'pcrd, C rifpecto a',Fendi ? camminare in ciò con mol¬ 
ta circofpezione, attefocchè akrimentc farebbe molto facile frau- 
dare la detta proibizione, e fare che la legge ftefle più nelle pai 
role, che ne’ fatti; Cioè che quefto ceflionario in fatti non fac¬ 
cia figura di padrone, nè poffeifore del Feudo , ne che, mi- 
pofEeffandofene, ne nafeano inconvenienti, e pregiudiz) delpadro. 
ne , per li anali principalmente fi è indotta detta proibizione ; 
ma che 1’ atto fia in maniera , che realmente , non folo il do- 
^ minio, ma il pofTeiTo de fatto ri (leda nel feud^atarìo cedente, in 
a VI, nome del quale fi eferciti la giurildizione, c facciano tutti gli 
ndlTIiCcJ/ atti dal ceifionario, come da un fcmpHce miniftm , o gov-erna- 
6 ii6a.,Èiio* toro : che però , quando per le cìrcoltanze del potdie in 
ciò feorgerfi frode , o pregiudizio del padrone, quefto potrà proi¬ 
bire anche Teffetto di detta celfionc colorita dalla fola comodi¬ 
tà. C ..... 

Tutto ciò , quanto alla proibizione dell’ alienazione, riguarda 

la nullità dell’atto} poiché quando alla pena della caducità, che 
dalla medefima rifulta, e quando quefla entri, o nò, fé ne par¬ 
la di fotto nel capitolo fi tratta delle devoluzioni , c 

caducità. /• 1 • • 

■;a Si difputa da’ Dottori, fc il marito dì una feudatana, o tito¬ 
lata : diventi feudatario , o titolato ; E fe il marito d una Ke- 
gina, o PrincipeiTa, diventi Re, o Principe, e con^ quali prero¬ 
gative } ancorché il Feudo, ovcro il Regno non fi dia, o no.T 
fi poffa dare in dote. Rari però fono quefii cafi in pratica}Ma 
quand’oecorreficro , gran parte vi hanno l’ufanzc de paefi, c 
de’ principati, cd anco le ragioni, o rirpetti politici > ficche non 
D fecilmente può darvifi regola certa , nè fi fiinia materia da de- 
KilUh .6 Jel. ciderfi da’legifti forenfi: Pure fi potrà vedere quel che fe ne và 
accennando nel teatro. D 






CAPITOLO XVIII. 


Dell’affenfo dei Padrone, e della fua materia. 
SOMMARIO* 



X Delli psr la validità dell’àjjenjh. 

% Come debba ejjer la revocazione deli alienazione . 

3 V affenfù non ft ottiene dopo motte . 

4 Della fnrrezione dell’ a^enfo . » r 

j Quando ft Poffa concedere , e cóme fi^ debba darC i 
iS Dell’ afenfo generate fopra le doti de Jiapolitani, 
7 Dell’ajfenfo prefunto. 


xvni. 


W^^Uanto poi dl'afafo dd padrone , il quale G rkere» 
'{^5:^3 per la valifcà dell'alienazione, o di altro eonmtto. 
!-.'f11 K ..•V _ /i- pA nneratiVO . tl uSiiaSianO 


per la valifinta aeu 

Acciò quefto fia vaUdo, ed operativo , fi defideiano 
più Primieramente, che fia ^ 

na, lacuale abbia fufficiente^ podefia^di 
chè occorre di ciò dubitare% quando fi dia da* ° 

tri magifiratii in nome dei padrone 

ticolarmente occorre nelli fiiddetti Regiu e Viceré^ o per 

altri rimili principati, in qualiraisenfo il A. , podeftà di 

altro Magiftrato; dandofi alcuni cafi, "V^-Be„no di Napoli cìr- dife.106. 
quefti fia riftrecta: Come per efempio nd ^ . di^ueJt.U^. 

ca Talienadone de’ Feudi titolati, overo circa 1 abilitazione de 

foraftieri, e cafi fimih. A deli’afienfo il contratto duri nel 

Secondariamente, che a tempo dell ais 

filo primo efsere con la perfeverante r ^ pentito j e 

altro contraente : Non Gtà quando uno c 1 rivocazion® 

che l’abbia rivocato ; cadendo queftione fV^ln cnialunquemo- „ 
debba efser folenne, e giudiziale, overo c iw bifogna ® 

1 i?- rr='0-Mit-n ~PA efsetidovi fopra CIO varietà d. opin y _ 5 55^ 

attendere quella, la quale fia ricevuta in quel paefe,, o principa o, 

e Tuoi tribunali. B rmtiVri che, almeno 

Terio, cht Gano vivi h linai Gito 

impUcitamente, o V ^ confenfo Mentre il conmt- 

nvocazione, fi polsa dire, vnUdirà oliando fi concedei. 

.0 fi dice ricever la perfezione, e la validni, qnan 


I 


.1 
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^ afsenfo } e per confegiienza , quando uno d’eiTi fia morto , vi fi 
dlfcio6. confenfo deli’erede, Tenza il quale fari invalido, e non 

Ài quefto lik operativo; attefòcchè all’ora fì iìnge, che fi faccia ilcomratto.C 
Quarto, che fia nella forma folenne, nella quale per le leggi, 
o per gli ftili del paefe è Iblko concederli __ : Come per elem- 
pio, nei detto Regno di Napoli non bada, che fi fia conceduto 
per referitto, fe non vi fi Ipedifce il privilegio nella forma, che 
ivi fi dice della regia cancellaria: A lòmiglianza di quel che ab¬ 
biamo nelli benefici ecclefiaftici, o altre grazie, che non badala 
fupplica fegnata dai Paga, e dal Datario., c dà altri othcialifea- 
za la fpedizione delle bolle. 

E quando nelli Feudi di detto Regno vi fia 1 ’ afiénfo fpedito 
dal Rè lolcnneraente, ed in forma di privilegio ne meno bada; 
difc.106, altresì dentro l’anno non fia dècuturiato in Regno con 

di quefto /ii! cafi fimili, li quali vanno regolati dalle leggi, o dili particolari 
' de' principati , deche non può darvi fi regola certa generale. 1) 
E finalmente, che J’affcnfo non patiica "difetto di lorrezzìone, 
0 di orrezzione, o altro vizio, il quale per termine di ragione 
comune annulli la grazia ^>er mancamento d’intenzione dcrcon¬ 
cedente; ed in CIO parimente non può darli regola certa , c ge- 
nerak, ]a_ quale convenga ad ogni calo ; mentre queda maicri.i 
di forrezzionc, ed orrezzioiie fi dice arbitraria, come dipendente 
dalle prefiuiziòni, e circodanze .del fatto, dalle quali con farbi- 
^ trio del Giudice fi deve argomentare, fc nella fupplica fi fia Jet- 
^ taciuta cofa, la quale refpettivamcntc fia d'ata caufa della 
■ ConcejOdone , che per altro non fi farebbe fatta , o almeno alTai 
più diffìcilmente. E 

E priiicipalmenrc in ciò fi attende io ftiic del padron diretto, 
c della dia cancelkria, dal qiule in dubbio fi regola, o s’ argo¬ 
menta, o pure fi dichiara la dia volontà. 


Quanto poi allo ftOe di concedere detto alfenfo ; efe il padrone 
5 polla, o non poda denegarlo ; come anche concedendolo, con qua¬ 
li^ claulule, e lefìrizioni vada conceduto. Parimente non può dar- 
vili regola certa, e gcnciale, ma il tutto dipende dalle leggi, c 
dagli Itili particolari. 

Bensì che, dovc^ regna l’ufo, overol’abufo moderno, e più ffe- 
quente di conceder i Feudi piu in iberna di contratto di compra, c 
vendita, che in quella di grazia, e di benefizio, fecondo l’ulo anti¬ 
co, e 1 antica, e jpropria namra de’ Feudi, e loro introduzione, come 
particolarmente fi pratica nelli fuddetti più volte accennati Remi dell' 
una, e e a tra Sicilia : In tal cafo per la medefima ragione, eh? 
fi accerma^nel libro feguentc de* regali, trattando de’ gli offizj vena¬ 
li, I alkmo non fuoje, ne deve negarli, fe non in cafo, che il feu¬ 


datario 
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datario fìa privo' di legittimo fucceffore, m maniera che pomi 
divfi imminente la devoluzione, in frode della quale fi cerchi di 
far ralienazionej attefocchè in tal cafo giuftamente fi nega. F 

Nel fuddetto Regno di Napoli fi dà per grazia, a legge par¬ 
ticolare un alTenfo generale per gli obblighi, ed ipoteche de’Feu¬ 
di percaufa di dote nelli matrimoni, ne quali uno de contraen¬ 
ti fia Napolitano; quando però vi fia l’obbligo efpreOb de’Feudi, 
non giovando nel cafo del femplice obbligo generale di tutti i 
beni, ancorché fia efpreftb: Molto meno in quell’obbligo tacito, 
il quale fi dà dalla legge a favore della dote. 

Sopra r intelligenza , o pratica di-quefta grazia i Dottori di 
quel Regno difputano molte quiftionì. Ma perchè fi tratta di co¬ 
là particolare di un paefe , però non può darvifi regola , o de¬ 
terminazione generale, k quale farà che bifogna diferire quell’ 
ufo; poiché riufeirebbe no}ofa digrefljone a’Lettori non paefam il 
trattarle; ma'’'giormente che con molta facilità fi ritrovano trat¬ 
tate appreso ^li fuddetti Regnicoli, ed anche nei Teatro. G 

Secondo i termini generali della ragion comune fi dà faifenfo 
tacito, o pi-cfunto , iì quale rifuita dalla pacìfica , e vera ofier- 
vanza continuata di un tempo lunghiifi.mo, il quale non fia mi¬ 
nore d’anni trenta ; conforme per la medefima ragione comune 
( quando non oftafìéro le moderne coftituzioni Apoftoliche ) fi 
preUime raffenfo, o beneplacito Apoftolico nelle alienazioni de’ beni 
di Chiefa, con cafi fimili. H _ _ . ^ . 

Molto rari però, e forfè iiiufti fono Ì cafi , nelli quali fi arrivi 
a verificare m pratica quefia teotica deli afienfo piciunto , quan¬ 
do fi tratti de’ Feudi veri e nobili, li quali per lo più fi cojice- 
dono da’Principi fbvranhattefochè , particolarmente in Italia, ed 
in quefto fccolò , avendo ogni principam li regiftri^ pubblici , 
nelli quali con molta diligenza per gli offiziali a queft effètto de- 
llinati^ fi regiftrano lalilgrazie , delle quali non è folita concederfi 
k fpedizione , fenza che prima ne iègua la regiflrazlone , la 
quale forfè da per tutto per^ leggi , o ftiii particolari yiene^ fti- 
mata come requiiito neceffario alla pei finzione , e validità nella 
grazia. Quindi fegue , che quefta prefunzione legale con facilità 
fi tolga dalla contraria verità, la quale fi prova con la diligen¬ 
za e con la rivoluzione de’ detti regifiri dal tempo dell’ aliena¬ 
zione, e del titolo. Attefocchè deve apparire del titolo efpreffo all’ 
efiètto di tal prefunzione, la quale non entra fopra il tìtolo, o at¬ 
to prefunto, proibèndo la legge il dare quefto cumulo di prefun- 

i&ioni. I 
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CAPITOLO XIX. 


Della facoltà di rivocare l’alienazione) o altro contrat¬ 
to fatto fenza Taflcnfo , E della ragione de’ Cre¬ 
ditori dopo la devoluzione. 

SOMMARIO. 

X Della facoltà di rlvocare l’alienazione. 
a Se ver^a la refituzhne de' frutti. 

3 Se U Creditori abbiano ragicne [opra il Feudo doppo la devoluzione. 


CAP. 


XIX. 



Uando dunque manchi ] aircnfo, o\fcro che per la 
fila nullità j ed imperfezione fi abbia per man¬ 
cante } fi dima tanto certa la nullità dcHaliena- 
zioni, particolarmente nelli fuddetti due Regni per 
i’accennata loro legge più drettamentc proibiri- 

----- . va, die non folo è in liliei'a podcflà di ciafeuno 

de contraenti il pentii fi ^ ed il iivocare il contratto! ma la rivo- 
cazione opera l’effetto retrottrativo al Tuo principio, come fè mai 
fofTe fatto per diverfì rifpctti, o effetti, c particolarmente che 
z venga la reflituzione de frutti da principio, dandofi all’incontro 
al compratore rintereffe del prezzo pagato : C.'he però fiiole ca- 
der la difputa , fc detto ititcrcfse pofsa , o nò efser ma'^ffiore di 
quel che dano i frutti fuddetti! nel che parimente bifo^na dife 
nre alto ftrle del paefè j e di que’ Tribunali : Bensì che quando 
quello fofse, che ii dclse intercise maggiore, cd eccedente i fut- 
ti, in tal cafo in veri termmi di ragion comune, meriterebbe di 
efser dannato, ed efer riputato ubufo degno d’emendazione co- 
K4 dife. 31. troppo npugnante alli veri principi, li quali il hanno inque- 
dì Zuefto'M. Ita materia d intercfse, particolarmente nella les^e canonica ^ A 
Opera anco l’afsenfo un’ effètto afsai notabile a benefiziò di 
que creditori, h quali l’abbiano, cioè, che febbene fegua la de- 
3 voluzione del Feudo, nondimeno, tanto quefio refta a loro ob- 

padrone diretto , o di altro, 

K4 difc. u fia totalmente rifolute , quando 'però raffenfo 

di fi,fi, hè. ^ P. V , ma non già , quando contenga^claufCils pre- 
tdm aitn. torvative m cafo di devoluzione, . o cadudhà B: Pui-q b ciò pa- 


n- 
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rimcnte^fj deve d'ifevire a.gU ftiii» ed- agì’ufi de’ paefì, e de* prin¬ 
cipati, fenza che polla dami! regola certa. 

Come particolarmente fi feorge nel fuddetto Regno di Napoli, 
che febbene ì aficnlb opera il fuddetto effetto, anche centra il mc- 
defimo fifeo in calò di devoluzione} nondimeno per lo ftiie fi è 
introdotto, che ciò cammini folamente in fuifidio degli altri be¬ 
ni liberi, ed allodiali dei-debitore , li quali vanno prima difcu0ì 
con altri fimili ftili, li quali fi rende ImpolTibiie il potei* narra- 
re , c dar loro regola come di cofe particolari. 






CAPITOLO XX. 

Della prefcritionei quando fi dia nel Feudo. 

S O M ^ ^ ^ ^ ' 

I :./« "S;.« .rivi 4‘r pn: 

nlTMcriv, mm a urv, , eh: viene Mipendentemmie 

dal neglisente. 

4 n feudatario mai prefcrive cmtro il padrone. 
t LaMsligenzn del fendetam ncn jrg.KrfiM d pfre,.e. 

6 QHimdei qnefiii prefcrivme h din m tutto il Ituio. 

£ (piando m alcuni fuoi membri. 


CAP. 


X X. 


f I 


Ra le alienazioni fogliono t Dottori trattare la matcìa 
della prefcriztóne, la quale viene (limata una rpceicd^ 
alienazione; Però rari, o forje ninni fono i cali, ne 
quali oggidì la prefcrizione fi riduca a pratica, c che 
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benefìzio aifenda il pofseisore i poiché, o di quella li 
tratia contro il fuccefsore, il quale fìa thiamato per ragioncpro- 
nria dallfinvcftitura indipendentemente dal predeceisorc, contro iJ 
quale fia feguito il pofsefso, onde fi deduca la prefcnziùncj ovc- 
ro fi allega centra il padron diretto. ^ 

Nel primo cafo, afsai diificilmentc può praticarfi la prefcnzionc 
nelli fuk puri termini, non fola mente perchè, anche nclH l)em in¬ 
differenti contro il medefimo padrone , o (no erede , difficilmente 
fe ne dà la pratica per l’Impedimento, che ne rifu Ita dalla mala 
fede la quale per la legge canonica rimpedifee; ed anche perla 
deduzione dell età pupillare, o minore, e per la rcfiiciizionc in in¬ 
tero che fi concede per capo d'ignoranza, o altro impedimen¬ 
to h. Ma molto più in quefta forte di beni , nelli quali il fuc* 
ceffor'e venga per la per fona, e ragion propria indipendentemente 
dal predecefeore per la peculiare ragione; che la negligenza diu* 
no non può pregiudicare al fuccefsore» contro il quale non cor¬ 
re la preferizione'^ per quel tempo, nel quale egli non aveva azio¬ 
ne, nè ragione alcuna. B 

Molto meno è praticabile col padron diretto , contro il quale 
il metiefinio feudatario mai preferive, ancorché vi correfse lo fpa* 

liti 
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*io d’anni mille , mentre il fuo pofTeffo va riferito al titolo dell’ 
^ invertì tura. C 

Quanto al terzo cafo , entra più chiaramente detta ragione , 
che_ le la negligenza del poflfeflbre non può pregiudicare al fuc- 
cedorc, il qual venga indipendentemente per k perfona propria , 

^ molto meno può pregiudicare al padrone : in maniera che in ter¬ 
mine puro di prefcrizione, quando anche il pofìeflb fia antichifli- 
mo, e centenario, la pratica infegna , che Oggidì qviefto rimedio 
abbia dell’ ideale , e iia molto dirtìcile , e raro a ridurfi ad ef¬ 
fetto. 

^ Bcnsì_ che 1’ antico portefsd > quando particolarmente fia cente¬ 
nario, luol’crtere molto giovevole alla prova prerimta del titolo , 
il quale in vigore di quello fi può allegare fenza obbligo di pro¬ 
varlo: O pure quando vi fia quaiche titolo ( che li Giurifti di¬ 
cono colorato , ovcro pLitativo di buona fède ) perchè all’ ora il 
portcfso di tempo lunghilrtmo refta molto operativo. D 

Ovei'o quando non fi tratti della preferì zione di tutto il Feu- 
y do, o di quei Tuoi membri , che indLLbitatamente fiano tali, ma 
che fi tratti de’ poderi, e di altri beni indifferenti, .li quali fiano 
dentro il Feudo, fìcchè in effi, porta cader dubbio probabile , fe 
fieno più torto beni allodiali , e che fi pofseggano con titolo di- 
verfo dal Feudo j attefocchc in tal cafb il lungo porterto de’ me- 
defimi beni, come liberi, ed allodiali, e non come Feudali, gio¬ 
verà. molto: E ciò per ortervanza più interpretativa, che preferit- 
Tiva, e per prova che tali beni fiano più d’ una natura, che dell* 
altra. E 

Cade lotto querta materia dell’ alienazione proibita anche la rì- 
futazione ; ma di querta fe ne parla di fiotto nel cap. 25. nel 
quale d’erta particolarmente fi tmtta. 
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CAPITOLO XXL 




Della facoltà dì difporre de’ Feudi per teftamento , o 
altra ultima volontà . E fe non valendo la difpofi- 
zione in efìfo Feudo , e fua follaiiza i fi fortenga nel 
fuo prezzo> e valore. 

SOMMARIO. 

1 Dei Feudo ereditario fi può difporre per ultima volontà . 

2 In quali Feudi cafchi la quejlione [opra in facoltà di dfporre . 

3 II primo acquirente non può difporre del Feudo conceduta per caufa 

lucrativa. 

4 meno può alterare la fua natura . 

5 Della facoltà del primo acquirente per caufa onerofatra li compreft. 

6 E particolarmente nel di 'ìfapoli. 

7 11 difetto della podefìà di difporre cammina , quando non vi fia i' 

afferfo . 

S Della medefma facoltà di difporre con li non compreft circa la fo- 
fianza del Feudo . 

9 Del prezzo del Feudo . 

10 Che non entra la diflmzione tra h fì^li in podefìà ^ e ^li altri . 

11 Delia ragione , perchè ne Feudi non entri detta difì^one. 

2 2 Quando s intenda , che l primo acquireTite abbia dfpofìo del 
Fetido - 

13 Se fatto il legato, 0 altra difpoftzione proibita del Feudo, fe ne 
debba la filma ^ 
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lUando fi n’atti de Peucli puramente ereditari, e 
confeguenteraente trafmilEbili ad ogni erede, an- 
COI che ertfaneo j in tal cafo fopra ciò non cade 
dimcoltà aretina, ancorché rinvcrtitura contenef 
le erpreffa proibizione d'alienare fenza licenza del 
padrone^ attcfocchè quella và intefa per l’aliena - 
o- rclv”/ ' ?'■ ‘‘'■“'-io. oaIr,-a,-fcog„il"=. 

ftinzme d,?' <ii Va nella ocneraldi. 

Itinzione de Feudi ) non e facilmente praticabile un F?udo me- 

1 amente ereditano, cne abliia natura di Feudo vero, e retto, Ìl 
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LIB. I. BE EBUDI CAP. XXI. 1% 
'quale fi> debba regolare con le leggi feudali; attefocchè più rollo 
u ftima Feudo corrotto , ed improprio , il quale non abbia del 
Feudo fe non il nome, e qualche poco dèffetto, ma in follanza 
Ila piu toHo robba allodiale indifferente : Che però cade tal’ ilpe- 
zione follmente n'e’ Feudi veri, e propri riflretti alU legittimi ere¬ 
di, e fuccelTori del fangue, fe, e qual làcoità di difpoire fi con¬ 
ceda al feudatario, o nò. 

Ed in ciò fi diftingue il primo acquirente dagli altri fiiceef- 
fori: E rifpetto al primo entra l’altra diftinzione , le fia Fèudo, 
il quale il dice puramente di patto , e providenza , come'Conce¬ 
duto per fe , Tuoi figli, e defeendenti ; o pure fia m.ifto , come 
conceduto a’ medefimi figliuoli, e defeendenti ; ma con la quali¬ 
tà ereditaria. 

Nel primo cafo entra l’altra diftinzione, fe racquiflo fia per 
mera grazia, e benefìcio deirinfèudante, o pure per via di com¬ 
pra , o di altro titolo correfpetrivo, ed onerofo , in maniera che 
1’ acquifto non nafea dalla grazia , e liberalità del! infèudante , 
ma dall' indiiflria , e providenza deli’ infeudato ; attciocché 
nel primo cafo ( che li Giurifti dicono per caufa lucrativa ) 
li figli , e defeendenti , 0 altri del fangue chiamati nell’ in- 
vcftimra riconofeono quefto beneficio direttamente , ed immedia¬ 
tamente dall’infeudante ; c per eonfeguenza f infeudato, ancorché 
primo, non ha podeftà alcuna di difporre dei Feudo, nè in tut¬ 
to, nè in parte, nè meno gravar l fuccelTori in cos’alcLina. 

Anzi nè meno può alterare la natura del Feudq., e mutai: l’ 
ordine della fiiccelEone preferitto dall’invcftitLira , o dalla legge 
anche tra i medefimi chiamati : Che però , fe il Feudo di llia 
natura farà dividuo fecondo Tufo de 'Longobardi , in maniera 
che vi fùccedano tutti di egual grado, non può il primo acqui¬ 
rente mutare la fna natura , e ridurlo a forma individua dì 
primogenitura : Ed all’ incontro , fe farà individuo fecondo 
1 ’ ufo'de Franchi , in maniera che la fucceifione fia dovuta ad 
uno fellamente per ordine di primogenitura, non può-farlo divi- 
duo, o pure, pofponendo il primo, chiamar il fecondo, o terzo 
genito. 

Nell’altro cafo poi che Tacquifto fia per via di compra , o 
per altra, caufa correfpettiva , ed onerofa; in maniera che i figli, 
e defeendenti, ed altri chiamati debbano in ciò riconofeere per 
loro autore il primo acquirente ; quando la difpofizìone fia tra 
le perfone comprefe nell’ iiiveftitura, può fenza affenfo del padro¬ 
ne liberamente difporre tra effe del Feudo , fenza però far im¬ 
mutazione della fua natura , dalla quale poffa nafeere piegiudi- 
zio al padrone: Cioè, fe farà dividilo ( allafuccellìonedel quale, 
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non facendo difpotìziune alcuna, fuccedcrcbbono tutti iecondo l’oi^ 
dine del ^rado nella maniera che fi fuccede negli altri bem indiffe¬ 
renti ) può egli preicrivere un ordine diverfo, gratificando alcuni, 
ed efcludendo gli altri ; Ed anche ridurlo a fuccelTionc , e ad or- 
dine di primogenitura, o di nuggiorafeo, nella maniera che fi or¬ 
dinano i fideicommiffi, e maggioraichi negli altri beni indifteicnti. 
Male farà individuo, non potrà dividerlo) attelocche mielta di- 
A vihone farebbe rpecie d’alienazione proibita dalle Icg^i leu ali anco 
Ditiatoctèjf per rifpctto del padrone; Bensì che potrà mutare 1 ordine pi'efcritto 
tratta-indite- dalla IcF'^c,deludendo il primo, c chiamando il fecondo, o terzo 
jÌ0 libro nelli a 

j<i- p Sonito * 1 1 ‘ I fi ì 

IO. 3 regola però non camnjina nelli fuddetti Regni delle due 

Sicilie, e particolarmente ili cjuello della citeriore, che diciamodi 
Napoli, ancorché fi tratti di termini più forti; memre in quello 
Regno, non folo nel Feudo nuovo, ma anche nell’ antico, vi^è an- 

6 nelìa la qualità ereditaria ; poiché, ciò non ofiaiitc, non fi può 
mutare l’ordine liiddetto per la ragione, che quelle leggi piiticoli' 
ri proibilcono ogni, c qualunque dilpofizione, la quale riguardi il 
corpo, c la foftanza del Feudo, fenza il regio alìenlò; 1 iiucrvcrtco 
del quale però toglie tutte quelle difficoltà; C:hc perciò, quanto fi 
difeorre fopra il difetto della podefià di dilporrc , f intende 
della podclU privata , e col prcfuppollo , che manchi 1’ allcn- 
fo. B 

Quando poi la difpofizionc fia a favore d’cflranci non comprefi 
nell’inveftitura ; in tal calò certa cola è che circa il corpo, o ibilaii- 

7 za del Feudo la difpofizionc fia invalida per l'incapacità degli cllra- 
nei , e per la violazione della legge dell’ inveflitura ; licchc non 
giova l’elTcr Fèudo nuovo acquifiaro per caufa oncrofa : Anzi quan¬ 
do anche folTe mi fio con r annelfa qualità ereditaria, per la quale 
l’erede, fecondo i termini generali della ragion comune, non può 
impugnare il fatto del Tuo autore; tuttavia ciò cammina bene nel 
prezzo, 0 nell’equivalenza, ma non nel corpo, e follanza del Feu* 

S do per la totale annullazione dell’atto, al quale la legge refifte; Hi 
anco per offera,chc fi fa al padrone, dando il Feudo a pcrione da 
lui non volute, nè contemplate. 

Ma fe la difpofizione folfe nei prezzo , o valore del Feudo a 
favore anche d’eftranci, quella farà,valida ; ed obbligatoria , in 
maniera che il fuccefiore del fangue polla clTer obbligato dai detto 
primo acquirente a pagare tutto il prezzo, o valore a quell’efiraneo, 
a favor del quale farà fatta la difpofizionc ; E febbene da quello 
9 non s’acquifta azione, o ragione alcuna reale fopra il corpo, o ft>' 
flanza del Feudo; nondimeno fi può effercitarc l’azioneperlonale, 
Overo fi può implora re l’offizio del giudice,e conftringcre il fuccefsore del 
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Fcncfo a pagare ì) valore degli altri Tuoi beni, ed anche a vender 
i-ì Feudo > ed acciò dal prezzo s’adempia la volontà del dirponente. C 
E febbene pare , che più comunemente i Dottori in ciò di- 
ftingnano, fe il primo acc^uirente fia padre, il quale difponga in 
IO pregiudizio de’figli, e di altri discendenti, lì quali abbia in póde- 
rtàf overo fe fia madre, o altro afeenden e, ó trafverfale, ed anco 
padre» in cui non concorra la ragione della patria podefla, o della 
proibizione della donazione tra ;^o'rc ; e figli, qualìchè in quefio 
afo, per nmplieita donazione, che detto acquirente faccia alli fi¬ 
eli ’c difeendenti, o altri, per ii quali acquila il Feudo, fe gli 
prolbilca il difporne, in quella maniera che al donatore vien proi¬ 
bito ildifporre de’beni donati in pregiudizio del donatario: Che 
però alcuni vanno confiderando, fe nell’atto dell’acquifiro vi concorm 
tuLiramento, o alti-a circoftanza , la quale tolga detto oftacolo della 
proibizione legale, fopra la donazione tra iì padre, e figli inpodeftà. 

Kondimcno quefia è una firn pii cita de’ noftri vecchj, con la qua¬ 
le fbri'e malamente camminano quelli, li quali fenz’altro difeorfo fi 
lèrmano nella fuperfizie della dottrina d’alcuni, óvero non fono ver- 
lati' nella materia Feudale : Artefocchè il punto della difficoltà non 
confifte nel difètto della podeftà del primo acquirente di donare 
il prezzo impiegato neiracquifto del Feudo a’ figh, e difccnden- 
ti , overo ad altri chiamati come fi prefupfvme da coloro, li^jua- 
li camminano con detta difìinzione^, ma confifte nella volontà di 
fare detta donazione, la quale non fi prefumc, qtìandò non vi con¬ 
corra la prova , in con cor fo della quale , o fiaerpreHa, o^ tacita, o 
con'zetturale , refta parimente inetta la detta <liftinzione tra figli, o di- 
f’cendcnti, clic fiano in podeftà, e gli alm; attefocchè'ne Feudi vi 

è differenza. D . . . . ^ ^ 

Kafce quefta differenza da due ragioni : Primieramente, percne 
i Feudi veri, e propri hanno proprie, e particolari, che pero 

non devono efter regolati con le leggi civili de’Romani, luto delie 
quali non fi aveva, quando fiirono introdotte dette leggi, econ- 
ftietudini Feudali. Sicché quefì’equivoco na-xe da una certa hm- 
plicità de’ primi noftri maeftri, ed interpreti delle dette leggi civili dop- 
po la loro invenzione} attefocchè leggendo, o interpretando yieite 
agli fcolari nelle Cattedre di Perugia, o di Siena, odi Fifa, e di alti i 
luoghi con poca notizia delle leggi, e materie Feudali confuleio que- 

fti termini. . ir-.. 

Efecondariamente} perchè camminando con i mcdefimi termini 

della ragion comune, portando l’ufo, che li feudi veri, e propr] nobi¬ 
li e criurifdiziónali, fopra i quali cadono qu eftedupute, per lo piu , 
e forfè Tempre fi concedono dà’Princìpi fovram : C^undi per Con e- 
guenm rifulta la remozione del dett’ oftacolo di proibizione , 
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il quale dalla legge civile rifulta nella donazione ira'padre, e figli 
in podefìanientre ! autorità, ed. il confenlo efplicito, o implieito 
del T*rineipe difpcnfa a quell impediniciito j per lo che inai fi da¬ 
rebbe il calo, che il primo acquirente potefle difporre , mentre 
mai entrerebbe la fuddecta ragione della patria podellà ; Econlè- 
guentemente per moke ragioni detta diftinrione contiene un equi¬ 
voco manifello, nel quale con molta facilità , e fi'equenza s incor¬ 
re dalli puri prammatici, e da quelli, li quali vogliono regolare i 
Feudi con li termini delle leggi civili. 

Cammina tutiO ciò circa la facoltà di difporre de! prezzo, o del 
valore a favore degli ellranci, quando la volontà Ila crprcHa, e 
cei ta. Poiché quando quella Ila dubbia, ed inccrra j pere he il pri¬ 
mo acquirente non abbia erpreiramcnte difpolto del detto prezzo 
m tutto, 0 in partei nè in quello, o in altro equivalente abbia 
gravato il legittimo luccelTore del Feudo, ma abbia a fiivore dell’ 
ellraneo, o incapace di fpoko d’elio Feudo in tutto, o in parte; in 
al cafo cade la qucllione, le non lofienendofi la dirpoìtz-'one nella 
cola dilpofla , le ne debba il prezzo, e s’intenda lafciata la lU- 
ma, conforme nclìi termini generali della ragion comui’c fi di- 
puta nelh legati, ed m altre ddpofizioni, che lì facciano .'i co- 
le , le quali poi fi Icoprano nón ellere del dilponente , o che di 
quelle ne na capace il Icgarado. 

^ fono malamente intricati, c camminano 
,3 con molta vanetad opinimi 1 : Poidiè alcuni indifìercntemente 
tengono laftermativa, che fi debba il prezzo, ovcro la llinia : 
e , ^ tengono indifferentemente h negativa ouafi 

m k almi difljnguono 

tia la difpofizione univcrfak con titolo ereditano, c k parncola- 

te con titolo di legato, o altro limile: Alkticandofl però i mo¬ 
dem. con la follia kiocca fatica di ichicna nell’inda-are col nu- 
mero antmetico de Dottori, qual fia k più , o .ncno comune ; 
e confderando anche molte fi-eddurc ieguleichc pci- prova dell’una 
o cteil altra opinione. 

La verità però fi crede efi'er quella , che giudizio':imente ten 
gono alcuni ; Ooc, che quefc & una qucft.ouc d, volo ni c 
di puro fitto: Che però dalle circolhnze di quello deh . 
prlenc k vcriti , p di dcrrc volonkrc li i 

deponente abbia voluto , che 1 ’unk del Feudo non fii li i 
lo, al quale k legge ne dà la fiicceffione. m. . 'l“t:l' 


lo, al quale k legge ne dà la Tiicceffione,'m 7 Vunkkro-''^^^^^^ 
che abbia voluto lalciar ad un’altro quelle ramnni rh/v à (t 
o pretendelTe d’avere nei Feudo tali, qmh fZ 7 ^' 

gravare k fita eredità d’altro. ^ ° as¬ 

sicelle in quello propofìto và confideraro, fé il Feudo, del 

quale 
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quale fi è difpofto, s’ottenga da un’agnato, o da altro fiucceffo- 
re con total’indipendenza dal difponehte, in maniera, che anche 
erpreffamente nón polla eflèr obbligato ai prezzo. Oside quando la 
ftima folle dovuta al legatario , bifognerebbe pagarla con altri ef¬ 
fetti deli’eredità, la quale così remerebbe doppiamente pregiudica¬ 
ta: cioè con la perdita dei Feudo, e con i’altra del fuo prezzo: B 

OVcro che tal qual queftióne fia col medefimo fuccefiore, il qua- dì tutto eiò/ 
le per Ì’ invalidità della difpofizione pretenda eflèrgli lecito , per in. qus- 
mero lucro, ottenere la robba del dilponente, e dilprezzar 
dilpofizione : Attefocchè nel primo cafo : piu difficilmente entra h®* M~ 
detta prefunzione, che nel J^condo. E p mento. 

Onde le diffiinzioni de’ Dottori, che fopra ciò fogiiono darli , 
cavate dalle regole, e prop(>fizioni geneiali, faranno ben giovevo¬ 
li, ed opportune, quando fi tratti di cafo veramente dubbio , in 
maniera, che detta volontà fia totalmente incerta : Ma quando que¬ 
lla o efprelTa, o congetturale vi concorra : in tal cafo tutte le fud- 
dette dilli azioni reflanò mere fi'eddure de’legulei ; poiché nelle que¬ 
lli oni di volontà, quella femprc è la regolatrice del tutto. 
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CAPITOLO XXII. 

Oliando fi dica primo acquirente _ per caiifa onerofa , 
all’ effefo di poter difporre. E deità podefta degli 
altri fiicceffori di difporre. 

SOMMARIO. 

I Quando l' acquijìo dei Feudo fi dka per caufa onerofa, o lu¬ 
crativa. 

a £ quando fia per benemeriti. 

3 Li fucceffori , eh: non fiano primi acquirente , non pfiom 

difporre. 

4 Delli Feudi mifii 5 quando di effe fi poffa difporre. 

5 Deli’ opinione particolare con la quale fi cammina nel Ke^no dt 

Tiapoli. 

6 Deli' ufo deil’altro P.esno di Sicilia ultra. 

•j Desìi altri paefi, nclli quali per t.tuja del commercio fi c in- 
dotta qiicfla facoltà di difporre de’ Feudi, 0 del loro prczxo. 

CAP. XXII. 
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die cole accennate nel cap. anrecedente fi vede , 
che k facoltà di difporre in gran parte pende dt 
detta circoftanza; fe,e quando l’acquifto Ha percaii- 
lucrativa, overo onerofa: E ciò non dipende dal¬ 
la legge , ma dal fatto j cioè, fe quello , che 11 di 
dall’ acquirente al concedente, fia equivalente al valore del Feu¬ 
do , o almeno fia eccedente la maggior parte , in maniera che 
non pofìa dìrfi mera grazia , e benefìzio , nel modo che nel li¬ 
bro decimoterzo d tratta della materia del padronato , quando fi 
dica acquiftato per grazia, e privilegio, e quando per titoloono 
rofo di fondazione, e dotazione A, con termini flmili : Che pe¬ 
rò fopra ciò non può dadi regola certa , e generale , come a!> 
biarao in tutte le quellioni di fotte > quando Tacquircnte paghi 
danaro, o che dia altra robba, e ricompenfa alT infeudante; en¬ 
trando folo detta regola , che il pelo dev’ elTer traboccante . Se 
ne tratta ancora nella materia enhteotica. 

La queftione maggiore però fopra ciò cade j quando non vi 
corra denaro, o altra ricompenfa , ma fi dica di foi'fil la concef- 
fìone per i meriti delTacquirente ; fe debba dirfiacquiflo percau- 
fo lucrativa, overo onerofa per Teffetto fuddatto: Ed in ciò, am 
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corchè fi fcorga qualche varietà d’ opinioni; nondimeno pare che¬ 
la verità ftia nella diftinzione , fé li meriti iìeno narrati general¬ 
mente, ed in eonfufo , overo fè fiano fpecifìcati : Polciachè nei pri¬ 
mo cafo tal nanativa non s’attende, come lolita làrfi peritile, o 
formolario ; E nei fecondo fi deve primieramente vedere , fé vi 
folte proibizione di far infeudazione fenza tal cauta; ed cffendovi, 
bifogna giuflificarla altronde: Ma quando non vi fìa, allora fi de¬ 
ve vedere^ fei meriti narrati fiano tali, che per termini di giiiftizia cóm- 
mutativa richiedano quella mercede, o premio, ed in tal calo fi di¬ 
rà per cauta onerota ; ma non già, quando non vi concorra detta 
circollanza, in maniera che i meriti pollano dirti pìuttollo caula 
impuliìva, e per tei'mini di giullizia dillributiva, fecondo la natu¬ 
ra de Feudi, li quali per loro orìgine, ed introduzione fi danno 
per ricognizióne a’ benemeriti , non già a perfone non cognite 
di neltun merito, conforme la diftinzione, ed elplicazione deli’ u~ 
na, e dell’altra ginftizia diftributiva, e commutativa, della quale 
fi tratta nel proemio capitolo io. B 

Si dice però queftione più di fitto, che dì legge ; ficchè non 
può darvifi regola certa generale, dipendendo il tutto dalla quali¬ 
tà, c dalle circoftanze del fitto, dalle quali fi deve vedei'e, fi i 
meriti importino equivalenza, ono; applicandovi proporzionatamen¬ 
te quel che fi dice nel lib. fittimo delle donazioni veramente ri- 
muneratorie, cóme fpecic di dazione in fóluto per quel debito , 
che per altro farebbe dovuto per legge di giuftjzìa , non già per 
quella di fimplice convenienza, overo di quell’obbligazione , che 
i Giurifti dicono antidorale. 

Quando poi il primo acquirente non difixinga: In tal cafo in 
quefta forte di Feudi, li quali fi dicono puramente di patto , e 
j providenza, refta afibluto, che li fuccefibri non abbiano ficoltà al¬ 
cuna di difporre in pregiudizio degli altri, li quali vengano da lui 
indipendentemente fenza qualità ereditaria , non efièndovi ragione 
alcuna, per la. quale tal difpofizione fi pofia fofìencre. 

Nell’ altra forte di Feudi, li quali fidicono raifti, come riftrettì alU 
foli eredi del fingue con incapacità degli eftranei, ma coni’altra an- 
nefia qualità ereditaria , entra parimente laftelTadiftinzione tra il primo 
acquirente, egli altri fLiccefibri ; atte foce he al primo fi dà la podeftà di 
4 difporre, o di gravare nello ftefio modo, ed in tutto, e per tutto , co¬ 
me fi è dettoìiella Ipecie anteceden te, rilpetto al primo acquirente per 
caufa onerofi; in maniera che tra quefta fpecie, e quella, a rifpetto del pri¬ 
mo, non pare che vi fi feorga altra differenza, fi non quella, che in quefta 
fecónda fpecie entri detta ficoltà indifferentemente, fenza la detta di¬ 
ftinzione dell’acquifto di caufa lucrativa, overo onerofa,. 

R.ifpetco poi alli fucceffori fi feorge gualche varietà d’ oph 
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tiioni tra li Dottori ; credendo alcuni , che per ricercarfi detta 
qualità ereditaria, ìndiifercntemente deve enti-are la medefima fa- 
colta : Ed altri , che fi richieda bene la qualità, ereditaria anche 
deli’ultimo moriente , ma che fuflraghi il beneficio dell’inventa¬ 
rio , e che fi poffa il Feudo detrarre come pròprio , e come 
fpecie di debito; Però la più vera , e comune opinione fi crede 
che fia quella, con la quale cammina la Corte Romana; cioè , 
che la detta qualità ereditaria fi ricerchi nel primo acquirente 
folamente, non già rifpetto a gli altri ruccefsori : E che rifpctto 
al primo ; in tanto fia obbligato avere detta qualità , in quanto 
che fia da lui lafciato erede , altrimcntc balla , che non manchi 
per lui di non efser tale. C 

Nel Regno di Napoli fi cammina con diverrà opiinònc ; atte- 
focchè febbene rinveftitura è conceduta per gli credi del fangue, 
nondimeno vi fi richiede anco la qualità ereditaria non fioìamen- 
te del primo acquirente, ma anche dell’ ultimo mòrlente, qualun¬ 
que fia : E detta qualità cammina nel medefimo Feudo a legno 
che il fuecefsore del fangue chiamato etili' inveftitura non folamen- 
te c obligato alli debiti dcirultimo móriente nella maniera, cheli 
dirà nel capitolo 24., nel quale fi tratta della fuccciUonc, c del- 
li pefi del fuecefsore, ma può anche per via di legato, o di al¬ 
tra volontaria difpofizionc efser gravato in tutto il valore del Feu¬ 
do, anco quando in quello fucccdelsc contro la volontà del mo¬ 
riente, impugnando la fua difpofizìonc. D 

Quella è opinione fingolare in tutto il mondo , introdotta for¬ 
fè dalli noflri maggiori per motivo non irragionevole del commer¬ 
cio , per la gran fi-equenza de’ Feudi in quel Regno , il quale 
quali tutto è infeudato: ficchè il Baronaggio , il quale ha tutto 
il fuo avere in quella forte di beni , larcbbe privo del commer¬ 
cio ne’ bifogni. 

Il che fi comprova , che avendo li maggiori dell’ altra Sicilia 
ultra interpretato là medelima formola d' ìnve/litui-a diverfamenre; 
cioè che fofse di patto , e providenza , che ivi chiamano la for¬ 
ma, flretta > e fpcrimeìitando , che ciò porti gran pregiudizio ai 
commercio , ed alli Baroni feudatarj, da qualche tempo in quà 
con le leggi j o eoo le grazie mioi'e han cercato d’introdurre lo 
flefio, che- ivi fi dice della forma larga. E 
Come anche vediamo, che negli Stati di Savoia, e di Piemon¬ 
te vi fono li decreti Ducali; e nello Stato temporale della Chiefa. 
vi è k Bolla de’ Baroni , e vi fono le confuetiidini ne i Feudi 
di Mantova, con altre fimili, delle quali fi difeorre abbafso, trat¬ 
tando della BcJk de Baroni. 
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CAPITOLO XXIII. 

Della fuccelfioiie ab inteftato ne’ Feudi> e del 

fuo ordine. 

SOMMARIO. 

1 DelU prefuppofli , con li quali è trattata quefla materia di fuc- 

eeOione. 

2 Li rnafcin fon preferiti alle femmine. 

rj Delia dijferenz,a tra U Pendio e ti fdeicommiffi > che quejli psf- 
fono ftare in fofpefo , e non quelli. 

4 Si attende il tempo della fuccejjìone , e però -li mafchi che tfen- 
gono dipoi non efcludono la femmina. 

^ Se fi dia la fofpenfione nelle primogenimre , e maggmafcki del¬ 
la Spagna. 

C Si deve attendere la proffimitk dell'ultimo. 

7 Quando non fia provifto dalla legge feudale , fi cammina con la 

legge comune. 

8 Come vada regolata la fuccejfione nelli Pendi individui in aUto^ 

ma dividui in atto. 

9 Del modo di fuccedere ne' Pendi in tutto individui, con ordine 

di primogenitura. 

10 II nipote del figlivolo primogenito morto è- preferito al figtivolo 

fecondogenito. 

11 Come vada regolata la fucceffione de Feudi nelli P:egni di lia^ 

poli, e Sicilia. 

2 2 Che nel detto Regno la femmina nepote del figlio primogenito • 
efcluda il mafchio fecondcgenito. 

23 Della rapprefenta%ione, 

14 Della fucceffione ne' Feudi nuovi. 

15 Della mcdefima ne' Feudi antichi. 

1 6 Quando fuccedano il padre , e gl altri afcendenti. 

17 Della fucceffione dei rcfutante^ 0 refutatario . 

18 De' gradi ne' trafverfali nel R^no di 'N/^oU. 

19 E che fia nel Regno di Sicilia^ e della divifìone diquefiiRegni. 
2Q 'ideili detti R^ni la fecondsgenita non maritata è preferita al¬ 
la prima maritata. 
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'^On due prefuppoftl fi tratta in qiiefto capitolo del¬ 
la fiicceflìone de’ Feudi : Primieramente, che Fa¬ 
no veri, e propri Feudi, li quali vadano regolati 
dalle leggi , e coni'uetudini feudali , non già quei 
Feudi impropri , c corrotti , li quali in fofìanza 
_ ___ hanno più natura di beni allodiali, che però van¬ 

no regolati con la ragion comune de’ beni indifferenti : E (econ- 
dariamente, che il concorfo alla fucceirione fia tra perfone capa¬ 
ci} attefocchè, pofta l’incapacità, refta incongmó il trattare del 
modo di fuccecicre, mentre cefla lafofianza. 

Fermati quelli prefuppofii. Entra la più volte accennata diftin- 
aione tra li Feudi dividili , che fi dicono di ragione , o ufo de 
Lomgobardi, e gl’ individui, che fi dicono di ragione, o ulb ce’ 
Franchi. 

Nella prima forte, o fpecie col detto prefoppofio della capaci¬ 
tà , fi cammina appunto con quell’ordine , il quale fi dà nc 6- 
deicommiffi ordinati a favore delle fimiglic; poiché febbene vipol- 
fono anche fuccedere le femmine , nondimeno li mafehi , ancor¬ 
ché più remoti, fono preferiti, A; Ed in mancanza d’effi, quel¬ 
le , ancorché abilitate , fi ammettono } in maniera che il leffo in 
quella forte di Feudi dividui vinca il grado, e f età} non entran¬ 
do in termini di ragion comune fondale la prerogativa della linea, 
per effer quella folamente confiderahile nell’ altra forte di Fcticli 
individui, come di fotto fi dirà; attefocchè tutti fi dicono d’una 
llefla linea del primo acquirente, che perù vanno confiderati co¬ 
me d’uno flefio genere. 

Quella differenza però fi feorge tra li Feudi, e li fideicominif- 
fi, che quando a quelli fia chiamato prima un genere di pcrlò- 
ne, e poi l’altro, non fi dà luogo alla luccefFione, overo all’anv 
meffìone del lecondo genere lulfidiariamente chiamato , finché 
duri la potenza , o la iperanza , che vi poffano efser perfone del 
primo, flando in tanto la luccefUone in -forpefo , che li Giiirifli 
dicono iu pendolo j iicehc in tanto le robbe llaranno fotto la te¬ 
nuta, e rammmiftrazione del foflituto , il quale ne Ipcra la fuc- 
celììone, finche fi certifichi la ceflazione di detta fperanza. B 

_ Ma nelli Feudi, ( Haute che importano una fpecie d’officio, o 
di beneficiò, il quale abbia annersagiurildizione, oamminiflrazio- 
ne, come anche il pelo delfervizio, e della fedeltà verfo il padrone) 
non s ^mette quella folpenfione j ma fi cammina con le rego¬ 
le de ben.eficj ecclefiailici, lì quali fiano di jufpatronato laicale } 

fieché 
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ficchè fi a tende il tempo della vacanza , o al più quello della 
prefentazione, 'conforme fi dice nella fua materia de’ patronati nel 
libro de-cimoterzo: Nè la fbpravenienza del piuproifimo, o delge- C 
nere prediletto toglie la ragione acquiftata, o deferita alle perfone più Jxi- dino dìfc. 
ri mote, o dcllaln-o genero idifidiario; Il che anco per Icmedefime >'■ 
ragioni accennate, per i Feudi è ricevuto in Ifpagna in que’ maggio^ 
rai'chi, e primogeniture, quando la volontà del fondatore, con 1 dd fi- 

requifiti ivi (limati neceffar), non difponga altrimenti. C dekomrMjfi. 

E confeguente mente, (è quando li apre la fuccelfione del Feu¬ 
do per morte naturale, ocivile delpofieffore, non viiiano mafciii, 
fuccederanno le femmine, o difeendenti da effe, le quali non potran- 
no effer efclufe da’maichi, li quali fopraverranno; quando non di- 
^ fponganó diverfamente Icdeggi, o li fliii particolari del luogo, o io. de'fidd- 
quella della medefìma in vedi tura. D commijfi, 

E fe ciò cammina in queda forte di Feudi dividiti, li quali vanno re¬ 
dolati con l’ordine de’ fideicommiffì femplici, ed ordinar) : Molto più 
cammina nell’altra force di Feudi individui, li quali vanno regolari con 
^ l’ordine di primogenitura, nella quale fi (corge qualche maggior 
^ diiTicokà anco ne^eni indifferenti, ie'dettafofpenfionefidia , ónò. 

Benché in effetto la più vera opinione fia V affermativa in quelle 
parti, nelle quali fi viva con le leggi comuni de’lVomanl, cammi- 
' nandofi diverfamente nelle primogeniture di Spagna per quelle leg- 
gi, o dili particolari} overo perchè quelle primogeniture, o mag- 
gioraichi perlopiù fono qualificati, ed hanno anneffa la giuiud-i* del Uè-io. 
zione, e l’amminidrazione,' ficchè entra la medefima ragione, la ^d^deicem- 

quale cammina nelli Feudi, e nelli benefici. E n. tr 

111 con cor fo poi <ii piti pcrlbnc egLialincntc capaci nella fi effe 
maniera che ne’ fideicommifli, (U quali vanno regolati ^U’ordine 
della fucceffìone ab intedato) fi deve attendere la proffimita del 
C crado, la quale, fecondo la più vera, e più ricevuta opinione, anche 
ne’ Feudi allo fteffo modo, che ne’ fideicommifli va regolata dalla per- 
fona deU’idtimo moriente, e non da quella del primo acquirente : 

Purché però la proflìmità provenga dal medefimo lato, o mezzo 
del detto acquirente, non già dal lato edraneo; entrando folamen- ^ 

te la rappreiéntazione , o la fubingreflione nella deffa » g. , 

che nel fideicommiffo} poiché non avendo fopr^ ciò le , i^.di^uefiol. 
7 Feudi particolarmente difpodo, entra la conclufione gnera e, che e^ldifc.^. 
■ fi debba ricorrere alle leggi comuni nelli cafi ommeflì dalle dette /,è 4. ((fif. 
Wi feudali. F enfiteufi. 

“cammina ciò in quei Fendi, li quali fiano di loro natura divida 1 
e come fì dice di ragione, o ufo de Longobartli, in man iera che la divi- 
duitàriguardi anco la lorofodanza, e ( conformeiGiunfc dicono) 
fianoindividui tanto in atto, quanto in abito ; Non 
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n tratti di quei Feudi, li quali nella Ibftanza, o nell’abito fono 
di loro natura individui, ma fokment-e dividili nella comodità, e 
godimento, a fomìglianza del padronato fàt^iigliare, o in altro modo 
Q- competente ad uno, o più generi di perfonfe > actefocchè nella fo- 
jsieldifcorfoS. è individuo, ma la dividuità eonlìfte Ibip neil’ efercizio : 

diquefio Uè. lì ciò fi verifica nelH Feudi titolati di Lombardia, ed altre parti 

d'Italia ; poiché la dignità porta ficco annefisa T individuità nel- 
S la fioftanza, ma per confiuemdine fiono dividili nelli frutti, e nel 
godimento. G 

Poiché in quello calò non entra l’ordine della fiuccelfione , ma 
più toflo raltro , che li Giuriftì dicono di non dccrefcere ; cioè 
che pofiedendo tutti egualmente, ed in foiùio la fo/lanza del Feu¬ 
do, in maniera che ciafouno fi dica pofisedere il tutto per la Tua 

parte j quindi nafice, che quando manchi uno , le porzioni degli 
altri s’impinguano , ovcro patifeono quella minor diminuzione , 
che portava loro il g-?dimenrò , e k participazionc della perfionu 
mancata, quando viveva. 

Appunto, come occorre nelle mafi$e capitolari, o colicgiativc , 
delle quali debbano godere, e participare tutti quelli dei Capito¬ 
lo, o del collegio» artelocché fie mancheranno alcuni canonici, o 
collegiali, quelle porzioni de’ mancanti fi ripartiranno tra gli al¬ 
tri. Nella medefiina maniera, che fuccetìc, quando lìano piu per- 
fione invitate ad una medefiina tavola, la quale ablaia una quan¬ 
tità inalterabile di cibij poiché mancando uno, o alcuni degì’in- 
„ vitati , refterà il pranzo più lauto per gli altri fienza dillin^ionc 
nel dette dU o minor vicinanza a quello, che manca , b.iflendo 

feerfe 8. ^ convitati , e di quelli , li quali già lèdono a tavola : 

Quando però le leggi, o confiuctudini particolari non difiponefrtro 
diveiTamente. H 

Nell’altra forte de’ Feudi individui , nclU quali la fuceelfione 
va regolata coll’ordine di primegenitura ; Camminando con i ter- 
9 mini delle leggi comuni de’ Feudi, le quali ( come fi è detto ) 
prefèrilcono ìèmpre il fèlfio malcolino al femminino, non entrala 
prerogativa folica dariì alla linea di vincere il fieffo , il grado , e 
r età , ma il primo lungo fi dà al fieffio : Ed ìnconcoidb di più 
perfione del medefimo fiefib , entra tra loro u medefiimo ordine ; 
cioè, che il primo luogo è occupato dalia linea , U quale vince 
• iì grado, e l’età: In fecondo luogo, tra più perfione nella mede- 
fìma linea sottende il grados c pofla l’egualità di queftò, fi deve 
àttenderrptàj purelaè l’eguale in grado, e fèflbjfiia anche ugnar 
le in originé di linea maficolina. 

^indi però nàice, che fecondo la più vera, ed oggidì fienza 
dubbio ricevuta opinione, il nepote dal figlivolo , o fratefio pruno- 
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genito premorto efcluda i] fìgliuolò ) o fratello fecondogenfto ; I 
non òflantc che in Quefto concorrano ambedue le prerogative 
maggiori del grado » e dell-’ età ; atrerocchè la prerogativa della 
linea le vince: Coi prefuppofto però dei. medefimo felTo anco in 
origine, come fopra. I 

Nelli Regni però più. volte accennati delle due Sicilie, per le 
loro leggi, c Itili particolari dandoli maggior prerogative al fefìo 
femminino , di quei che gli diano le leggi , e le confuetudini 
3^1 rendali, camm/na ì’ ordine della fiicceilione diverlamente t Atte- 
focchè^ ( particolarmente tra li diicendenti ) la prerogativa della 
linea è la priina , e la maggiore , onde vince tutte 1* altre del 
grado , del lèllb , e deli’ età ; E luccciRvamente k feconda del 
grado Vince .la terza del fcfTo : E la terza dei fèffo vince k quar¬ 
ta dell’età ; licchè il malchio minore d’età vincerà la femmina, 
ovei'o il ilio difeendente, ancorché maggiore. 

Da ciò riflilta (fecondo Topinione più comunemenre ricevuta 
nel Regno della Sicilia citta, cioè di Napoli ) un’ effetto total¬ 
mente ii'ragionevole, e contrario al coffume di tutta ! Italia i 
Che la fémmina nepote dal figlio primogenito premorto efclu- 
da il figlio fecondogenito , ancorché mafehio , dandoli k rap- 
prefentazione , overo la trafmiffione della primogenitura lenza 
la congiunzione degli eftremi abili , e della medefima qualità 
Kcl trafmittente, e trafiniffarioj il che ripugna) come fi è det¬ 
to ) all’ ufo comune, ed anco alla ragione naturale, ed alle re¬ 
gole legali : Che però non fii fa feorgere da qual principio , o 
ragione ciò fi fia poffuto indurre : Ma ne’ tempi moderni ra¬ 
gionevolmente f<;>pra ciò fi è indotta certa moderazione per le 
grazie conceffe dal Re. 

Nell’ altro Regno della Sicilia ultra quella opinione riceve 
difficoltà maggiore , per qualche legge, particolare , la quale ha L 
più riguardo alla confervazione dell’ agnazione: Pure in ciò bi- ZftZ mtiefim» 
fogna deferire ali’offervanza de" luoghi , e de’ loro Tribunali. L U* 

Quando poi fi tratti della medefima rapprefentazione , o trai- 
miffione della linea , o delia ragione di primogenitura tra gli 
trafverralij cade quella maggior difficoltà : Ma parimente fi cre¬ 
de più comune, e ricevuta raffermativa; cioè che in quelle fuc- 
celUoni, nelle quali entra l’ordine di primogenitura , la preroga¬ 
tiva della linea fia la prima, e la m^giorc, prefuppofìa però'^k 
capacità, ed il cctocorfb degli ellremi abili : Benché in ciò non 
polla darfi certa regola genérale per la varietà de’ principati , e 
loro leggi, e 11 Ìli j licchè in ciafeun luogo fi dovrà camminare 
con l’opinioni ivi ricevute , attendendo le regole , e le dotuànc 
generali, quando lo lìile, e l’ufo particolare .fia dubbio. 
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?er cjuel che poi concerne la rfurazione della fuccelHone, ad 
effetto che s’iinpedifca la devoluzione , fi diftingue tra li Feudi 
nuovi, e gli amichi i polche nelli nuovi , quando rinveifitura , 
o qualche legge particolare non difpotiga diverlamente j fuccedo- 
no folamènte'U figli, e difeendenti capaci, non già gli afeenden- 
ti, o trafverfàli. M 

E negli antichi fuccedono non folamente li figli, e difeenden- 
ti capaci in infinito con 1’ ordine diretto, o defeenfivo dall uno 
all’altro, ma anco tutti gli trafverrali capaci, li quali abbianola 
qualità defeenfiva, e legitrima dal primo acquirente; la perfona 
del quale in quello propofito s’attende, fecondo un’ opinione, la 
quale fi crede pii! vera, e pìiì comunemente ricevuta , lenza far 
conto deirakre opinioni divcr.è, alcune delie quali danno la fiic- 
cefliot'c trafverlàle fol?mente fino al fettiino grado , ed altre fino 
al decimo. 

Anzi, ancorché per regola generale il padre, e gli altriafeen- 
denti , come fopra, fi llimino eflranci dalia liiccclììonc feudale, 
nondimeno ciò non cammina , quando )i niedelimo alccndcnte 
Ita difeendente dal primo acquirente , c fia compreib nell’ invc- 
ftitura: li che c folito verificarli, quando il feudatario, il qual 
muore , abbia ottenuto il Fetido per re futa zinne dal padre , 0 
dall’avo ; o pure che quello non fi (ia curato della 1 ucce filone , 
la quale perciò fi lia a lui defèrica. 

A fegno che alcuni credano, che il refutante in rnl cafo deb¬ 
ba per morte del refutarario ripigliare le lue prime ragioni , ed 
efcluder tutti : Il che però non pare che (ìa ri<:evuto , partico¬ 
larmente in concorfo de’ figli , e dilccndentt del lefu tata rio , 

' dalla perfona del quale và regolata la fuccelfionc. N 
’ Nel fuddetto Regno di Napoli, rifpctto a’ trafvcrfali , fi vive 
con divei'fo flile ; poiché per leggi particolari antiche la fitccef- 
fìone non palfa il terzo grado ^civile, anche nelli ! elidi antichi} 
benché li fuddetti tralVcrlali fiano dilcendenti dal primo acqui¬ 
rente , il che pare che abbia deH’irragioncvole. Egli c l-)en vero, 
che quello rigore fi è in qualche parte moderato con alaine 
grazie , per le quali fi fiende k fucccfiTiòne ad un’ altro gradò 
eguale, o inferiore , ma non fuperiore , ii che ivi fi va per le 
grazie variando alla giornata. 

Nell’altro Regno della Sicilia ultra : Parimente per grazia , e 
per leggi particolari vi; è qualche maggior ellenfione de gradi; 
poiché febbene le leggi antiche , le 'quali hanno il vocabolo di 
coftituzioni, fono comuni all’ uno , cd all’ altro Regno , come 
fatte in tempo eh’ erano uniti, e coflituivano un Regno folo ; 
nondimeno dopo k divifione feguita fotto il Re Carlo Primo , 
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Oliando lì Siciliani nel famofo vefpefó ^ ehc^fi dice Siciliano , di- 

jcacciati li Francefi , fi diedero a Pietro Re d’ Aragona, ( ficche 

di un Regno fé ne formarono due) , fi cominciò a vivere con 

diverfe leggi, e capìtoli , in maniera che fi fcorge gran difteren- 

za tra li‘‘Feudi di un Regno, e l’altro, anco (come di fopra fi 

è accennato) nell’intelligenza molto diverfa_della formok dellm- O 

veftitura eh’ è la medefima , ed e concepita con le ftefte paro- mUtrndtff.. 

le ^ 

Molte altre quifbioni cadono in queftà materia della fuccelfione 

feudale de’ trafverfali : Ma perchè nafcono per lo piu dale^i, e 
ftili particolari de’ principati, e particolarmente dei detw Regno 
di Napoli} però ha quafi deirimpolfibik; il riafiumere il lutto in 
miefta compendiofa, e piii iterìca , phe difputativa narraaione . 
dipendendo la decifione dagli e leggi parucolari de luoghi ^ 

ed anche per eìTer li cafi molto rari in pratica. j. ■ j- -j • 

Se poi per mancamento de’ figli mafehi nelh Feudi individui 
dalli detti Regni delle due Sicilie , li q^li vanno tediati con 
ordine di primogenituK , fi apre la fuceeffione alle figlie femmi- 
tie in tal cafo à difponc per quelle leggi, ,clie la femmina non 
maritata, la quale Ivi dicono in capillo, ancorché lecondo^nita , 
fucceda ne’ Feudi, ed efcluda kprimogenita maritata, e dotata: 

Quando però quella fia dotata di fuo confenfo, e con .molte al- 
m dichiaVazioni, delle quali fi tratta ^ nel teatro tn qucfto me- ■ 

defimo lib*, e per le quali dichiarazioni, ed anco per le cautele^ P _ 

le quali in ciò ^fogUono praticare, fi dà molto di raro il cafo di m dt/c. 

tal fuccelUone. P 
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CAPITOLO XXIV, 


Pelli pefi> della vita milizia j e del paraggio , o co¬ 
municazione di prezzo ì e di altri peli , a’ quali c 
tenuto il fuccefforc del Feudo. 


SOMMARIO, 

3 Della dote dì pari^h delie femmine. 

z 'Helli Feudi individui nuovi , il primogenito è obbligato comuni¬ 
care il valor del Feudo. 

3 Ma non è tenuto al prezzo del titolo. 

4 Della vita milizia nelU Feudi individui antichi. 

5 Degli altri pefi, a' quali il fuccejjore del Feudo fta tenuto. 

6 Delti due eredi del Feudatario , cioè feudale , ed allodiale , e 

della loro contribuzione aUi debiti del morto. 

CAP. XXIV. 


A 

$t ntiifcorrt 
f» ^ueffo Uh, 
nel difc.ioB, 
t^el Uh. < 3 . del 
l» dote nddi- 
fctrfoi^%. 



R 

itel difc. 19. 
di qttefle Uh, 
ed meo min 
difc. li. e 12. 


C 

Itdltioghi ac¬ 
cennati , 


^ Uando nclli Fendi dividui fuccedono Iblamentc i 
mafchi, efclufe le femmine, quelle devono clTcr 
dotate , come voli^armcntc fi dice de p.%ra7gio : 
Ma in ciò non fì può dare certa regola genera¬ 
le; poiché la materia dipende dagli itili , e leg¬ 
gi particolari, particolarmente delli detti due Re¬ 
gni di Sicilia cifra, ed ultra. A 

Oliando poi fi tratti di Feudi individui, nelil quali fiicccda il 
folo primogenito , entra la dillinzionc tra li Feudi nuovi , e gli 
antichi; poiché nclli nuovi acquiftati per via di compra, median¬ 
te il prezzo , o altra rlcompcnfa , il primogenito fucccllbre de! 
Feudo è obbligato comunicare agli altri fratelli tutto il prezzo 
fpefo per ciò dal padre ; mentre quello fi (lima elTer nell’ eredirà 
allodiale da comunicarfi a tutti li fratelli credi , ed c anche fog- 
getto alii debiti, e peli ereditar), come una fpecie di credito, il 
quale fpetti all’eredità allodiale contro il fuccelTore del Feudo. B 
Non deve però (fecondo la più probabile opinione) comunica¬ 
re quel, che fi fia fpefo per il titolo, o dignità del Feudo, ove- 
ro per altre cofe ma'araente onorifiche, le quali non portino uti¬ 
le alcuno al fuccelTore; attefocchè , febbene gli portano onorcvo¬ 
lezza , nondimeno quella e contrapelata dal maggior difpendio , 
che deve fopportare il Feudatario titolato per mantenerfi in quel 
decoro, che conviene alla dignità. C 


Anzi 
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Anzi pare irioito ragionevoie, che anco circa gii efFetti utili fi 
abbia qualche riguardo a detto pèfo , con-forme in quefiro propofl-- 
to fi oìfervà nei libro nono nel titolo della legittima ^ ed altre de-- 
tfazióni j D fopra il punto, fé quel che fi dona al figlio col pefo 
della primogenitura fe gli debba imputare, o no nella legittima 
Se poi fi tratti di Feudo antico, ©vero anche nuovo gratuito , 
in maniera che non entri detta- ragione di prezzo , il quale refti 
A nell’ereditai allodiale f In tal cafo il primogenito avrà il peìb di da- 
~ re alii fecondogeniti raafchi un’ annua prefazione' vitalizia a pro¬ 
porzione delle rendite del Feudo per i moi alimenti , che fi dice 
vita miìizia, overO appannaggio, ed alle femmine la detta dote'di pa¬ 
raggi© :• Ed ancorché fopra detta vita milizia fi difputinó'molte que- 
ftionii nondimeno non può darvifi regola certa, e generale per la va¬ 
rietà delie leggi, e de’'fili particolari :• onde bifogna deferire all’ufo 
del paefe. E 

E quanto agli altri pefi , alli quali il fuc’ceilbre del Feudo fis 
5 tenuto, fi cammina con la diftinzìone ; cioè che fe fi tratta delli 
pefi intrinfeci, e connaturali al Feudo, come fono il fervizioeia 
fedeltà al padrone diretto, il mantenere, e bene am raìnifirar’il Feu¬ 
do, c fuoi anuelTi, e dipendenze , e cofe fimilir Come anche fonO' 
quei pefi, olérvitù, con ì quali il Feudo fi è Conceduto, non ca¬ 
de ragione alcuna da dubbitarc , la quale entra follmente nelli pdì 
accidentali, impòfiivi dalli predeceflbri per atto politivo , o nega¬ 
tivo: Come fono rimpofiaioni de’cenfi, ed altri debiti, ole fervi- 
tù, e collette, e contribuzioni, o altre ragioni,, le quali per un ter¬ 
zo fi fiano aequiftate a caufa della negligenza, o fofferenza del fon¬ 
data rio predecelfore. 

Ed in ciò entrano le medefime diftinzioni , che fi fono adefot- 
te di fopra nel cap. 15. fopra le alienazioni, ed altre difpofizionL 
fotte dal feudatàrio predeceflore ,■ fe obblighino , o no il foccelfore ' 
Attefocchè quando per la qualità di Feudo nuovo acquifiato con 
titolo onerofo il pefo fia impofio dal primo acquirente , overo che 
lì fuccelfore ,debha avere la qualità ereditaria del predcceifore, 
anche nello ftclfo Feudo, o almeno nel fuo valom , il quale fi 
itimi efiér neir eredità del predecelfore} in tal cafo parimente il fic¬ 
ee fior e fora tenuto per le alienazioni, ed altri contratti. 

Ed all’incontro, camminando con li medefimi termini, non fora 
tenuto, quando, cefiando detta circoftanza, egli fucceda per laper- 
fona, e ragione propria con totale indipendenza dal predecefiore ; 
Poiché febbene nel primo eafo della fucceifione dipendente quei pe-: 
fi, li quali fiano impofti fenza fafienfo del padrone , non toccano 
il^corpo, e fofbnza del Feudo, ma fi hanno per-non impoftUtut-r 
tavia ( conte in defti luc^hi fi c accennato^, ciò riguarda la 1 aglone 
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del terzo , cioè del padrone diretto , overo di quelli , che dipoi 
acqiiiftino il Feudo , o ragioni in efib coiranenfo, acciò in loro 
pregiudizio quello , a fàvor di chi tal pefo fi fìa impofto , noo 
sbbia ra*^ionej o azione alcuna reale al corpo del Feudo» manon 
già rifpetto al fuccefiore , il qual fi fia potuto obbligare dal fuo 
autore, o predeceffore ; perchè quello anche per j debiti , e pefi 
contratti, o impofti fenza l’afienio, potràeflere forzato (come fio 
detto) nell’azione perfonale, overo coU’olfizio del giudice a quan¬ 
to importi il valore. 

E perchè un Feudatario fi /lima un’ uomo doppio , e diverfo, 
/ con doppio patrimonio , o doppia eredità , ficchè può avere due 
eredi in folido di due diverfe eredità , le quali coilituilcano due 
vere univerfità, cioè una feudale, e l'altra allodiale fchc in detti 
Regni delle due Sicilie fi dice burgenfatica nello fleffo modo che 
la legge comune civile dà la doppia eredità nel foldato, cioè uni 
militare, e l'altra , che fi dice paganica : E la legge canonica le 
dà nel Cherico, cioè una de’beni patrimoniali, o acquillati per 
altra ftrada, che del Chiericato, c da’ beni di Chiefa, che fi di¬ 
ce eredità profana, o temporale, c 1 ’ altra de beni di Chiefa, o 
per rifpetto del Chiericato, che fi dice cedeiiaflica. Ed alle vol¬ 
te porta il calo, particolarmente nel detto Regno di Sicilia cirri, 
o di Napoli , che il Feudatario abbia due diverfi eredi ; uno ne- 
ceffario, e del fangue ne’ Feudi, per ragione dell’ invcftituri, c 
l’altro per teftamento , o ab intefiatù ne' beni liberi , ed allodia¬ 
li, fecondo li termini della ragion comune. Quindi nafee frequen¬ 
temente k quiftione fopm la contribuzione di qucfli eredi dii 
debiti , e ad altri pefi importi dal molto , anche per caufa vo¬ 
lontaria de’ legati, e di donazioni. 

Ed in ciòj il primo luogo l'occupa la volontà del morto, non 
folo erprefla, ma anche tacita , c congetturale, per la quale fari 
tenuto in tutto, o parte uno degli eredi, e non l’akro per quan¬ 
to comportino le fòrze di quell’ eredità , in maniera che 1’ altra 
'eredità non fia tenuta -fé nòti in fuffìdio , quando la gravata non 
fia fufficiente , e che l’erede per il benefizio dell’ inventario non 
fia tenuto del proprio. 

Ma quando quella volontà ceifi, in tal cafo entra k diftinzioni 
che: O fi tratta di pefi, c debiti meramente reali dell’uno, odell’ 
altro patrimonio j overo occalìonali per caufa, ed occafione precifadi 
quello: 'Ed- in tal cafo ciartiin’erede fopporterà li fuoi peli come rea¬ 
li , e fpetta^nti alla robba da lui polTeduca . Ma quando fi tratti di de¬ 
biti, o pefi perfonafi, ed indiffèrenti contratti dal Feudatario; in 
tal cafo, quando non orti la volontà del morto feome fi è detto di 
fopra)' qntra tra gli eredi, e le eredità l’egual concorlò, che li Git}f 
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riili dicono contributo, a rata, e proporzione della robba, e come voi* 
gannente iì dice per as, lihram^ aficorchè fofierQ- debiti contratti 
ìenza 1' aiTenfo del padrone , in nianiera che i beni feudali non 
foffero obblii^ati } e benché ii foffe obbligata folamente una forte 
di beni , e non f altra . Come per efempio dccm-re neili cenfi , 
che s’impongono fopra un fondo certo, perche fe^fpiTero impoftì 
fopra il Feudo, entra parimente la contribuzione de beni allodia¬ 
li, e così all’incontro, in maniera che rd contribuzione non a^ 
bia altro impedimento , che quello , che rifulta dalla volontà 

S’intende però detta contribuzione tra gli eredi univerfali, non 
già tra li legatari particolari fecondo i termini della legge comu¬ 
ne, fenza che le leggi feudali in ciò prefcnvano cofa particolare ; 
Sicché fe un Feiidatariò , il quale abbia piu Feudi, ave e i uc- 
cefTore univerfalc in tutti li beni feudali , ed un fuceeffore parti¬ 
colare in un Feudo folo, qiiefto non dovrà entrare in detta con¬ 
tribuzione; Attefocch'è febbcne ogni Feudo^per fe ftelfo wftituifce 
Iiniverfità, fecondo un’ opinione tanto di fatto, quanto di legge; 
e fecondo I’ altra d’ una fpecie folamente, nondimeno ciò va in- 
tefo a^^li altri effetti : Non già al prefente , quando vi ha il luc- 

ceffore^’univerfale; poiché difcretamente, o comparativamente vien 

riputata per fuceeffore particolare, e legatario. F ^ ^ 

Anzi quella dìverfuà di perfone , o di patnmonj, e di^eredità 
in una fteffa perfona materiale é moltiplicabile; attcfocche e un 
Sianore avrà in diverfi Regni, o Principati diverfi Feudi, o Stati 
ben fpeffo di diverfa natura , fi ftimanó tante diverfe perfone , e 
tanti diverfi patrimonj, quanti fono gli Stati , o h Feudi in di- 
verC principati, G 
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CAPITOLO XX V, 

Della refiitazione de’’ Fendi- 

S O M M A R. I O. 

I DslU diver/ì effetti r queffioni ,■ che cadono [otto quejìa rtc^ 

hrka. 

■z Se fì pojfa refiitare' il Feudo al padfone^ ancovchè non voglia, 

j Se fi poffa refutare al p.tdrone^chc l’acecm in pregiudizio de fuc~ 

ceffori. 

4 Della refutazione in pregiudizio de’ creditori. 

5 Quando entri il termine di refutazione. 

6 Se la refutazione fi poffa fare fenza afjcnfo-, e de’ fuoirequifiti' 

7 Vfin fi può fare con la riferva dell’ufufrum , o con altri patti 

8 Fffendo- pati ionata y fe fìa nulla ^ overo fi refecchi il patto.. 

CAP. XXV. 

Più , e diverfì effetti trattano i Feudifti que/Ta mx- 
teiia di reflitazione ! Pi'jrnicramente fc il feudatario 
pofTa- rcflitare il Feudo , e Iiberarfi dall’ obbligo del 
feryizio, e fedeltà , ancorché il padrone non confèn- 
tiflj'e , anzi contradiccfìc : Secondariamente fc tal re¬ 
futazione pofsa faifi al padrone, il <]uale Faccetti in pretriudizio 
degii altri chiamati nell’ inveftitiira ; Terzo fc la medefìma fi poC 
fa fare al profTimo fuccersore in pregiudizio de creditori del re¬ 
citante: E. (guaito fè generalmente cjucfl atto di refiitazioncai pro!~ 
fimo fucceffore fi debba dire , o no alienazione proibita, fenza Ì’ 
afsenfo del padrone , per molti effetti, che nc rifiiltanoj e par¬ 
ticolarmente per la facoltà del medefimo rcflitantc di pentirli e ’ 
ripigiiarfi ii Feudo : Ed anco fe la fucceffione , o proffimità refi 
pcttivamente, debba cfsere regolata dalla perfona del refutante o- 
del refutatario . Il che influifee ancora tal pagamento 

Per quel che fpetta al^ primo punto, fe il Feudatario pofsa re- 
hitare il Feudo, ancorché il padrone lo contradica: Parlando delF 

2 Pnm- ’ fTìolto dì nvó tal queftione occorve nel 

Foio, attefocche apportando per lopiù i Feud'i utile, c beneficio 

^ ' padroni , alli quali riefce più torto di 

profitto la devoluzione; quindi nafee , che le difpute forenfi 

quente- 
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'^uentemente fi fèntono pivi .torto nel cafo opporto, e non nel pre¬ 
lente j Pule alle volte la contingenza -de’ tempii o le congiunture 
lo portano, come a me medefìrao in pratica è occorfo trattarlo , 
per quel che fi vede nel Teatro. A 

Ed in ciò fi feorge qualche diverficà d^ opinioni.: Poiché alcuni in¬ 
differentemente lo negano per la ragione, che efsendo quello un con¬ 
tratto obbligatorio latto con reciprocò confenfodell'infeudante,-edelP 
infeudato,non può, nè deve difeioglierfì fenza il medefimo confenfo 
reciproco, per la regola generale di legge, che ogni cofa dcv'efser 
fciolta nella medefima maniera, che legata, opurc che il dirtratto 
richiede quel medertmo confenfo .reciproco, che fi ricerca nel con¬ 
tratto. 

Altri all’incontro tengono indifferentemente Taffermativa, perla 
ragione, che quello-non fia contratto, ma-puro benefizio, o privi¬ 
legio, che fi concede aj feudatario} e confeguen te mente, che per le 
regole d’ogni legge pofitiva, e naturale li benefizi non fi debbano ot¬ 
tener da chi non li vuole ,* nè l’atto, il quale è introdotto a fe- 
vorc, fi deve ritorcere in odio : Ed altri vanno dillinguendo tra i 
Feudi ecclcfiafti ci, eli laicali con altre difti azioni, che fogliono dar¬ 
li dalle Ibttigliezze de’ Legirti , particolarmente de’ consulenti per 
adattare la legge airopportunità loro.. 

Si crede però, che la decifione principalmente dipenda dalle leg¬ 
gi, o ftili del padrone, e del principato , nel quale fia il Feudo, 
o pure dalia legge particolare dell’inverti tura ; E quando .ciò man¬ 
chi , non fei queftione generale di legge, ma più tofio di 'fetto , 
dalle circoftanze del quale dipenda la determinazione j ficchè non 
pofsa darvifi una regola adattabile ad ogni cafo : Cioè fe la refutazio- 
ne porti, o no danno, o pregiudizio al padrone, non folamente 
nclFintcnerse borfale, ma anche per altri rifpetti, fecondo -le circo- 
rtanze de’ tempi, e luoghi, e perfone ; attcfocchè portando le det¬ 
te qircortanze che il fuo efirtenfo abbia fondamento di giurta caufa , 
in tal cafo non fia lecito; Come all’incontro cefsando detta caufe , 
debba il Feudatario efser ammefso a querta fecoltà; o per un equi¬ 
tà noniferitta, dalla quale fi muovono alcuni} overo per alcune.leg¬ 
gi feudali, che Io difpongono, e per le quali quelli, li quali tengo¬ 
no la feconda opinione, dicono che non oftino le regole generali di 
ragion comune, nelle quali è fondata la prima opinione come fo- 
pra. B 

Quanto al fecondo punto, fe la refiitazione porta ferfi al padro- 
^ ne, il quale Faccetti in pregiudizio degli agnati, o 'degli altri chia¬ 
mati nell’ invertitura , k decifione dipende dalle medefime diftin- 
zioni date di fopra nei capitolo i?. dove fi tratta della facoltà d' 
al'enare, odifporre; attefocchè, quando con artenfo del padrone il 
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feudatario potrà diiporre del Feudo a favore à' un’ eftraneo in pre- 
E^iudizio de^ii aE^nati , o d altri chiamati ^ non pare che vi lia 
ragione , là quale proibifca il poterlo fave a favore_ del medcfimó 
padrone in chi ii conlideva ragione maggiore, che in un ellianeoi 
perchè così faccia ritorno la robba alla fua prima eaufa. 

Circa il terzo , fe pofTa farfi la reflitazione al proffimo fuccef- 
fore in pregiudizio de’ creditori del fèuQantci si crede certa la ne- 
4 pativa; poiché fe bene alcuni camminando con i tei mini geneia- 
^ li, li quali fi hanno nelli fideicommifli , c maggiorafehi , e cofe 
dt limili , diftinguono , fe il refiitantc abbia fatto , o no l’atto dell’ 
fidekommijft agnizione d in maniera che abbia j o rifpettivamente non abbia 
nddife. is>r- acquiftato- il dominio de beni. C 

^ Nondimeno quella diltinzione pare impropria al cafo di cui (ì 
D tratta ; attefocchè il termine refutare propriamente conviene a 
Di quefle di- quello » il quale già ne fìa padrone , c pofìclfoi'c col certo pre- 
{lmz.kni fi fuppofìo dcU’acquifto precedente; poiché quando ciò non ha Ic- 
miito, non fi dice refutare, ma repudiare, overo togiicrfi dimez¬ 
zo, e farli volontariamente morto per non acquiftare; acciò in tal 
modo fi dia luogo al profllmo fuceefibre. D 

Le maggiori però , e le piu fiequenti queflioni cadono nel 
quarto punto 1 Se, quando la refutazione fi faccia lenza fa lieti lo 
al profTimo fuccelTore , fia valida , o no per gli effetti di fopra 
accennati: Ld in ciò la regola allille alla validità dcH’atto, quan¬ 
do però vi concorrano li dovuti requifiti per la ragione, che l' 
atto non importa alienazione , ma una preventiva rucccllione , 
così facendo volontariamente quel che firebbc il cafo della mor¬ 
te; ficehè tutto il punto confifte nella verificazione delli detti re- 
qiiifiti, li quali fono. Primieramente, che il refutatario fla quel¬ 
lo , al quale farebbe dovuta la iiiccclìionc , le nel tempo ilelli 
refìitazione folte occorfo il cafo delia morte . Secondariamente , 
che l’atto fia gratuito , e fenza prezzo o ricompenfa . Terzo , 
che non poffa dirfi fatto in frode , la qual in dubbio non fi 
prefume, e fopra la quale non può darfì cerca regola , dipenden¬ 
do dalle circoftanze del fatto_ ^ fe tal frode vi fia , o no . B di 
ciò fi fuole difputare più tolto col padrone adì effetto del relevio, 
dove qiiefto fia in ufo per cjuci che fe ne ha nel capitolo l'j. 
dove fi tratta di quefia materia del relevio. 

E finalmente, che non fia pattionaca , e con tali condizioni, e 
rìferve , che portino divifione , o fervi cù del Feudo , e contenga¬ 
no fpecie d’alienazione proibita , come frequentemente occorre 
nella riferva de’ frutti, e giuri fdizionc , che il refutante faccia ai 
filo favore , quando fia riferva dell’ufufì'urto formale , o che in. 
altro modo importi ragione reale , che ii Giurifti dicono iw ‘ 

Non 
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Non già quando fìa della fola comodità , come femplice fitto , 
che non tocchi il corpo, o foftanza del Feudo fecondo la diftin- 
zione, della quale fi ha di fopra nel detto cap: 15.' in propofito 
dell’ alienazioni proibite. 

Quando poi la refutazione fbfle pattionata, e contenere condi¬ 
zione , o rifei'va proibita i in tal calo cade la quiftione, fe il paìt- 
to, o condizione vizi, ed annulli T atto, o pure che quello re* 
fìando fermo , refti viziata la riferva , o condizione , e fi abbia 
per non fitta. Ed in ciò i Dottori molto variano, efifendovi tre 
diverfe opinioni. Attefocchè la prima opinione vuole, che là ri- 
firva, benché fitta in un modo invalido , debba interpretarli, o 
fi rifolva nel modo valido per isfuggire la nullità . Come per 
efempio , facendoli la riferva dcirufulrutto , quella lì rifolva in 
femplice comodità. E quell’ opinione ha molto pochi legnaci. 

L’altra opinione tiene , che la condizione illecita refti viziata, 
e s’abbia per non apporta; onde l’atto refti valido, quando non 
apparifea efprelTamente, o per congetture, che la riferva fi fia fit¬ 
ta per condizione precifa , fenza la quale non vi fia flato animo 
di fare la refìirazione. E qiiefta opinione in lermini generali di 
ragion comune, pare più probabile, e fondata. 

Nondimeno apprefib i Feudifti , e particolarmente quelli delli 
Regni 'delle due Sicilie , è più comunemente ricevuta la terza 
opinione, che ratto comune individuo refti nullo affitto, in ma¬ 
niera che il patto, o la condizione inutile annulli, e -renda inu¬ 
tile tutto l’atto, il quale debba averli come non fatto E; eflendofl 
nel capitolo 24. accennato fc morendo il refiitatario, fi reaffima 
il Feudo dal reflitanre ftiperrtite, overo fe quefto concorra nella 
fuccelTione con gli altri. F 
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CAPITOLO XXVL 


i8^ 


DelU fuffeudi > e loro validità j e della podeflà di fuf. 
feudare . E fe i fuffeudi ceffi no per la devoluzio¬ 
ne del Feudo principale. 


SOMMARIO. 


I II fuffeudo , quando fia validamente conceduto , nw fi devolve 

col Feudo. 

^ 'Hel liegno di 'ìiapoli il Feudatario non può fubinfeudare-, e quali 
Cujfeudi fi concedano da Baroni. 

5 Ter le^e comune de Feudi fi può fare ta fuffeudazione. 

4 Quali fiano li requifiti necejfarj. 

5 Che fia errore in ciò camminare con li termini della le^e civile. 

C Overo con le fole generalità , ma fi deve diflinguerc. 

7 In quali forti di Feudi cadano le qinfiioni de' fuffcudi . 

8 Si difiinguono più fpecie di fuffeudi. 

9 Che non fi pofja fuffeudare tutto il Feudo . 

IO Che fia più facile la fuhinfeuda%me pura del tutto , che con ri¬ 
ferva. 

II Della pratica di quefii fuffeudi con riferva , e fua ragione. 

12 Quali fiano li fuffeudi , che fi poffoho concedere ; e fe ne danno gli 
Sv efempj. 

15 Se fi debbano verificare li requifiti pofli da'Dottori ne'fuffeudi. 

14 Del requifito che non fi faccia in fraudo. 

15 Quando la fubinfeudaxione fia ben fatta , il fuffeudo non fi de¬ 
volve . 

16 Delle più forti di fuffeudi, che fi dicono plani, e de tabula, 0 cf- 

cadenze. 
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XXVI, 



A 

difi. r. 


A maggior quertìone, la quale cada in quefìa materia 
de fùffeudi, pare che fia Ibpra la validità, o invali* 
dirà della fuflèiidazione j attelbchè lebbene alcuni ( po- 
la fiiffeudazione valida) credano, che dp^luto d 
deudo principale , quella fi rifolva, in maniera che il Meudo IT 
devolva coi medefimo feudo: Nondimeno quella opinione non è 
ricevuta, nè ha fondamento probabilei attefccchè quando Tinfeu¬ 
dato abbia fufficiente podefià di fuftèudare, e che la ftiffeud azio¬ 
ne con li fuoi requifìti fia validamente fatta, in fai calò, come 
atto già valido , e perfètto deve avere la fua durazione fin^è 
durala linea, overo il genere di qudlq, a cui quella fi Ila fat¬ 
ta: Ed ali' incontro, quando fia invalida, certa cofa e, che fe- 
giiita la devoluzione del feudo, non e obbligato il padrone ofEr- J 

vare un fatto nullo. A i.j s ^ • 

Per rc^olsrrc cÌLUìt^iiC5 overo o.ii.cciìrcrc Iti ciett^ vuliciità 5, o in* 

validità cadono due ifpezioniUna fopra ìapodeflrà di fuffeiidare. 

E l’altra fopra iirequifiti neceffar], acciò la fuftèiidazione fia va¬ 
lida anche in que' cafi, nelU quali fi polTa ftie. 

primo punto dells poHcfìa : Nelli fudctti due R.cgni 
di Sicilia oltre, e citra il Faro per le loro leggi pardcolan, le 
quali più ftrettamente proibifeonO ogn’ atto, li quale in qualiiB- 
que modo polfa portare di vii ione, overo diminuzione del feudo, 

* refta aliaiLito, che tal po-deftà di concedere un fiifteudo formale di 
tutto il feudo’, o di qualche parte, la quale rcfti anco in quali¬ 
tà, overo in natura dì fèudo fotto le fue leggi, non fi dia: Per- 
ciochè, febbene dalli feudatari di detti Regni fi fogliono concede¬ 
re alcuni fafteudi , nondimeno quelli fuffeudi, h quah ivi fi di¬ 
cono efeadenze, confiftono in alcuni poderi ruftici, e lenza vaf- 
fillaspio, o eùirifdizione ; e quando fi concedano fènza l ailenio 
re^fot e fcnzl efìèr regiftrati in quei libri publici, che m dicoì^, 
^umternioni, li quali fogUono chìamai-fi fèudi e de tabula ■ g 

femoliciy fi filmano più tofto beni allodiali, li quali vano regola i 
più con le lecrfri civili de Romani, che con le leggi i^edmco net 

do la generalftà degli altri beni indifferenti : E quella facolta di z-^ 
concedirli, eriliovajli, quando ne fucceda k vacanza, viene Wr.. 

mata piuttofto ima percezzione di frutto eventuale del feudo, che 

vera fuffeiidazione • -fi _ . v j n i 

Ma quando fi debba .camminare con li termini generali delle leg¬ 
ai overo confuetudiiii fèndali la più .comune opinione foma, 

^ che col prefuppofto de’ requifiti in ciò defiderati fpetti qiiefta fa- 
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colta , ancorché nell’ inveftitura non fi conceda j che però li Dot¬ 
tori per lo più fi diffondono nella verificazione dellì detti requK 
fiti > li quali fono. 

Primieramente, che la fuffeudazione fi hcchgratisy fenza prez¬ 
zo, o altra ricompenia : Secondariamente che fia in tutto, c per 
4 tutto con le medefime condizioni fenz’alterazione alcuna deH’invcrti- 
tura in pregiudizio del padrone : Terzo , che fi fiicci à perfona , ia 
quale fia totalmente di condizione eguale } E quarta, che non fi fac¬ 
cia in fraude dell’ imminente devoluzione. E qtiefta frati de dalla kg 
ge fi prefume, quando il feudatario, o per natura, overo per acci¬ 
dente fia difperato di fucceffore legittimo, in'maniera che la devolu¬ 
zione debba ièguire con la fiia morte. 

Sopra quelli requifiti , e ciafcun di loro li feudifti foi'mano gran 
queflioni con varietà d’opinione; c molto più vi fi confondono li 
5 profèffori di quei patfi, nelli quali quella materia feudale fia po¬ 
co in ufo, in maniera che la teorica non fia accompagnata dalla 
pratica; poiché lèbbene Ibuo dotti , e veilàti nella ragion comu¬ 
ne, nonaimeno camminando con le regole generali di quella; pi¬ 
gliano degli equivoci, così in quella particolare de fuffeudi , co¬ 
me in tutta la materia generale de’Feudi. 

Si crede però error troppo chiaro il camminare con quelle ge¬ 
neralità, ed indifferentemente applicarle ad ogni force di Tuffeudo, 
e fuffeudazione, non oflante quel che (òpra ciò difpongono le kg- 
<5 gi feudali, overo che abbiano dewo gli antichi fèudi (lì , li quali 
fono intefi da moderni diverfamente de quel che foffe il loro fen- 
fo ; o pure perchè lo flato delle cofe col tempo 11 fia notabil¬ 
mente variato. 

Poiché febbené' in fenfo delle leggi feudali, e de’ fcudiili antichi 
( perchè c,osì all’ora porcaffe la condizione de’tempi) li Feudi ve¬ 
ri, e propri poffono darfi ancor’oggi, come anticamente fi-equen- 
temente fi davano nelli poderi rullici, o urbani, c nellalcre rob- 
be di poca confiderazione fenza vaffaii, e fenza imperio, e giu- 
rifdizione, conforme fi dice di fopra nel capitolo 8. dove fi trat¬ 
ta del foggetto del Feudo, ed in quali cofe quello poffa darfi. 

Tutta volta, fecondo la pratica corrente , almeno nella noftri 
7 Italia forfè in neffun modo, o pure affai di raro fi dà il cafo de 
Feudi veri, e proprj in quella forte di beni, allì quali pare che 
convengano più li termini deirenficeufi, o del livello; Sicché que¬ 
lla , e fimili queflioni, fogliono cadere ne’Feudi nobili, e qualifi¬ 
cati delle Città , Terre , e kic^hi abitati con vaffaii , e giurifdi- 
zìone : E forfè più nelli Feudi Vegali, a maggiori di provincre, c 
domini grandi; che però bifogna camminare^con la dovuta diflin- 
zione de’ cafi fen?a la quale gli equivoci reftauo troppo evidenti. 

Quat- 
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Qijattro dunque fono li cafi diverfi, che in ciò vanno diftinti, e 
Ibpya i quali cadono queftióni tra loro totalmente diverlè . Il primo 
è, quando lì tratti della fuffeudazione di tutto il Feudo >" in maniera 
che r inlèudato ceda al fiilfeudato tutte le fue ragioni , mettendolo 
totalmente in fuo luogo, lenza che per fe ne ri fervi cos alcuna. Il 
fecondo cafo è, quando fi fulfeudi tutto il Feudo, ma non con tutte 
le ragioni di effoj perche il primo inveftito, il qualefuffeuda, Gri¬ 
fervi qualche cofaj come per efempio l’alto dominio , e la fovrani- 
tà , overo l’appellazioni, e r icorG, O qualche recognizione, che debba 
darfegli dal furfeudatoi in maniera che le fue ragioni non G tolgano 
affatto, ne egli G feccia totalmenteeftraneo dal Feudo. 

Il terzo cafo è, quando G tratti di Feudo regale, e di dignità, 
il quale conlìfta in Provincia, o in Regno, overo in altra univerGtà 
di Città, Terre, e luoghi, alcuni de quali il Ftwdatario, che fa Ggu- 
ra di Principe fbvrano, ed l'va ragione di principato, ne conceda in 
fuffeudo totalmente Gibùrdinato, per avei fotto di le poi Gio miglioi 
fcrvizio, e decoro lì Baroni, ed altre psrfone nobili, ed in quefto 
modo premiare, o allcttare quelli, li qtiali in guerra, overo in pa¬ 
ce gli Gano fedeli, e G portino bene al fuo fervizio. Ed il quarto 
cafe^ é di que’fuffeudi ruftici, ed ignobili, li quali conGftanq in 
femplici poderi, e fi concedono anche da’Baroni; e Feudatari, o 
fuffeudatarj infèriori a’loro vaflTalli, che in alcune parti, e partico- 
larinente nel Regno di Napoli fi chiamano Feudi p/iìtn, e de tabula. 
Nel primo calo, overO nella prima fpecie* In pratica G cicde , 
che abbia del fevolofo la tradizione de Dottori, che l’infeudato dal 
Principe d’un Feudo nobile, ed abitato con impero , giurifdizi^ 
ne e va Gal li poGa per fe GeGo, fenza efpreGo, e fpeciale aGenfo 
del’padrone fuGeudarne un’altro, ancorché vi concorreGero tutti 
li fudetri requifiti : E molto meno quando Gano Feudi ragaU, e 
ma'Tgiori; attefocchè, entrandovi la ragione, o rifpetto politico , 
farebbe ftimato degno d’irrifione quello, il quak voleOecon la re¬ 
sole e tradizioni de’ Giurifti metter in pratica, e foltenere que- 
fìo punto} mentre veramente li feudifti antichi hannointefodi quei 
Feudi ruftici, ed ignobili, nelU quali importi poco al padrone , 
fe Gano poGedutl piò da uno, che cU un’altro , ogni volta che non 
fi alteri la condizione della perfona, o quella dell mveftimra, in ma¬ 
niera che a lui non fi fàccia pregiudizio conforme la ragion comune 
difpone nell’enfiteuff, overo nella locazione perpetua, ma non già m 

fteGo in tutto , e per tutto càfnmina nel fecondò cafo, il 
Quale è più difficile; attefocchè, in fentimento de Dottori, e pm 
facile di poter fuGèudare puramente, e fenza nfem alcuna fe 
fteffo, che il farlo con eletta riferva; poiché nel primo cafo il 
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^iiifeiidanre viene Rimato un fcmplice oi-gano , overo Rmmen¬ 
to, mediante ìÌ quale il padrone dia iì Feudo al ruffcudato , i] 
quale così fi dirà Rudatario primo , diretto , ed immediato , af- 
fomigliandofì il fuffeudante in queRo cafo a quello , il quale fàc¬ 
cia una compra, o altro contratto per un’altra perfòna da nonu- 
naHì j perchè fatta la nomina , celi efee totalmente di feena , c 
fi ha per eRraneo, in maniera che il contratto fi finge da prin¬ 
cipio fatto a dirittura col nominato. 

E febbene , così nel fecolo corrente , come nel paffato nella 
noRra Italia la pratica infégna qiieRa forte di fuficudi anche mag- 
^ giori, e di dignità ; cioè che i’Iinperadorc ne abbia invefliro un’ 
altro Principe grande , dai quale fi fia conceduto in fufic-udo a 
qualche fignore di minor sfera con qualche ri ferva di fovranità , 
overo di altra ragione a fuó favore : Nondimeno ciò è derivalo 
da facoltà efprelTa concedutagli nell’inveRitura ; anzi da obbligo 
in quella ingionto di doverne fiiffcudare un’altro , e di non 
terlo ritenere per fe Reffo: E pure quando queRa ftcoltà fi è ri¬ 
dotta in pratica , o airelcrcizlo , fi è fatto col confenfo , c con 
r approvazione del medefimo infeudante , non elfcndo quefte ma¬ 
terie da femplici legulei ) b copiaui^o , ma non ben inten¬ 

dendo i lèiidiRi antichi , camminano con le generalità , fenza 
fepcre quelclìc fi dicano. 

Nel terzo cafo cammina bene la regola detta di Ibpra , die 
fpetti detta fitcoltà di fuffeudare , purché non fia di Città , ove¬ 
ro de luoghi principali, le non quanto lo portaflc rufó del prin¬ 
cipato ; e che iì fiifleudo fia dell’ordine inferiore , e con una to¬ 
tal difparità , e fulxirdinazione , in maniera clic il futteudato di¬ 
venti un fcmplice Barone del Principe fuffcudanre , il quale ven¬ 
ga confiderato in perfona , overo figura di Principe fupcriore : 
Come per efempio fono i Feudi, li\]uali per il Re dei Regno 
di Napoli fi concedono a quei Feudatari, e Baroni j attefocche in 
effetto fono luffeudi in queRa forma , per i quali il Feudo non 
viene a ricevere formai fcilfura , o divifione ; poiché re-Rando 
nella fua vnità , quanto al dominio , ed all’ imperio univerfale 
con le intiere ragioni del principato , fi dà a qiieRi fufleudatarj 
un certo dominio, o giurifdizione inlèriore , e Ribordìnata come 
per una fpecie di governo ^ perpetuo , convenendo al decoro , c 
maggior dignità di queRl fèudatarj maggiori di avere lotto di fe 
il baronaggio, e li fèudatarj infèriori, che loro fervano in occor¬ 
renze così di guerra, come di pace, conforme l’ulb ordinario di 
queRi Principi , e femlitarj maggiori : Che però tal facoltà va 
regolata dall’ufo comune, ed in quella force di reire , e luoghi , 
li quali fiano foliti darfì in iutfeudo, fenza che in ciò pofra1:larl» 

regola 
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regola certa , e generale applicabile ad ogni cafo , dipendendo 
il tutto ( conte fi è detto 3 dall’ufo 3 e dall’ olìèrvanza de’ priiv- 
cipati. 

In ^iiefta fpecie però non fono verificabili H detti requifiti , 
e particolarmente il primo che Inìfeudazione fi debba fare|'?'dJW, 

I ^ fenza prezzo, nè ricompenCa alcuna} mentre la pratica iniégna il 
contrario , che per lo piu fi fiicciano in forma di compra , e 
vendita per il fuo prezzo : Il che però ha qualche fondamento 
di ragione» perchè rinfèudante in tal modo fi priva di quell’en¬ 
trate', ed emolumenti, che fi concedono al fliflèudato ; e confe- 
guentemente non fi fa vedere per qual ragione d.ebbaeflèrgli proi¬ 
bito d’ottenerne la ricompenià. 

Come anche non è verificabile l’altro requifito , ì\ quale vera¬ 
mente è totalmente in congruo che il fuffeudató debba effere del¬ 
la medefuna condizione, della quale fia'il fuffetidante» poiché( co¬ 
me fi è detto) la ragione di tal facoltà fià appoggiata, acciochèii 
feudatario maggiore poffa avei'e foldati nobili , li quali collitui- 
feano il fuo baronaggio , c confeguentemente fi devono fupporre 
perfone d’ àrdine , e di condizione inferiore ; non eflèncìo pra¬ 
ticabile detto requifito , che debba avere Baroni , e fuffeudata- 
rj , li quali fiano Principi , e fignori della medefima fua condi¬ 
zione.. 

Qiiindi in pratica fegue che fi verifichi folamente i’ tìlriiro 
requifito ; cioè che non fi fàccia in frode , quando fia già iiti- 
minente la devoluzióne , perchè fia defperato di fuecefì'cre ; Ma 
ciò parimente pare che vada intefo di quelle fuffeudazioni , che 
fi ficeflero di nuovo , e di luoghi non foiiti ad eOer fufièudati » 
perchè ciò farebbe fapplantàre il padrone , c difporre di parte 
del Feudo , e delie lue rendite per il tempo 3 che il medefimo 
non fia più per etler padrone : Non già quando ciò feguifTe di 
luoghi foiiti concederli in fiiffeudo i perchè fe di effi ne fe- 
guilte la devoluzione, durante il Feudo, e l'ànveftitui-a , non pa¬ 
re che fia proibito il tornarli a concedere, non facendo colà nuo¬ 
va , nè infoi ita . Ed anche perchè quelle muove conceffioni , c 
rinovazioni fono {limate Ipecie di frutti del Feudo , che come 
maturati in fuo tempo, non è proibito di raccoglierli, 

F..d a quella fpccìe conviene il termine , overo il vocabolo d* 
efcadcnxa vhto da’ feudifli , il qual’ è {limato trà li frutti de! 
Feudo . Ma ciò più propriamente , e fi'equentemente conviene 
alla quarta, ed ultima fpecie •, overo al quarto cafo di lopra di- 
flinto de’ foffeudi inferiori , li quali fi danno da ogni femplice 
feudatario de’ poderi, e de’ membri del Feudo. 

Pólla la validità della fuffeudazióne , e che dal femiatario i* 
li fia 
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Jìa legittima mente fetta , ne rifulta per conièguenza che , fécoti* 
do la" più vera , e piu ricevuta oppio ione , devolvendofi il Feu¬ 
do , non fi devolvano quelli fufleudi ; Quando però i fufteudati 
iìano pronti a riconofeere in tutto , e per tutto il padrone di¬ 
retto, del quale diventino Baroni , e feudatari immediati ; men¬ 
tre per prima erano vallalli , e feudatari del fuffeudante , che 
rìconofeevano per loro autore, ed al quale dovevano fervire , co¬ 
me anco a Luo favore dovea feguire la devoluzione. C 

In alcuni Principati , e particolarmente nel detto Regno di 
Napoli , dov’ è in ufo la fudcita quarta , ed ultima fpecie de’ 
fuifeudi rullici, ed ignobili, foliti fpiegarl'i col vocabolo di efea- 
denx.e , o di Feudi pimi , e de CabtiU : Quelli fuffeudi Ibno di 
pili lórdi poiché alcuni hanno il folo nome , o vocabolo di luf 
feudi , ma in follanza fono Feudi diretti , c veri , che da alcuni 
fot^liono dirfi in capite : F. quelli ronoquelli, li quali fi cfcmpliiìcano 
nel primo cafo,che il fulfcudante,fen7.a ritenerfenc per fe cofa al, 
cuna , venga confiderato come un feinplicc organo , ovcro illm 
mento dellhnfetida 11 te ; Egli è ben vero , che molto raro , e- 
forfe è niuno IVfo di quella forte , e particolarmente in detto 

Regno. _ . 

L'altra forte di fuffeudi c quella del li puri , c {empiici fuffeii- 
di infei'iori efplicati col vocabolo ài efeadenze , o di Feudi plani, 
c de tabula, quali fono quelli, li quali lì concedono dal B.irone, 
o Feudatario inferiore fenza Tafìcnfo regio , e fenza che lì regi- 
llrino in quei reg) libri, che ivi fi dicono qumtcrnmi ; E que¬ 
lli vanno riputati come beni allodiali , cd indifferenti , ficchè 
vanno regolati con le leggi comuni, e non con le feudali. 

La terza è di quei fuffeudi, li quali fi danno dal Barone , c 
Feudatario coU’afsenfo del Re , ma non fi regi Brano in detti li¬ 
bri , e quinternioni : B quefla fpecie fi dice de’ Feudi plani , e 
de tabula di qualche maggior circoflanza , e con fegucn te mente 
non femplici, ma come dicono i Feudilli, /èc«nd«»i <7«id, non quater¬ 
nari, ma parimente ( eccettuatine alcuni pochi effetti ) hanno più 
natura de’beni allodiali, che de Feudali, 

La quarta fpecie finalmente è dj quei fuffeudi , li quali colL’ 
affenfo del Barone , o Feudatario fi danno dai Re , e fi regiftra- 
no in detti libri , orquintemiom : L quelli lì chiamano fuffeudi 
quaternari, ed hanno natura di Feudi veri ; Che però diventano 
Feudi diretti, da altri fi dicono immediati , & in capite , come 
per un' occulta difincmbrazione di quella parte dal Feudo, con 
la creazione di un Feudo nuovo feparato : Nella maniera che da' 
una Ghiefà cattedrale, parrocchiale col confetifo del Vefcóvo » 
e del paroco dai Papa fi difmembra una parte di diocefi , o ter 

ritorio, 
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ritorio , e fe ne forma un’ altra Chiefà cattedrale , ovei'o parroc¬ 
chiale con cafi fimili , nelli ^lali un membro difmembrato^ dal 
fuo corpo, o dalla fua univerlìtà diventi corpo , o unìverfita fe- 
parata , e da per fe . Il ciré importa molto , per gli effetti della 
devbiuzione, e fervizip : attelbcchè in tal eafó il luffeudatario non 
riconolcerà per padrone, ed autore il iuo immediato fufféudante, 
ma il padrone diretto mediato, il quale così diventa immediato, 
che però a‘quello fi la devoluzione, e da effo fi deve piglia¬ 
re la riiiovazione, con altri effetti fimili. D 
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CAPITOLO XXVII. 

iDclls. riti ovazione dell’ inveftìtiira feudale j fjuandoj e 
da chi fi debba ottenere , e refpetrivamente conce¬ 
dere, E del laiidemio , che perciò fi deve pagare . 
Con la qiial’occafione fi tratta del relevio t il qua¬ 
le fi ufa nel Regno di Napoli, 

SOMMARIO, 


I Delle più forti di rinovaxÀone netU Feudi. 

1 Del rilevh j che fi deve pu^Afe nel Fiegno di 'Flapoli . 

5 II temine della rinovaxwne non fi può abbreviare. 

4 Si deve pigliare dal padfone immediato ^ e non dal 7 ìiediato. 

5 'Npn fe ne paga cos'alcuna. 

6 Della rinovaxione dovuta dii proffmi dell' ultimofeudatarloman- 

cato. 

7 Quando, e come fi debba tjuejìa r.'n&vazione. 

8 Tra quanto tempo fi debba chiedere. 

9 Della refiituzione in integriun contro il pajfaggio del tempo. 

IO Dove fi tratti di quefla rinovazione. 

C A P. 'KXVII. 



UE forti, o fpecic di rinovazioni ficitnnonc’Feudi. Una 
è quella, la quale, mentre ancor dura rinvcflitui-.a , fi 
deve pigliare da ogni nuovo rucceffore del Feudo dentro 
lo fpazio d’ un’anno , c di un giorno fotro pena di 
caducità, quando qiicft» pena fia in ufo , o pui'e quella che per 
legge , o ftile particolare vi fia impofla. 

Come infegna la pratica nel Regno di Napoli j attefocchc ivi 

2 non fi ufa quella formalità di ri novazione , la quale ix;i' le leggi 

A comuni feudali è ordinata» ma fi deve pagare ilrilevio, cioè quel 

DiqueJtfireU- stie importano li frutti del Feudo di quell'anno, il quale non pa- 

■vio fini p»r~ gandofi dentro detto te’rmine d’un'anno, e di un giorno, s’incorre 
laneliifc.i%. pagarlo duplicato: E di quello rilevio trattanoi Rcgni- 

dtqHeJìehé. (iiverfe queftioni . A Ma perchè ciò dipende da legge, oufo 
particolare d’ un paefe , ficchè non riceve regola generale da per 
tutto applicabile; Quindi lègue , che non cade la fua particolar 
ifpezzione Cotto quella compendiofa narrazione generale. 

Il detto termine d’un’anno, e di un giorno a pigliare la rinovazio- 
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ne non' fi può abbreviare dai padrone , eccetto che ie tal abbre- 
viationé foffe apporta -nelia ieg^,e delVinvertitm-a, la <iiiale conte¬ 
nere termine più breve : Confórme U pratica infegna nell inve- 
rtitura moderna del Regno di Napoli j mentre contiene il termi¬ 
ne di fei mefi : Può bensì il padrone prorogare_ .1 detto termine 
prefcriito dalla legge , così rinunciando a cola indotta a luo H- 
Le B a fomiglianza dì quello, che nel libro decimoterzo fi di¬ 
ce dei termine preferitto alìi padroni di prefentare nelli benefìzi 

Oliando quefta rincfvazione debba pigliarfi dal fuflètjdatario, do- 
vrà^enderfi dal fuffeudante , il quale fia il fuo inunediato pa¬ 
drone : e non dal primo infeudante , e padrone mediato i ^ichc 
da allerto dovrà pigliare la rinovazione (quando verrà ^ caloJ il 

nuovo fucceffore del primo invertito , il r 

razione* Quando però fi verifichi il calo, che il furteudo reftì ta- C 

le, e né’ fuoi termini; cioè, che apprelfo il ^ouiret 

che parte, o ragione del Feudo, non già quando fi fia totalme^ 
te levato di mezzo , fecondo la diftinzione accennata nel capitolo 

Qttefta forte di rinovazione non fi deve kudetnio, ne altra 
ricognizione fecondo li termini della legge comune, k tja di¬ 

do Vavefre introdotto la confuetudine partieolare_ del Feudo, odcl^^^^^ 
Princioato, nel qual cafo fi deve a quella deferire. D 

L’altra fpccie di rinovazione è quella, la quale e dovuta dop- 
po la devoluzione alti più proffimir del .fangue dell uItimo_ Feuda¬ 
tario; quando il Feudo fia di patto, e previdenza , o .millo; et- 
fendo una fpecie di prort^azione dell inveftitura,- dallOTdine dePa 
Quale però fi deve regolare ; onde quandodil Feudo fólte mera¬ 
mente a-editario, tal rinovazipne farà dovuta all’ erede dell u timo 

fpecie di rinovazione, come rifultante da un'equità non 
fcrià, in tanto è dovuta , in quanto che d padrone 
7 ritenere il Feudo per fc.ftefso, ma concederlo ad altri. Che 

rò importa folamente una fpecie di prelazione ad uneftraneo co^ p. 
Quelle fteffe leggi , condizioni , e vantaggi, con li quali fi trov detto di- 
rcSire ad un’ala co.e f r ^ 

to, quando la legge particolare feruta, o non ifcritta de 1 g 

nnn difponga d.iverfamente, E j .1 Uh.^.itWen- 

Deve quella rinovazione per un ccrt ufo regolato da >quel , 
rVif difpontrono le leggi feudali nella fuddetta altra fpecie di ri- 
* fcvazS :X chiefi nal medefitno foaaio di un' anno, e d. f 

“”c|Sdo però dentro’il med^.mo termine ilpadron diretto mn 
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nc abbia già invertito un’ eftraneo ; attefocchè fe 1’ inverti- 
tura fìa iàttai in tal calo, in fenfo più comune de Dottori, queft’ 
azione dura per lo fpazio di trent’ anni, quando la confuetudine 
non difponga altrimente. 

9 Sopra il partaggto pei'ò di detto tempo di un' anno, e di un 

G giorno, o di altro più breve termine preferitto dall' invertitura , 

j>i setto dift, tanto nell’una, quanto nell’altra forte di rin ovazione lì concede la 
51. erf anche reftituzione in megrum per capo di minor età , o per altra giu- 
ml^o, e caiifa, fecondo i termini generali della ragion comune. G 

diqtieJ^ùUhro. £ dell’una, quanto dell’altra rinovazione iì tratta ancora 
nel lib. quarto nella materia enrtteotica : Camminando in ciòque- 

10 rte due materie egualmente; con querta differenza, che nella feu¬ 
dale non cade quella quirtione , che cade nell’ enfiteOtica ; fc b 
madre, o altri più ftretti parenti del fangue, li quali fìano eftra- 
neì dall’invertitura debbano eflere preferiti-in querta feconda ri no¬ 
vazione alli parenti più larghi dal lato del primo acquirente, e 
del genere degl’invertiti; Attefbcchè , febbene anche nell’enrttcu- 

^ , fi fi crede più vera l’opinione , la quale alrtrtc a quelli parenti 
la madre, o altri dd genere eftraneo dall’invertitura, con- 
del/enfitZfi, forme fi difeorre nella detta fua materia H; nondimeno nelli Feu¬ 
di è cofa indubitata ; ficchè detta quiftbnc non entra in mòdo 
alcuno. 
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CAPITOLO XXVIIL 

Deìla Prelazione, che fi dà agii Agnati, o altri fuccefìòri 
nel Feudo cóntro un efìraneo, a cui quello fi fia venduto, 
che fi dice gius, o ragione di protomifeo. E dell’altre 
fpecie di prelazione, le quali fpettiiio contro un’ eftraneo 
compratore, oconduttore# 

SOMMARIO. 

1 Dèi gius prot&miféo , ehs fi dà ns’ Feudi ; che cofa importi . 
a Quando , e perchè fi debba invefiigare la ragione di quel che la- 
legge difponga. 

^ Delie ragioni di detto gius protormfeo , 

4 Jn quali Feudi entri quefla prelazione .■ 

5 Se fpett alli conforti. 

6 Se detti a prelazione entri quando fivenda foUemente la comodità < 

7 Quando entri anche in beni giurifdizionali non feudali. 

8 Quali filano li conforti. 

^ Se fi dia nelli Feudi ereditar} nel Regno di Ifapoli. 

IO Della prelazione , che fi dà alti vajfalliy nella venditay o nell’ 
affitto del Feudo. 

CAP XXVlIt 



il pofTefìbre di un Feudo di pitto , e pravidenz^ 
antico y o anche nuovo gratuito alienale il Feudo, in 
maniera che ( fecondo U termini generali della ragion 
commune ) T alienazioneancorché non pregiudizia- 
le agH agnati fucceifovi per qitando fi faccia il cafo 
della loro fuccelfione,■ poffa reftar ferma, durante la vita,©ragio¬ 
ne dell’alienante,- nel qual tempo- da chi fpera la fuecefiione non 
pofsa efser impugnata,- overo annullata. In tal cafo le leggi Feu- 
da^li conccd-GiiQ 3.1 protì&Tno fiicccisors utict prcls-^tionc j 
quale dalle medefime leggi fi efplica con vocabolo barbaro àìgius 
prothomifeos-, cioè, che offerendo al compratore il medefimoprezzoy 
e con le ftefse condizioni, egli fia preferito conforme a quel re- 
tratto il quale pigliando- regola da quefto ( eh c il piu antico nel 
còrpo’delìa legge ), per gli ftatuti, e leggi particolari, infegna k 
pratica a favore de vicini, o de’ parenti, overo delli conlcn-u, © 
degii inquiUni, o coloni > del che fi tratta nel libro quarto nel tito¬ 
lo delle fervitù. 

Sopra 
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Sopra la ragione di quefto privilegio variano i Dottori, e comfJe 
inveftigarne la vera per gli eftetti, che da ciò ne rifultano ( come 
i di lotto fii dirà ) in maniera che non può dirli cjiieftione ideale per 
foloelèreizio deU’ingegno, come occorre in molti cali , nielli quali , 
quando la le^e fia chiara, e che indifferentemente bifogni olteivar- 
3a, importa poco indagare, ie più Tuna ragione, che l’altra abbia 
moffo il legislatore: Non già quando Ciò influifce in qualche effetto, 
©vero che la ragione ferve per interpretazione, e modo d’olTeivare 
la legge, come per lo più fi verifica,- attefocchè in tal cafo, non fo¬ 
le ciò è opportuno, e lodevole, ma precifamente neceffario. 

Poiché alcuni ciò rifenfeono ad un equità di confcrvare nella fa¬ 
miglia, o nel fangue le robbe, le quali l'ano fiate de’ maggiori, c 
j particolarmente quando lìano cofpicuc , e qualificate, come per lo 
più fono i Feudi nobili con dominio de’ vaHalli : Ma quella ragione 
più comunemente ( e con probabilità ) fi crede poco congrua j at- 
telocchè converrebbe anche a’ Feudi antichi ereditari, ed alli Feudi 
nuovi acquillatì con titolo onerofo, nuUadimeno è più comunemen¬ 
te ricevuto, che in quelli detto retratto non lì dia. 

Come anco dovreblx convenire agii altri beni allotlialicofpicui, 
e qualificati, li quali fìano flati per tempo antreo in una cafa nobile, 
c particolarmente nelle Città, terre, o luoghi abitati, li quali con 
dominio de’’ valTalIi, e fìgnoria fi fiano pofì'eduti in ragione d'allo¬ 
dio più che di Feudo i ix)ichc fono di molto maggior prorogativ-a, 
ed onorcvolezza, come robba libera fempre migliore della ferva , 
fecondo fi difeorre di fotte nel capitola 54., c nondimeno c ri¬ 
cevuto il contrario , quando non fuffraghi certa equità , come lì 
dirà abbaffo. 

La vera ragione dimqiie più probabilmente fi crede , che fu 
quella parimente d’un’equità fondata in ciò, che Icgucndo la mor¬ 
te del venditore , potrebbe il prolEmo fucccfforc ,'o agnato, ìi 
quale intenta quello retratco, aver il Feudo, e levarlo .alcompra¬ 
tore fènz’obbligo di rcflituirgli il prezzo: E con (cruente mente fa¬ 
rebbe ingiufta , ed irragionevole l’oppofizionc , che fi fàcefle dal 
compratore ; mentre ciò ridonda piuttofto in fuo utile, c beneficio 
con danno, ed intereflé del retraente- 

Ed anche vi fi può confiderare un’ altra aliai congrua ragione degl’ 
inconvenienti, che ne potrebbono nafeere doppo fatto il cafo del¬ 
la fuccclTione per le difficoltà, che il fucceflore potrcbljcincontra¬ 
re nella ricuperazione del Feudo dall*eflraneo compratore, il qua- 
ie ^ 1 abbia poflèduto per qualche tempo notabile fotto pretefto di 
miglioramenti affettatamente fattivi, odi altre ragioni, eprctenfioni, 
delle quali fi fia procurata celfione da altri ; ficchc palli più prc- 
fto la vita del fuccefiòre, che la ricupei-azione del Feudo} epcrconfe- 

guenza 


I 







LIB. I. DE PEUDI CAP. XXVm. 199. 
guenzà così indirettamente Palienazìone refti perpetua , ed il Eeu- A 

do fl perda per gli agnati, e fucceflbri dei làngue.Eperò conta- Mfc. } 6 . 

gione fi è introdotto quello rimedio, mediante il quale fi può prò- 
vedere fubito da principio, e così oviare a detti inconvenienti. A Uk 

Quello è un privileggio, o beneficio introdotto dalle leggi Feu¬ 
dali, il quale ha luogo folamente ( come fi è accennato) in quei 
Feudi di patto, e previdenza antichi, o refpeitivamente nuovi gra¬ 
tuiti , nelli quali fi verifichi la detta ragione, che lagnato fupcefi 
4 fiore, feguendo la morte dell’alienante, potrebbe ricuperare il Feudo 
per ragione propria fienz obbligo di relli taire il prezzo : Non già quan- ' 
do fi tratti di Feudo ancorché antico, il quale fila ereditarlo, opurc 
che fi tratti di Feudo conceduto nella fiji'ma di patto, eprovidenza 
per gli eredi del fiangue, ma nuovo, ed alienato dal primo, che 
l’abbia acqui fiato per titolo onerofio; in maniera che detta ragio¬ 
ne non fia verificabile, mentre pare, che da quella dipenda il 

Per la medefima ragione però ( la quale entra piu chiaramen¬ 
te) deve il medefìmo benefizio, e privilegio del retratto fipetrare 
a’ confiorti , cioè a quelli agnati , -li quali come difeendenti dal 
medefimo acquirente pofieggano il Feudo in comune per le loro 
5 porzioni, conforme occorre ne’ Feudi dividui , lì quali fiono dì 
ufo, o ragione de’Longobardi : Col prefu ppofìo però, che fi trat¬ 
ti di Feudo vero -, e pi'oprio , e che per le circoftanze ^del fatto 
fia addattabile la fuddetta ragione ; attefiocchè quefta più convie¬ 
ne a queir agnato, il quale abbia ragione, e poffeflo di piefcnte , 
che a quello*^, che V abbia di futuro nella fola fperanza incerta , 
la quale può non verificarfi per la fua premorienza : Concorren¬ 
dovi anche 1* altra ragione d’equità , e congruenza , la quale di g 

fiotto fi conficlei-a ancora nelli beni giurifdiziónali fèbbene allo- ^gUi 

diali. B ^ 

Per eludere quefto retratto è fiolito praticavi una cautela di 
re l’alienazione della fiola comodità, per la quale non fi dà al com¬ 
pratore dominio, ne ragione alcuna reale , ficchc tanto il domi- 
C nio, quanto il pofiefio continuino nel venditelei come fi e accen¬ 
nato di fiopra nel cap. 15. nel quale fi watta dell’alienazione: Ed 
in tal calò difcorrendola in firetti termini di ragione, quello r^ 
tratto non deve entrare} attefiocche il compratore , o ceflìonaiio 
vien confideraro come un femplice procurato^ , o fattore del Feu¬ 
datario, in nome del quale amminifira il Feudo, e piglia i fi-tit- 
ti ancorché poi quefti già fieparati dal Feudo , e come robba li¬ 
bera del cedente, gli applichi a fie medefimo : Che però confor¬ 
me fie il Feudatario deputafle un procuratore , o un governato- 

1-e *che ah piaceffe fotlo continuare per fifemprc nell’ amminiftra- 
^ o r zione^' 
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tiorte, non potrebbe il ^roflìmo fiicceffore > o il con forte preten¬ 
dere di voler cnere preterito > così pare che polla dirfi in quello 
compratore , o celftonario della fola comodità. 

Nmidimeno , ciò non oftante , quando le circuftanze del foto 
portalTero, che quella folle una formalità di parole per fraudare 
la legge, e che de fatto ne rifultalTe l’illelTo effetto, e ne pote^e- 
ro nafeere i medefimi inconvenienti di fopra conlìdei-ati j in tal calo 
pare che polla, anzi debba entrare i’offizio del (giudice fopra la 
Q medefima prelazione: Maggiormente, quando vi concorra 1' altra 
addato di- ragione del benefìzio de’ valTalli, e delia miglior amminiUraziotie 
feorfù I IO. della giullizia, e del Feudo Hello, alla quale fi ftima pregiudizia¬ 
le la moltipìicità de’ padroni, e feudatari. C 

Quindi per quella ragione la pratica infegna , che i Tribunali 
grandi fono ibliti interporre quell’arbitrio a favore de’ conforti, e 
7 compoflclTori del Fetido, 0 del luogo giiurifdi zinna le, ancorché di 
più pofieduco per ragione d’allodio, e non di Feudo; cflcndo ra¬ 
gione molto congrua ( come fi è detto ) per benefizio de’ vallàl- 
li, e miglior am minilira zionc della giullizia. 

Li conforti a quell’effetto , non folamente fi dicono coloro , li 
quali pofleggano il medefimo Feudo in vigore d’tinallenà invclli- 
* tura, e còme defeendenti dal primo acquirente; ma anche quan¬ 
do lìa con titolo , o ragione diverfa , come particolarmente nel 
Regno di Napoli la pratica infogna, che dello llelTo luogo uno 
fia padrone in giurifdizione civile, e l’altro in criminale. 

Come anche nello HelTo Regno, ancorché per la qualità ereditaria 
annelTa a que’ Feudi, in iflretro rigor di legge, non debba fpcttare detto 
ritratto, oprelazioneal prolfimofuccelTorc, particolarmente quando 
la vendita non folTcmeramente volontaria, ma per ordine del Giudice 
ad illanza de’ creditori; nondimeno ragionevolmente fi c introilotto 
per Itile la medefima prelazione, circa la quale però non puòdar- 
D fi regola generale applicabile a tutti li cafi, cpatii; mentre deve 
Kd dtth di- defi-riiTi alle leggi, o flilt particolari de luofihi. D 

Si concede anche per Itile ragionevole nel detto Regno la mede- 
7 io. ^ * lima prelazione a’ valTalli del Feudo venduto ; attefocchc volendo 

quelli vendicare la libertà, e ( come ivi fi dice) provocare al de¬ 
manio, con pagare al nuovo compratore lo ftelTo prezzo, li per¬ 
mette loro, rcllando in tal cafo la giurifdizione al Re, ed aTuoi 
Magillrari, ma tutti li frutti, ed emolumenti del Feudo rellanoa 
benefizio della Comunità, la quale abbia pagato il prezzo. 

Anzi quello Itile, per te medefìme ragioni, lodevolmente fi è 
j. ampliato anche al cafo dell’ affitto; perchèfe il Barone affitta il Feu- 

Comunità de’ vaffalli avrà la medefima pre- 

deid Imghi. UZiiotie. E 
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CAPITOLO XXIX, 

Dell’evizione) quando fi debba, ed entri nell; Feudi j o no. 

SOMMA R I O. 


1 Quando l'infeudante fìa tenuto de'viz.ioney .e quando no, 

2 In che operi che la concejjìone fia per benemeriti. 

I Se ft .dia conce(fone rimmeratoria tra un Trincipe $ ed il fud^ 
dito , e ftmili. 

4 Deir evizione del Feudo tra il compratore ^ ed il venditore. 

5 Jn qual modo fi debba detta evizione. 

6 Dell azione a quel di meno. 

7 Di quali pefi non ft debba l’evizione , o quél di mene. 

CAP XXIX. 


Eirevizione de’ -FéLidi fiiole trattarfìj o tia l’infeudante, 
e l'infeudato, ovcro tra il complatore, ed il venditore 
del FcLido. Nel primo cafo la regola è , che l’evizione 
non entri, quando ( fecondo la primeva, e regolar na¬ 
tura della concehìone feudale ) quella ik gratuita, e come fpecie 
di benefizio» poiché l’infeudante vi en’affo migliato al donatore, il 
quale regolarmente non né obbligato all’evizione, le non quando fia 
promeflà; poiché i patti, e le convenzioni fanno celiare le regole 
legali. Ed all’incontro la medefima evizione è dovuta, quando fi 
•tratti di Feudo conceduto per via di compra , e vendita, o d’al¬ 
tro contratto correfpettivo, mediante il fuo prezzo, 0altraricom- 
penfa equivalente i in modo che la concellìone abbia pili tofto del¬ 
la giiiftizia commutativa , che della djftributiva > ficchè entrino i 
termini generali , li quali fi hanno nel contratto della compra , e 
vendita, o in quello della dazione ìn foluto, ed in altrifimiitone- 
rofi,e correrpettivi. Quando però l’evizione fegua di tutto il Feudo,' 
at-tofocchè, quando feguiffe in qualche fua parte,©membro, entra 
in quello cafo il medefimo'jche di fiotto fi dirà dell* altro cafio tra 
il compratore, ed il venditore , dipendendo il tutto dalla volon¬ 
tà delle parti , la quale principalmente va regolata dalla quan¬ 
tità del prezzo , o dalla qualità della ricompenfa . E fe l’infeu¬ 
dante abbia veduto concedere il Feudo , come di enfia , la qua¬ 
le a fe fpetti di ficuro , in modo che vi fia 1’ implicita pro¬ 
ni efla dell’ evizione , -elle dalla legge fi prefume ; Overo che 
Tomo l ^ ^ 
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abbia voluto foUmente concedere -quelie ragioni, chea lui compe¬ 
tevano nel Feudo tali, quali foflèroi in miniera che la ricompera 
fa polTa diri! prezzò proporzionato di queirincerta eventualità. E 
coniesuentemente la queftionc refta piu di (atto che di legge . A 
Le ina^^iori difEìcoltà pero cadono in quella mateiia , quando 
la conccfìionc non ha per via di compra, e vendita, mediante prez¬ 
zo, o altra ricompenfa efplieita j ma fi feccia per ricognizione de 
ferviz), e benemeriti, come fì-equ ente mente occoitc nell’ infeuda- 
zioni, che fi fenno da Principi alli foklati , o agli altri benemeri¬ 
ti per rimunerazione de’ fervizj , o altri benefici^ a loro fitti : 
Se pofìa dirli concezione per caufeoncrofe , e correrpettiva : (icchè 
entri la medefima obbligazione dcHevizinne. 

Ld in ciò , ancorché tra Dottori fi feorga gran varietà d’opi- 
nioni, e fi diano diverfe diftinzioni , particolarmente, fé la narra¬ 
zione de’ meriti fia generica, overo fe quelli fianofpccificati; e fé, 
elléndo fpecificati, bafti la fola afférzionc,overo vi bifogni provai 
Come anco, fe li meriti , ancorché fimo veri , ricerchino il pre¬ 
mio per rigore di Giullizia commutativa; in maniera che pcrefli 
ne fpetti Fazione efperibile in giudizio; overo ricerchino il premio 
per la fola ragione di congruenza, 0 come altri dicono per 1'Ob¬ 
bligazione antidoralé,fecondo le diflinzioni generali , delle tjuali fi 
parla nel lib. fettimo nel titolo della donazione, dov’clafcdcddli 
materia : E fi tratta, quando la donazione fia meramente rimune- 
ratoria, in maniera che nc fia dovuta l’evizione; O che non entri 
la rivocazione per capo d’ ingratitudine , o per fopravemenza de 
figli; O che non fiano neceffarie le folennità, con enfi fimili. 

^Nondimeno in quelli termini fpeciali de’ Feudi, dé quali fi trat¬ 
ta è molto ditficilc il ridurre F infciidazione meritoria a tennifii 
di ^contratto corrcfpettivo, cd onerofo, in quel modo, die fi ve¬ 
rifica nella donazione de' privati : Attcfocchédandofiperlopiù li Feu¬ 
di nobili, e veri, de’ quali fi tratta, da Principi fovrani a’ foldati, 
o ad altri loro miniftri, e fervidovi benemeriti, li quali, o con lo 
flipcndio ordinario, o per altri rifpettì abbiano a loro fcrvito con 
qualche maggior diligenza , c finezza; ciò non cagiona ncccfsità di 
rimunerazione; poiché fi ferve il proprio Piùncijx per obbligazione, 
in maniera che portandofi bene, fi dice foddisiarc al debito, ed all’ 
officio fuo: E però ne rifulta, che non lia facile il praticaiTulettacon- 
cefsione veramente rimuneratoria, la quale converta Fatto dell’in- 
feudazione in un contratto onerofo, e corrcfpettivo. 

Imperciocché febbene fecondo la più comune, e probabile opi¬ 
nione, anche tra il padre, e figlio, overo tra il foldato, ed ilca- 
^ pitano fi danno ì meriti, e confeguentemcntc fi dà la donazione ri- 
muneratovia anco per quel fervizio, ed olIequjo,chc per debito di natura, 

o di 
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t?<Ii officio era. dovuto, quando fègue con diligenza, e finezza lira- 
ordinaria} mentre, non lo flipcndio ordinario,. ma ia fperanza del 
premio, o rimunerazione fi ftima il maggior peculio de’ Principi > 
ed il miglior incentivo' al loro fervizio *• Nondimeno' cio' cagionerà 1 
effetto, che non fi dica donazione pura ,e femplice-,la quale da Giu- par- 

rifti ft dice nict3.incntc gratiiits., ini pit-i tofto caii&tivs;, c idinur 
tteratoria per diverft effetti : Ma non già per leffetto del qual fi diqmftoUb. 
tratta ^ poiché iara iempiice concezione m termine di giufiizia di"’ 
liributiva, e non di commutativa. B’ 

Eccetto fe la concefsìone non avelie Ìl fuo effetto- per' qualche- 
calo, e molto più fe per fatto colpofo, o non colpoìb del mede- 
fimo infeudante, perchè aveffe conceduto la medefima cofa ad un’ 
altro : Overo, perchè aveffe- dato privilegio alio ftelTo luogo di non 
poter effer iiifèudato, come abbaffo neleapitolofeguente. 

Ed anche in t^iefto cafo,; che fi tratti, di tal fpecie d’infeudazio- 
ne rimuneratoria, la quale importi una fbrmale dazione in loluto, 
overo un altro contratto correfpettivo con ricampenfa equivalente , 
che non fignifichi però vera donazione» tuttavia non entrano li ter¬ 
mi ni veri, "e proprj dell’evizione ,■ ma fi dira che l’atto fi abbia come 
per non facto , in maniera che il prim’obbligo ( o fia civile, 0 
fia antidorale ) della rimunerazione refil in piedi: Il che non avvie¬ 
ne, quando Tevizióne, o rineftèttuazione del Feudo in tutto, oia 
parte rifulti da altro cafo , fotto 1’ eventualità del quale la detta, 
concelsione fi fia fatta. 

Quindi fegne, che fopra di ciò non può darfi regola certa, e 
generale appticabilq ad ogni cafo,ma il tutto dipende dalle circo^ 
ftanze di ciafciin cafo in''particolare : Maggiormente cheoccoiTen- 
do per lo più di trattare di ciò col Principe fovrano- non fbgget. 
to al rigore , ed alle regole delle leggi, fe non ^quanto Io sforzi la 
congruenza, e quella ragione,la qual fi dicepu-tdirettiva, checoat- 
tivaT quindi rifulta, che "non fieno praticabili, quelle, regole, epro- 
pofizioni giuridiche , le quali fl pratticano tra. le perfone private> 
ma difficilmente con Principi fovrani- 
4 Nell’altro cafo poi dell’evizione tra if compratore, ed il venditore 
ded Feudo comprato, che li Giuriffi dicono emptiziò - Secondo il 
più frequente ufo d’Italia, e part'icolari’n.eiTr& dclh detti due R.egnì 
di Sicilia, ci tra , ed ultra, li quali fonoquafi tutti infèuda ti, anche 
di Città , e terre nobili, e qualificate ridotte aìlljrdìnariocommer¬ 
ciò di compra., e vendita con deplorabil miferia, come fe foffero 
fempl'kci podeiù ruftici, per la ragione altre volte di fopra accen- 

Se revizione fcgue di tutto il corpo del Feudo; in tal cafo;, quan¬ 
do li patti 3 e convenzioni non difpongano diverlamentc ^ i^a in- 
^ C c a. d ui> 
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dubbitato, che fìa dovuta revizionc come di natura del contratto, 
con !c regole generali della ragion comune, ed anche con le fuc 
limitazioni , delle quali fi ha in quefta materia d’evizione nei li¬ 
bro (éttimo, dove li tratta della compra, e vendita , non caden¬ 
do ne’ Feudi fpecialità alcuna : E mólto più detta evizione cam¬ 
mina contro il privato venditoi-e, o cedente per titolo onerofo , 
c correfpettivo. 

Cammina però quella propofìzionc quando fìa evirto tutto il 
^ Feudo, o qualche parte, che li Gmrifti dicono quotitativa : Ma 
non già quando manchi qualche membro particolare , eccetto 
quelli, che fi fiano fpccificati con parole , o dizioni , h qaali 
precilàmente ne lignifichino lefiftenza, il che fi funi eiemplifics- 
re nella dizióne fignmter , o altra equipollente : C Nondiracno 
ciò non deriva da leggi fèdauli, o rU particolare natura dc’Peu- 
di, ma dalla ragione deiruniverficà , la quale dal Feudo li etiti- 
uri fcc a fomiglianza di quel che per legge comune fi ha nelle 
vendite, e celTtoni di un'eredità; attefoceke, quando quella non 
D fìa m tutto cvitta , non s’ attende la mancanza d’alcuni corpi, 0 
mlltb.j.nel effetti in particolare; ma folt) fi attende ( come fi è detto) h 

titolo dtiU mancanza del tutto, o di qualche parte , la qual fi dice quoti- 

oe»/pr/t e ven- ■ n - x 1 1 i 

UitA sei difc> D ^ 

Bensì che quella' è una regola generale da doverfi attendere 

in dubbio, non già quando dalla quantità del prezzo , o d’ a!- 
E tre cvrcofbnze, o congetture apparilca , che fi fia avuta ragione 
Neilt delU corpi , o effetti , ii quali fi trovino mancanti , dovendo in 

e 44. di que- prefunzionc lèttipre cedere alla verità. E 

Se poi fi trovino l’opra i! Feudo peli non IjKtcificati : In tal ca- 
fio non entra levizione , ma bensì l’azione a quel di meno , iè- 
6 condo' h termini generali , lènza che vi fia fpecialità nc’ Feudi . 

Anzi quando il Feudo Conlilb iti luogo abitato con vaffalli , 

non fi ha ragione delli peli , e Icrvitù , che lono connaturali , 
j come per elèmplo , il dover permettere a’ vaffalli , c 1 abitatori 
del luogo l’ufo de’ pafcoli, c delle (clve , e lem ti , come dciTien- 
ti neceffitrj dell’acqua, c del fuoco, c cofe fìmili; attefocchè per 
p quelli non entra l’evizione, nè meno la deJuzzione del prezzo; 
Nel detto di- sncorchè fiafi detto, che fi venda franco, c filacro da ogni pelo, 
f(.(>{.diq!ti-Q fevvitù; quando però dalle circolanzc del fatto non apparilca, 
fio libro. che fi fia intefò anco di quelle ferviti! connaturali. F 

Mon è però cofa fpcciale de’ Feudi , nc delle fue leggi ; atte¬ 
focchè fe fi vendeffe un caftello , e luogo giurifdizionale" con vaf- 
falU, che non folle feudale, ma libero,'ed "allodiale, fecondo quel¬ 
la fpecie di fignorié , della quale fi tratta nel capitolo 4. tanto 
ferebbe il medefimo , ita maniera che il tutto va'ia regolato dal¬ 
la 
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la ragion comune, e da’fyoi termini generali fc^rarevizlone, la 
qual "fi dice de natura rei\ O quando nafca da caufa ben. cogni¬ 
ta al compratore : Overo quando il venditore abbia riftretto 1 ob- G 
blico deir evizione al dato , e Etto fuo, o a cerei cafi folamcn- N/U dsttìdi- 
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CAPITOLO XXX, 

Deiriiivefiitura, la eguale fi dice preventiva, overo abir- 
fìva di un Feiido^ non ancor vacante, ina piena per 
quando vacheràj fe vaglia, o nòj e- fe pregiudichi al 
poffeflbre del Feiido'. Ed anche dell' infeiidazione di 
que* luoghi, li quali fi fiano ricompri col patto, o pri¬ 
vilegio di non poter efler infeudati, ^ 


S o M M A H 


O, 


J Della diffeyenZAi Ififri^dante fia fovyano ^ o nò Copra C inveli- 
tura ahtifìva. J 

I Si può fare' dal fovrano ^ quando U volontà fia certa 

5 Ma non fi prefume tal volontà 

4 La conceffione- abufiva non pregiudica alla vendita,, o cefione. 

5 Li Feudtjii fi fervono djt termini benefiziali. 

6 Se quefi'a conceffione duri doppo- la morte del concedente 

7 Che ne Feudi non entp-h ragione del voto della morte., 
ìs Ouefia podefla non fpeHa al cario. 

9 L>elle difficoltà nelle conesffioni in pregiudizio di un altro e parti- 
coLarmentc de luoghi demaniali rìcompratifì, ^ 

IO' Della podefià del Trincipe di pregiudicar al terzo- 

C A K XXX. 

Mpnrta molto fopra quello punto dell' infeu¬ 
da zione preventiva , o aboliva il vedere, fe 
infeudante fa hgnore fovrano , il quale ab¬ 
bia podefta di derogare overo dirpcnfare alle 
leggi e togliere anco le ragioni del terzo: O 
pure fta fiiddito fenza tal podelti : Attefocchè 
1' r 1' IT' '” '■"■'71' , pnmo calo tutta la Quiflione li reflritipe 

6erÌ?<^edelTc1fF^^ overo a quello del fai io prefuppofto"; 

ferchc credelTt il Feudo già vacante, e devoluto:. Ma polh la vo- 

r chcT n . ""entrali oftacS. 

h.chem m fi confr-lCTano , non naficono da lanoe divina o 

nanu-ale, ma dalla pofitiva, alla <,„ala cfiplicitamenre óve o im 

E^citamcnte il fovrano può deiWre o difn^nA. ' 

elfo non fi ronfi,ìp« i. . "‘^'O^are, o dilpenfare ; attefocchè iii 

aito non fi aonfidara la .-agmna d, non dover fnpplantare il fuc- 
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■ Foichè febbcne alcuni Dottori , e particolarmente gli óltramon¬ 
tani neghino -quella podcllà nelli Principi elettivi, e fpecialmente 
a nel Papa in quello che riguarda il principato , ovcro dominio tem¬ 
porale: Nondimeno quella opinione -con probabil 'fòndamentò dì 
ragione è più comunerneniè rìprcrv^ata , ^quando non oftino i le¬ 
gami, che rifultano dalla Bolla di Pio V, per ragione del proprio 
giuramento fopra l’oflfervanza dì quella, ed -altre -fimili, delle .qua? 
li il parla di fopra nel Cap. IX. 

-Bensì, che quando non apparifea 'deil’elpreiTa , e chiara volon¬ 
tà del Principe di pregiudicare all’ attuale poìTeflore del Feudo, e 
di togliere le fue ragioni, tal conceiFione , o grazia preventiva fi 
de\e intendere lenza pregiudizio alcuno del pofìenbre , non fola.* 
j mente nel poOeflb, -e godimento del Feudo finché vive, e nella 
fiiccefilone, quando vi fia legittimo fuccefforei ma anco in quella, 
làcolt-à di venderlo, overo in altro modo di contrattarlo, che gli 
concedeffe l’ufo del paefe, o la natura del Feudo. 

Quindi fìegue, che fé doppo detta inìèudazione il pofièffore con ^ A 
aflénfo del padrone lo vendeflé, o cedefTe ad .un’altro, quello farà 

4 preferito al nuovo inveftito nella ftelTa maniera, che dì ha nella- 

materia benefiziale circa le grazie efpettative, fèrvendofi per ordina- ^ij'g, j, # 

5 rio lì IFeudifbi de’ termini benefiziali: Come all’incontro li Benefi- nel Uh 

zialifli fi fervono delli Feudali } attefbcchè vi corre gran fomigiian- 

za. A => - difc.p eHi, 

Che però anche in queffca fpezie d’infèudazione può cadere .la me- ^hig' penfieni 
deflma quiflione, che trattano i Benefizialifti in materia de’ benefi* nei d/j'e, i. 
zj , overo di penfioni rifervate con detta grazia efpettariva doppo la 
morte d’un altro, fé morendo il Principe concedente, prima che 

6 la grazia fia effettuata, quella fVanifea, o nò : Ed in ciò la decifio- dttt.iUfc, 
ne dipende dalla dilli azione ; fé detta coneelfióne ri^iurdi la follan- del Uh i z. 
Za, e perfezione dell’atto, overo piuttoflo l’efécuzione, e h dìh- deliefenJìoni< 
zione, in maniera che l’atto fia perfetto da principio j attefoccliè nel 

primo cafo fvanirà, e non nel fecondo. B 

Quando poi l’inféudazione fuddetta fi faccia da chi non abbia ra¬ 
gione di principato fovrano, fi feorge in quefta materia fèndale quel- 

7 la fpccialità, la quale non entra nella proibizione indotta dalla legge 
comune di contrattare le robbe poflédufe da’ vivi fenza loro eqnfen- 
fo per il defiderio, o pericolo d’accelerare la morte del pofiéfibre : 

Attefocchè tra Feudifli, 'per le leggi, overo per confuetudini feudali, 
quella ragione non fi ha in confiderà zione alcuna: Ma fi hanno ben¬ 
sì in conììderazione le altre due ragioni, 'per le quali quéfla forte 
di contrattazioni non fi Hi ma lecita } cioè per il pregiudizio del 
pofTeffore , e per quello del fuccefTore alì’infeudante ; poiché in 
quefto modo 1’ infeudante eferciterebbe quegli atti , li quali fo- 
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In detto Alfe, no frutti del dominio per quel tempo , clic egli non fia piu pa- 
I. del Uh. 4. dj-one. C 

e^dT ^”'^^^del quefte due ragioni fi feorge !a difièrenza tra il fovrano , 

1! de’Re- fuddito ,* acteìocchè quello può ( volendo ) pregiudicare a] 

pofiefìbre , quando apparifca di quella volontà , la quale non (ì 
prefijjTie, ed anche può pregiudicare al ruccefibr, ma !’ uno> el' 
altro fi nega al fuddito. 

Quindi è, che quando cefiaffe 1 ’ una , e 1 ’ altra ragione, cioè 
la prima per il con lènto del polTellore , o pure per la prefervati- 
va delle lue ragioni; c la feconda; perchè il cafo della purifica¬ 
zione della condizione occorrere fotte il medtfimo infeudante ; 
in tal calo non refta occafione da dubbi tare della validità dell'at¬ 
to, ancorché fatto da un inlèriore, il quale non abbia ragione di 
principato fovrano. 

Molto rare però in pratica , e particolarmente in Italia fono 
quefte concelfioni dì Feudi pofieduti da' fèudatarj viventi : L per 
§ confeguenza ne rifulta , che come cofa in Ibi ita non fia com prefi 
j) quefta facoltà nel mandato , overo podcftà generale , che il pa- 
ìn detto dife. dronc deflè ad un fuo vicario, o a qualche magiftrato d’infeudare , 
del Uè. quando V ufo; overo la grand’ampiezza delle parole non porta fièro di- 
UU'enfiteufi. veriàmente, D 

Occorre bensì fpefso, e particolarmente nel più volte accennato 
Regno di Napoli , e forfè anco in quello di Sicilia il calo, che 
r infoudazioni anche fitte dal Principe fovrano i neon nino delle 
9 difficoltà nell’efècuzione, la quale fi’cquentemente refta impedita ; 
perchè fi diano in Feudo quelle Città, e Terre, overo luoghi, li 
quali abbiano privilegio di non cfser infeudati, per lo che li vaf- 
filli fi oppongono,e molte volte ottengono l'ofservanza del privilegio; 
ed ali’ incontro 'alcune volte non fe ne ha ragione, fioche l’infèiida- 
zione ha l’effetto fuo. 

In qucfto però non può daifi regola certa, c generale applicabile 
■ad ogni cafo, per efser pura queftione di voloncà'^ del Prencipe ibvra- 
no, la quale in un cafo fuol’clser d’ un modo, c nell’altro diver- 
fa , fecondo le contingenze de tempi , td altre circoftanzc : Poi¬ 
ché febbene molti Dottori con la folira fimplicità leguleica neghino 
quefta podeftà, particolarmente quando il privilegio fi fia conce¬ 
duto per caufa onerofa, e correfpcttiva ; perche iì luogo fi ila ri¬ 
compro, e che abbia pagato al padrone quel piezzo, per il quale 
trovava a venderlo, o che l'avefse venduto ad altri: L però s'm- 
ferifee, che la violazione del contratto, come l'petcante alla legge 
di natura, c delle genti, nè meno fia lecita al Principe ibvranò : 
Nondimeno quelle regole ( le quali generalmente fono vere, e fi 
dovrebboùo inviolabilmente ofscrvarc ) fogliono ben giovare per re¬ 
golare 
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golare la volontà del medefijTro fovrano , e per indurre i fuol 
Confìglìeri, o Magifìrati a configliargli roflervanza del contratto, 
e per coniéguejiza, che più difficilmente fegua la ri vocazione di 
quello privilegio conceduto per caufa onerofà , e correfpettiva , 
di quel che fia dell’altro conceduto per mera grazia. 

Però quando la volontà di rivocarìo Fa collante, e che ciò fi 
debba trattare avanti il medefimo Principe , o ne’ l'uoi Tribuna¬ 
li , pare che di fatto abbia del fàvolofo il parlare di podeftà » 
attefocchè non mancano limitazioni date da' medelìmi Giurifìi , 
per calila dì nccellìtàj overo di utilità pubblica, e limili, le qua¬ 
li s’ applicano da’ Magiflrati , e da’ Giudici bene fpellb adulanti 
alla volontà del Principe, ancorché l’applicazione non gli conve- 
nilìè : Polciftchè, quando anche rufllfleue la pubblica necelfità (eoi 
manto della quale fogliono violarfì quelli contratti ) ; tuttavia fi 
deve a quello provedei*e con la contribuzione dì tutti li fudditi ^ 
del principato , e non coi danno di un lolo : Che però quelle ^ 
ragioni fervono nei cafò, che di ciò fi tratti avanti un maggior tum cùf. 
fovrano, il quale fòlle fuperiore, e giudice competente di chi fà Ub,z. de' 
Tatto, overo avanti il fuceelTore, acciò rivochi la mai regolata usi di. 
volontà dei prcdecelTorc. E 

Dovrebbóno anche quelle ragioni efTer ben con fiderate da’me¬ 
dici fpirituali, c regolatori del Foro interno del Principe, e de 
fuoi Magillrati; ma Dio voglia, die alle volte in alcuni di que¬ 
lli non regni il medefimo llile adulatorio , e fecondante la vo¬ 
lontà di quello , die regna nello ftefio modo che fegue nelli 
Con figl ieri , ed Offiziali del Foro ellerno j elTendo molto fàcile 
oggidì colorire ogni cofa coti propofizioni generalmente vere, pe¬ 
rò malamente applicate'. E da ciò dipendono tutti li mali , ed 
inconvenienti, che tanto in quella, quanto in ogni altra mate¬ 
ria rifultano alla Repubblica con gravame de’ popoli, e con ofi 
fèfa della giuftizia. 
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CAPITOLO XXXI. 

Delle devoluzioni , e caducità de’ Feudi. 

SOMMARIO. 

I devolve il Feudo per il fine delia linea ,. 

4 In quali cafì entrino le quiflioni in quefla fpecie di devoluzione, 

■5 Del nome eredi a quali convenga in quefla materia feudale. 

4 Delle altre queflioni circa tal devoluzione. 

5 Che vi fla necejfaria l'inveflitura pc^ devoluzione i e della ra- 
girne. 

6 Si dichiara quando non fla necejjaria. 

7 Degli altri capi di-devoluzione ^ 0 caducità che fl narrano. 

8 Tarticolarmente per non pagare il canone , 0 fervizio. 

9 Se il mancamento d’ un Feudatario pregiudichi alli fucceflori. 

IO Ter qual caufa oggidì non flpoffa dare regola generale, e vi fu 
tanta varietà. ... ^ . 

II Quando il mancamento d uno pregiudichi alli fuccelJori j overt 

agli altri. 


CAP. XXXI. 

A connaturale devoluzione del Feudo ordinariamente 
fi dice quella, la quale rifulta dalla ter mi nazione del¬ 
la linea, o generazione, alla quale fi fia fatta la con- 
ceffione; attefocebe , quando ciò fegua , la concelfio- 
ne fvanifee , e confcgiientcìnente il Feudo fi devolve 
per morte naturale, o civile dell’ultimo del genere chiamato len¬ 
za legittimo fuccefì'ore comprefo nell’inveftitura ; Che però lopra 
ciò non cade quiftione alcuna di legge , ma tutte le quiflioni , 
, le quali fopra ciò cadono, fono più di fatto che di legge i cioè 
fe tal cafo fia occorfo, o nò, difputandofi di ciò bene fpeffo per 
refiifenza d’alcune perfone , le quali fi pretendono comprefe nell’ 
jnveftitura, e capaci, il che fi neghi dal Padrone, come occorre 
nelle femmine, e loro difeendenti, o ne bafkrdi legitimati, ove- 
ro nelli cherici, o nelli fòraftierì, e limili, de’quali fi parla nel 
cap.to. Ed anche alle volte con gli eredi eftranei per la difputa, 
che cada fopra la qualità, o natura del Feudo , fe fia erednario 
e trafmilTibik anche ad eftranei, o pure fia rifti-ecto alli foli ere¬ 
di del fangue. 

Ed in ciò non può darfi regola generale, e certa, la quaiefia 

ap. 
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applicabile ad o»ni cafo, dipendeiido la deciiìone dalle circoftanze 
partieoiai'i del fatto, e paiticolarmente dall’ inveftitiira , quando 
di qu.efta apparifea ; percliè alla parola lignificante 1 figli » e di- 
feendenti, vi folle mifta 1’ altra parola fsgnificante gfi eredi j citìè 
fe quella qualifichi le perfbne antecedentemente nominate, indu- 
^ cendofi un Feudo mifio , o pure che fiia amplìativamente , fa¬ 
cendolo ereditario: Ed in ciò fi vanno confondendo qiie’Legifti 
purainente praiTutiatici, li quali con le folite inezzie, e freddure 
ftanno tutti nella fòrmalita , e fenfo grammaticale delle parole , 
con i’ordinai-ia inf<>ffribiie varietà tra loro , nata dalla triftizia de 
Confidenti, li quali per lo più come mercenarj adulano aìf op¬ 
portunità di quelli; che li richiedono, e pagano fenza cercare la 
verità; per lo. che vanno dillinguendo, fe tra runa e l’altra pa¬ 
rola vi fia dizione copulativa, o nò ; overo le la parola eredi fia 
lèmpiicemenie detta j o pure lia aecoinpagnata da ampiezza di 
parole, o d’aggiunti generali, che fignifichino ognuno, e cofe fì- 
milL 

La verità però fi crede, che fia di doverfi attendere la fomn- 
za della verifimile volontà dell’ infeudante, da regolarli, o cavarli 
dalfiifo del paefe del niedcfimo infeudante, c dal prezzo; che vi 
lia corfo, o tk altra caufa dell’ infeudazione ; Come anche dalla 
generale, e più fi'cquente natura degli altri Feudi, e da altre fi¬ 
rn ili circoftanze di latto : e fopra tutto dail’olTervanza plTata del 
medefimo Feudo , particolarmente per la regola , che in dubbio ^ 
non fi deve prefumere la mutazione della natura del Feudo : jj; 

feti.lo impoifibile (come fi è detto ) dare in ciò regoLi^ certa , e m qu^hh^ 
ffenerale adattabile ad ogni cafo , camminando il dubbio quando cofa. »elUdl~ 
fa volontà non apparifea chiaramente dall’invefiimra , in maniera A'”'/43. 44. 
che fia dubbierà, onde la decifione dipenda folamente dalla ùia 
Interpretazione, fenza che vi cada altro dubbio. A ^ quefiù 

Suole però cadere il dubbio, quando, ancorché vi fia r itive- 
fìitura, nondimeno quella nónefprima bene alcuni corpi, omem¬ 
bri, li quali dall’erede deli’ultimo Feudatario fi pretendano non 
efler comprefi nei Feudo , ma di eller liberi , ed allodiali , e di 
ciò fi tratta nel capitolo 6 . Overo che non apparifea dell inve- 
11 itura, ficchè fi tieghi generalmente la feudalità . Opure che non 
negandofi la feudalità, fi neghi la natura, c qualità dei Feudo , 
perchè fi pretenda ereditario, c tranfitorio anche ad eicdi ellianei. 

* Quindi nafee , che particolarmente nella ^Corte Romana così 
in quella materia feudale , come nelì’enfiteotica è ricevuto che 
a quell’effetto della devoluzióne deve neceffariamente apparire deli’ 
inveflitura, fenza la quale la devoluzione non è praticabile; poi- 
^ ehè dovendo quello, il quale la domanda per capo di linea finita , 
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provare , che Ha fatto il cafo con prova concUulente , e perfet¬ 
ta e quella non li dà ogni volta che vi Ha la contraria jjof. 

B Abilità : E quindi nafee d’efìer neceffario , che apparifea del te- 

KeZ rfTr. 70, note dell’inveftituraj attefocchè quando qucfto manchi , fi potrà 

di qtuflo Ub. aire d‘ cfìer polfibile, che la concefìionc folle mcrarnente erecii- 
/ partkslAr- e confegucnteiTiente > che olii cetra poflibilità centra- 

fmnte nel li- ‘ 

Ed ancorché quella fìa la regola generale, nondimeno non f* 
n’efclude la limitazione, la quale può nafccre dalle clrcofianzc 
del fatto, e particolarmente dall’ ufo del paefe , e dalla natura 
generale de’ Feudi , e luoghi abitati con vaffaUi , come paitico- 

6 larmcnte occorre nelli detti Regni .delle due Sicilie , nelli quali 
( eccetto le Chiefe ) li luoghi abitati con vaflàlli , e gìuvifdi- 
zione fi prefu mono feudali , conforme fi dice di Iqpra ne! detto 
capitolo <S. mentre tutti li Feudi fotio d’ ima ftclia natura , cd 
hanno una formola uniforme d inveflituia. 

Vi fonò moki cafi di devoluzione accidentale, la quale a dif. 
ferenza di quefta naturale fi fuol efplicare cr>l icmiinc di edi'- 
citk , che fegue per ribellione , ed infedeltà , e il cfplica con il 
termine di ; Overo per altro capo d’ ingratituditre coni- 

7 meffa verfo il padrone, c per altri delitti, li quali portino feto 
la privazione de’ Feudi : Td in ciò parimente non pifo darfi re¬ 
gola certa , e generale , dipendendo per lo più dalle leggi, c 
flili particolari de’ paefì, e de principati. 

Il cafo più frequente di quelle caducità fuol nafccre , o dall' 
alienazione , overo dal non domandare la rinovazionc dentro il 
termine prefiflb, come fi dice di fopra nel cap. 15. e 17. Lpiù 
fi-equentemente dal non pagare a fuo tempo la dovuta ricognizio¬ 
ne, o di non dar il fervi zio feudale : Come anco dal negare il 
dominio, overo dalle colpofc deteriorazioni, e cofe limili. 

Ma parimente fopra ciò non li può dare regola certa , c ge¬ 
nerale) attefocchè in ciò fi hanno diverfe leggi , e flili , confìrr- 
me la diverfità de' pritTcipati, a’quali bilogna deferire; Che pe¬ 
rò molto rari forto i cafi, nelli quali in quella materia , parti¬ 
colarmente in Italia, convenga camminare con li foli termini gene¬ 
rali delle leggi de’Feudi) ed ajico quando fi do velie camminare con 
quelle, pure molto rari, e quali ninni fono i cafi , nelli quali que¬ 
lle caducità fi riducano alla pratica , eccetto quella che fra cali- 
fata dall’infedeltà , la qual fi dice fellonia) poiché le altre per ca¬ 
po di alìenaz-ione, o di negazione di domìnio l'ichiedono un dob 
pofitivo, dal quale ogni femplice caufa in qualfivoglia modo co¬ 
lorata fuole fculare. 

E nell’altro capo di non dimandare la rinovazfoiic a foo tempo: 

Quan- 
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Quando non apparifcst che ciò fìa feguiro per malizia,e per con- C 
trovertere il dominio, entra con facilità la reftituzione in integro^ dettocap, 
per capo di minor età, o per altra giuda caulà. C ij.ear. 

Come anche circa il più frequente capo di caducità per man¬ 
camento del pagare la recognizione reale, o nel predare il fervi- 

8 zio, ancorché vi fi feorga qualche varietà d’opinioni : Nondimeno 
la più comune, e probabile fi crede quella, la quale come più mite 
vuole, che non entri la pena fenza la contumacia vera , che fi fia 
contratta dalla monizione , ed anco che fi debba ammettere la pur¬ 
gazione della mora , quando non concorrano prove, che tal manca¬ 
mento fia dato dolofo, e per difprezzo del Padrone : Ancorché 

( come li è detto ) rari fiano i cali , nelli quali convenga ciò difpu- p) 

tare nelli foli termini della ragion comune feudale, perle leggi, Nddifc.,;.4i 
e dili particolari de’principati. D olierò. 

Quando dunque, o fia per legge comune , o per legge parti¬ 
colare , fi dia alcuno delli fuddetti, o fimili cafi dì caducità per 
mancamento commclTo dal pofleflbre del Feudo: Entrala quidio- 

9 ne, fe quando fia Feudo antico dì patto, e providenza, in maniera 
che al poffedbre ne fia proibita l’alienaaione , debba il dio man¬ 
camento cagionare caducità , o devoluzione per Tempre anche in 
pregiudizio "de fuccefibri : O pure che ciò fegua durante la fua 
vita, e ragione folamente, nella maniera che fi pratica nelle con- 
fìfeazioni de’ beni foggetti a’ fidecommiflì, overo a’ majorafehi j 
quando non fi fia providó col fidecommilTo, o con la privazio¬ 
ne in cafo di delitto, o confifeazione. 

Ed in ciò alcuni tengono queda feconda opinione per li ter¬ 
mini generali della ragion comune, e che non pofdi operare più 
r a ti o tacito, o implicito di quello che operi 1 ’efpmlTo : E con- 
l’évucntemente, fe il poffeffore del Feudo di tal natura non può 
eipreiramente alienarlo, anzi nè meno rifiutarlo all’ideilo padro¬ 
ne, fe non per la Tua vita , o ragione folamente ì molto meno 
pocr.1 Erio con qued’atto tacito, o indiretto. 

Ciò non odante l’opinione più comune, e ricevuta in pratica è 
ili. contrario in quedi termini feudali per una ragione particola¬ 
re 5 ìa quale non è adattabile alli fidecommiffi, ed aU’altre materie 
indi; ferenti ; Cioè,''che la fedeltà, e i’ade.mpimento dell’altre colè 
di ro'.'ura del Feudo lì dicono condizioni intrinfeche, e connaturali, 
e pi. i ò s’intendono appode da principio deirinvedkura, nella qua¬ 
le s'iiuxnde appodo tm patto refolutivo implicito accettato dal 
primo acquirente in pregiudizio di tutti li fucceffori , ed a fo- 
miglianza di quello , che li Dottori Spagnuoli fermano in quei 
majorafehi , U quali fiano eretti con autorità, e privilegio R.e- 
gio nei quale fi contenga tal condizione, che per il delitto di lefa 
^ ^ Maeftà, 
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Maeft^t, e per certi' altri , li quali per quelle- leggi , e filli fi 
gliouo erplicare, fia luogo alla conlìfcazionei atteìbccliè , verifica- 
ra la condizione, il pregiudizio de" rucceiTori non fi dice iiafcerc 
dal fola delitto , o 4 tto del pofleflbre , nu dal confenfo del fon¬ 
datore , conforme fi è dedoto ne! lib. fegtiente de’ R{^aìi in 
luogo nel quale fi tratta della confilcazione : E puj’e qucfto eafo 
è affai più fòrte} perchè fi tratta di robba d’altri, laqualeaififco 
fi acquìfla di' nuovo, come per via di pena fomale: Che all'in¬ 
contro in quelli termini feudali fi tratta di rol)ba propria del pa¬ 
drone, la quale così ritorna al fuo primo dominio , e fi confoJi- 
da con la lua prima caufà , più per fortrazzfone di donativo , o 
di benefizio, che per privazione di quel che fia fuo. 

Tuttavia in ciò bifijgna deferire alle leggi, cd agii filli partico¬ 
lari de" luoghi, mentre f come più volte fi è accennato) inque- 
fia facoltà legale, cd in tutte le file materie forenfi non poflono 
oggidì darfl quelle regole, e propofizioni /èrme, e generali da per 
tutto, come fi davano in tempo dell'Imperio Romano con le fig¬ 
gi, che abbiamo fecondo la compilazifjnc di Ciufiiiiiano, quando 
quafi in tutto- il móndo era un fola Pnneipe fòvrano, ed una le?- 
gG ; Attefoeehè oggidì il mondo è divifó in copiofo numero di 
principati fovrani, ed indipendenti , ciafciino dellr quali vive eoa 
le file leggi, e fiili particoiai-i : lì molto più in quefta materia 
fèndale, nella quale l’ufo, c la confuetuditie fa il tutto} poiché 
anche le leggi comuni de Feudi non fono altro che confuctii- 
dini. 

Cammina però detta opinione, la quale fi è accennata più co¬ 
mune, e piu ricevuta, fopra la caducità, o devoluzione pcrman- 
II camento d’un pofièfTore in pregiudizio degli altri , quando non 
vi eoncorm fraude , o colluiìonc ; cioè che il pofTcfforc fiudiofa- 
mente affettaffe la devoluzione per qualche fuo mancamento ad 
effetto di ottener di nuo\o il medcfiino Feudo dal l^adrone in 
efclufione degli altri chiamati dati’invefiitura; acciò come di Feu¬ 
do nuovo, eflò come primo acquirente pofìa averne quella dilpo- 
fizione ,_ che per altro non avrebbe , o per altri fini , cd effetti 
E giovevoli a fé, ed a fiioi, e pregiudiziali a gli altri, come fi ac- 

T>iàlnei ceuna ancora di fopra nel capitolo f. dove fi tratta della diflin- 

zione, quando fia Feudo nuovo, overo antico? efiendo colà troppo 
iniqua, che il delitto debba giovare ai deliquente, c pregiudicare 
airinnocente. E 

- Da ciò pero nafee , che fé il Feudo fi divida tra più fuccelfo- 
n , il mancamento d’uno pregiudica a tutti ; poiché la divifione 
fi fa per loro comodità, ma la foihnza del Feudo rclla in ciòin- 
dividua _per il padrone, come in negozio fbciale. 
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CAPITOLO XXXIL 

Quale fia il giudice competente 4elle qneftioni feudali, 
così tra il padrone , ed il feudatario come tra gli 
agnati* E durante la lite , chi debba Ìlare in po£- 
feilo del Feudo? fe il padrone? o rcrpertivamente i* 
agnato? overo l’erede del feudatario. 


SOMMARIO. 


1 'ideile queflhni tra e(Ji feudatar} fopm la fuccejjione ^ opreemmenxs 

del Feudo ne deve eljersntdlce il padrone diretto. 

2 Quale fia il giudice nella quejìiónetra ejfo padrone 3 ed il feudata- 

rio, 0 fuo erede. 

3 èriche fe il Feudo fqffe pojfeduVo da Chiefa, 0 perfona mleftafica ^ 

.n è giudice il padrone , benché laico . 

4 Chi debba ftare in pofjefloy durante la. lite', ft danno più diflinx.wni. 

5 11 fifco del Trincipe non litiga con le mani vote , ma piene. 
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XJando la lite fia tra più agnati , 0 altri chiamati dalP' 
inveftitiira, li quali contrafìino tra loro della fuc- 
ceilìone,overo della maggior pertinenza del Feudo: 
In tal eafo fenza dubbio alcuno ne deve .eiler giudi- 

.1 -K 1 V n . f 1 1 


veri i 


no 


ce il padrone ; quando però quello lìa tale-, che ab¬ 
bia giurifdi2ione,come per lo più occorrenclli Feu- 

_j attefocchè il padrone fuol’efscre un Principe fovra- 

■ Che però la maggior queftione fopra ciò cade nella controveifia, 
la qual fia tra il mede fimo Padrone, il quale pretenda che lìa fatto 
il cafo della devoluzione, o caducità-, ed il privato, dal quale fi 
pretenda il contrario, e che il Feudo ancora duri it fUo favore. 

Hd in ciò fi feorge gran varietà d’opinioni ; Attefbcchè alcuni 
credono , che fi debbano deputare per giudici quelli, li quali fi 
dicono li Pari della curia ì Altri che fi debl^ deferire alla confuetu- 
dine : Ed altri che ne fia giudice il medelimo Padrone., quando 
quello fia Principe fovrano, làccndolo giudicare da fuoi Tribuna¬ 
li foliti dpputarfi per quelle caufe: E quella ultima opinione èia 
più ricevuta in pratica . Ma fe la eonfuetudine del luogo , o del 
principato fofse in contrario, deve a quella deferirli. A ^ 


A 
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Ed è tanto vero , che il padrone fta gindice competente di 
aiiefte caufe, così nell’uno , come neU’aitro calb, che fe il Feu- 
Tì do fbfsc pofseduto da Chiefa , o da peribna eccleliaftjca , ed il 
rj mdronc folk laico, tanto farà competente , non oftante 1 ’ efen- 

fLnell. Chirf. , e delle perfee ecclefiemch. dal foro laica- 
le * In quello però che concerne il Feudo , e La feudalità , e 
inoltri, in altro} perchè così efprcfsamente lo difpongono li medefi- 

mi faeri canoni. B u- ^ 11 a • r 

Qnanio poi aU’altra queftiOne . Se, e chi debba ilare m pof- 

feflb, durante la lite: Quando di ciò fi tratti tra li concorren- 
' 4 ti af Feudo } in tal cafo non vi è determinazione particolare 
nelli Feudi , ma fi cammina con li termini generali della ragio¬ 
ne comune : Cioè che fia mantenuto nel Tuo pofsefso il pofsef- 
fore o"ni volta che 1’ eecezzion , c deli’ incapacità, ò della mi¬ 
nor ragione non fia più che chiara , ma di qualche dubbiezza , 
6.4j.,e i 04 - difculFione C : Entrando anco li termini generali 

del legittimo contradittoic , de’ quali li difeorre nel lib. deci- 
leìli^. 4-mo , dove fi tratta de lideicommifsi, e nel libro decimo qiuii- 
titolo dell ’fi tratta de’ eiudizj. 

fiteufi quando tal quellione fu col padron diretto, il quale pre- 
teminte . devoluzione , o caducità : In tal cafo , fc il padrone 

non farà fovrano , in maniera che non abbia il vero fifeo fic- 
chè non ne fia egli giudice , ma debba la caulà giudicadì dal 
fuperiore dell’uno, e dell’altro , fi cammina con le regole gene¬ 
rali di ragione, le quali fi hanno ancora nella materia enfitcoti- 

' ca : Cioè , che fc la devoluzione larà più che chiara , dovrà in 

pofscfsorio vincere il padrone; Td all’incontro , fe farà dubbia , 
dovrà vincere il pretclb feudatario. D 

Ma fe il padrone diretto fofse fovrano : In tal cafo per un 
certo ufo comunemente introdotto , defatto il fifeo piglia il pof- 
fefso : Attefocchè pretende aver quefìo priiiilegio di litigare con 
le mani piene per una certa propofizione , che il fifeo non litiga 
con le mani vote : Lafeiando il fuo luogo alla verità , fc detta 

^»Tdìfc^ò'di confuetudine fia lecita, o illecita} mentre alcuni Dottori 1 ’ appro- 

jL///(Iw. * vano, ed altri la riprovano: Tuttavia di facto la pratica ne- in- 
fegna i’ofservanza. E 
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CAPITOLO XXXIIL 

Delle detrazioni, le quali fpettino al feudatario, o al 
fuo erede contro il Padrone , in cafo di devoluzio¬ 
ne ì overo contro il fucceifore independente da lui , 
come chiamato dall’inveflitiira* E deirimputazione, 
Se, e quando il Feudo vada imputato nella kgitti- 
ma} o in altra ragione, la quale fpetti al jfticceffo- 
re nelli beni del padre , o d’altro , a cui fia fticce- 
diito nel Feudo, o per opera del quale gli fia flato 
conceduto. 


SOMMARIO. 

1 Contro il padrone diretto non fpettam altre detrazioni y cheque!^ 

la de' miglioramenti. 

2 Oliali ftano Li miglioramenti feparabilu 

1 Quando anco li feparabili abbiano natura dinfeparabili per t itù- 
oorpora'zione^ 

4 Della materia dell' incorporazione i e^quando fi dica fatta, 

5 Si diftinguono più fpecie di miglioramenti infeparahili. 

6 Della fpecialilà de' Feudi y nelli quali non fi rifanno dal padrone li 

miglioramenti infeparahili. 

7 Si dichiara quando anco ne Feudi il padrone rifaccia li mgliora- 

menti. 

8 Della regola generale delle detrazioni y che fpettam contro il fac¬ 

ce jfor e del Feudo. 

9 De' miglioramenti corporali, 

I o Degl' incorporali , de' cenfi , e debiti efiinti. 

II Che pojfa il feudatario ejfer creditore del Feudo da lui pdjfeduto. 

j 2 Della detrazione della legittima , quanta fia nei Feudo > e del 
prezzo pagato . 

13 Se fi debbano rifare le fpefe per la difefayO ricuperazione del Feudo, 

14 Se il Feudo fi debba imputare nella legìttima. 
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Kcoixhè per lo più la materia delle detrazzionì , le 
'■ duali fpettano all’ erede allodiale del feudatario mor¬ 
to fia comune così al cafo della devoluzione'contro 
il padrone, come a quello delia fuccelVione indepen- 

_ contro l’agnato: Kondimeno lì fcorgequalche dit- 

fèrenza tra runo , e l’altro cafo , che però fi trattano diverfa- 

^Scorrendo dunque primieramente delle detrazioni, le quali fi 
danno in cafo di devoluzione, contro il padrone; ìlcftnngendofi 
tal queftione aUi foli miglioramenti ( mentre m quello cafo non 
entrmo le detrazioni l<^ali, che fogliono entrare nell altrocafo ;) 
La prima diftinzione generale fi dà tra h miglioramenti Icparabi- 
li a M’infeparabiU: Quando dunque li tratti delli feparabili, qua¬ 
li Vono quelli, che comodamente, e fenza toccare il corpo, ove- 
ro lo fiato del Feudo fi polTono feparare; come fono i mobili, c 
li femoventi , li quali di loro natura fono ammovibih da luogo 
a luogo, fenza che il luogo, dove fi pongano , o refpcttivamcn- 
te fi levino, riceva alterazione alcuna intnnfeca ; ed anco Inno i 
poderi ruftici , o urbani , li quali per prima erano pofieduci da 
pei'fone particolari dentro i confini dei Feudo, come beni libcii, 
ed allodiali, e poi fi fi ano acquifiati dal fenda tano. 

In tal cafo quefta forte di beni vieti collocata da Dottori lot¬ 
to il nome, o termine di miglioramenti, ma impropriamente , c 
per un certo modo di parlare; quando non apparilca , che 1 ac- 
Quifto overo rcfpettivamcnte 1’ introduzione folle con animo d 
iiicorporarli al Feudo come miglioramento : Poiché , circofcritto 
quefto cafo , tali robbe , anche in potere del feudatario , c per 
il tempo che dura il Feudo , regolarmente ritengono la fua pri¬ 
ma e propria natura ; ficchè nel dominio c pofleflo di elh il 
feudatario viene confiderato come ogn’altro particolare , il quale 
poffegga beni dentro li termini del Feudo. 

* E confegucntemente in vero , e proprio modo di parlare noti 
entrano li termini delle detrazioni , li quali fi adoprano ^ per un 
certo modo improprio ; attefocc’nè tali robbe reftano nell’ antico 
dominio, e pofiefio del feudatario, e della fua eredità, nonofiair¬ 
te la devoluzione, mentre quefta non li comprende, nè vengono 
fotto d' effa. 

Eccetto C come fi è accennato ) il cafo dell'incorporazione , 
nel qual cafo fi filmano come miglioramenti infeparabilì , la de¬ 
trazione 
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trKiofie de’quali importi fciiTura, overo diminuzione dello’fiato 
migliore, nel quale il feudo fi fila già coftimito ; poiché fecondo 
li termirti generali della ragion coifitine, de quali fi park in di- 
verfi luoghi, e particolarmente nel libro quarto , fotto il titolo 
^ delle fervltù, e de ritratti, epiìi frequeutemente nel libro undecimo 
nel titolo delegati, la deftinazione del padrone, e pofiefibre cagio¬ 
na l’incorporazione, e l’unione de beni, ancorché fidno materialmen¬ 
te fèparati, anco ccm difbanza notabile tia 1 un corpo» e 1 altro. 
Molto più nel cafo , del quale fi tratta ; che 1 ' acquifio de’ be¬ 
ni fia dentro li termini , overo univerfità del medefimo Feu- 

Quindi légue che la queflione fuot effer piu dì fatto , che di 
legge fbpra la prova di quell animo , quando di elio non appari- 
fea erpreffa mentema che biibgiii cavarlo da prefunzioni , e con- 
getture z E confi^uentemente non vi fi può dai una regola certa e 
generale, ma fecondo quello che fi dice quafi in tutte le mate- 
rie in propofito di prove prefunte, e congetturali, il tutto dipen¬ 
de dalle circofianze particolari , per ì'c quali frequentemente occor¬ 
re, che in un cafo alcune congetture baftino , ed in imaltrob_il 
quale paia fìmiliilìmo,' e quafi 1 iilcfib, le medefime, anzi maggio¬ 
ri fiano infufficienti. ... i 1 v 

Di ouefte congetture, ed argometTti, che provino tal volontà ^ 
fonliono particolarmente confiderarfene alcuni , li quali fono bene 
pia probabili, ma non già necefiarj e forfè foli non ballano >' ir 
Ili mano però maggiori degli altri : B fpecialmerste fi ffima ^leHo 
delia qualità dc'bVii di loro natura proporzionati al feudo, ficche 
fia IO ivi introdotti o refpettivamente acquiflati per ferviziq M 
Feudo, e de"Tuoi membri: Come, per efempio , fono le artiglie¬ 
rie, e le altre machine grolle di guerra, le quali non fiaim cosi 
manualmente ammovibili, polle nelli caftellC, e fortezze del Feudo, 
overo fono q^ielle cale , ciré fi acquiflinO' vicino la fortezza pei uo 

fcrvizio,con cafifimiìi. . . , i- ■ 

Come anco quando fiano robbe , o cagioni , le quali P^ma 
foettaffero al Feudo, dal quale fofiero fiate difmembrate , ed alie¬ 
nate dal medefimo feudatario, overo eia fuoi predecelion; onde 1 
acouifto pofìà. probabilmente nferirri all’animo di reintegrare il Feu- 
do'al fuo primo flato; ficchè debba dirfi piuttofto ricuperazione : 
Oopure quLdo- l’ufo del paefe , e degl, altri féudatar) cosi poi- 
taS, con cafi, c circoftanze fimili da confiderarfi fecondo la qua- 

Quanto poi allì miglioramenti infeparabili : Quefii fono di due 
f ferri, L’una de’materiali, o corporali} come fono fabnehe , pian- 
disbofeazioni dlffeccazioni di paludi , e cofe fimjh ■ E 

E e i ^ 


tamenti, 


ih 


A 

UiétittG Ciò fi 
p^rt^ mlU 

5* 2^7- 
47 * aU 

tri di 
libro * 


B 

Ne imgh$ 

p^nkd^rmm 
n mi difc. z* 







no IL DOTTOR. VOLGARE 

y altra dee;!’incorporali, ed Intellettuali; come fono, quando il Feu¬ 
do 1» liberi da’ pefi , overo, da fervitù, mediante la loro ricom¬ 
pra j o liberazione, che fe ne ottenga, overo acquifti gìurifdizio- 
ni > ® prerogative con rìcompenfa pagata dal Feudatario dei 

^'"'Ancorché quella forte di miglioramenti nel fecondo cafo, che 
d’ efli fi tratti col fucceffore , quando T inveftitura^ ancor duri , 
vada ret^olata con diverfi termini, come di fotto fi dirà: Ed an¬ 
che in termini di ragion comune , nel cafo di devoluzione delle 
robbe enfitcotichc , o locate a lungo tempo fi cammini con la 
diftinzione tra la devoluzione colpofa, e la non colpofa, confor¬ 
me fi difeorre nel libro quarto nel titolo dell’enfiteufi. 

Nondimeno in quefti termini feudali la materia và regolata 
diverfamente ; poiché U miglioramenti irtfeparabili non fi rifanno 
dal padrone , comunque fegua la devoluzione , ancorché fia non 
^ colpola, ma connaturale per capo di linea finita. Che però quan¬ 
do fi fanno miglioramenti incorporali , overo intellettuali con 
eftinzione di cenfi, e di altri pefi, fogliano farfi cautelata mente , 
riportandone laccifionc di ragioni, come da un terzo translativa- 
mente ; acciò le ragioni fiano vive , il che dipende dalle circo- 
fìanze del fatto. 

Ma fe il cafo portaffe, che il Feudatario perdefie il Feudo per 
caufa 3 o fatto dello fieffo padrone, overo de' fiioi fu peri ori, fen- 
za colpa, nè fetto proprio; come per efempio, fe il medefinio la 
concedefie al altri, overo che lo reflitiùfTe al primo poffelTore, il 
7 quale ne fofTe fiato privato, o ih cafì fimili; in tal cafo fi deve la 
refezione con la diftinzione; fc il fitto del Padrone fia meramente 
volontario, o colpofo ; perchè in tal cafo farà tenuto rifare tut¬ 
to quello che importi al Feudatario , come fpecic di refezione 
de danni ed intcreffì i in maniera che vada rifitto il più, e fecondo il 
maggior utile del migliorante : quando poi fia fatto non volon¬ 
tario, nè colpofo, ma > o precifimcnte , o almeno moralmente 
necelfario, perchè così ricerchi lanecclfità, overo l’utilità pubblica, 
in tal cafo và rifitto il meno tra le fpefo , ed il migliorato; in 
quel modo che nella materia enfiteotica , per termini di ragion 
comune il padrone è obbligato rifire i miglioramenti nel cafo di de¬ 
voluzione naturale, e non colpofa: E ciò particolarmente fuole oc- 


^ ---- , . . - - 

correre in pratica, quando per li capitoli della pace bilbgn 

A:...;_l: 1; __ i- ‘i 


Il re- 


ftituire li Feudi a que’ Feudatari , li quali per capo di ribellio- 
, e ne, e di fèlbnia ne foffero fiati privati , onde di quelli ne fof- 
particòlarme». fero invefiitì altri, con cafi fimili- C 

uatUidifcerJì Nell’altro cafo delle detrazioni, le quali {pettino all’ erede 
a. 17. dell’ ultimo poffefiore , contro il fiicceffore . Si cofiituifee una 


regola 
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regola generale , rirpetto alli miglioramenti tanto feparabili , 
quanto inlèparabili, e tanto materiali, o corporali , quanto in¬ 
corporali , overo intellettuali , che quando fia luogo alla cìetra- 

8 Zjone contro il padrone in calo di devoluzione, molto più fia luogo 
incora alla medefima detrazione contro il fuceelTore ì il quale non 
dovrà eflfer di miglior condizione del padrone. Eccetto fé la di- 
fpoiìzione del primo acquirente , o altra ragione particolare di- 
fpont^a diverfamente. Conforme infegna la pratica in alcuni fidei- 
eommilTi, overo maggiorafehi , nelli quali fi proibifca ogni de¬ 
trazione: in maniera che tutti li miglioramenti, o aumenti, ed 
acquifti debbano impinguare il fidecommilfo, e maggi oralco; per¬ 
ché in tal cafo entra la medefima ragione. 

Ma quando cella detta circofianza , o ragione particolare : In 

9 tal cafo, trattando de miglioramenti corporali, ne fpetta la detra- 
^ zione fecondo quei termini generali , li quali ordinariamente fi 

hanno per le regole di ragion comune nclli fideicoinmilE, overo 
ncirenfitcLifi, e cofe firn ili , conforme particolarmente fi difeorre 
nel libro undecimo fiotto il titolo delle detrazioni: Cioè che non 
fia il fucceffore obbligato ad altra reazione, fe non a quella che 
importi la fua utilità , per l’equità di non arrichirfi con quel , 
eh’ è d’altri : E confeguentemente vada attefo il meno tra lo fpe- 
fo ed il miglioratoi "Quando non fiano miglioramenti necenarj , 
c tali che per la medefima ragione comune debbano eilere rifat¬ 
ti in tutto quello che fi fia fpefo : Poiché febbene alcuni han 
creduto, che in qiiefta materia fèndale la rifezione, overo la de¬ 
trazione’ delli miglioramenti vada regolata diverfamente, cd abbia 
cualche ramone particolare; nondimeno ciò non è vero, fe non 
rifpetto al "padrone diretto i per il cafo della devoluzione non col- 

pofa, conforme fi è detto di fopra. ^ v i- 

E quanto aìli miglioramenti incorporali, o intellettuali, liqua- 
^*^11 confidano nell’efiinzione di cenh, o di debiti , ed^akn pefi ; 
non fi dubbila della detrazione in quello, che per tal’effettohiia 
fpefo , quando fila meno di quello che imporra il prezzo del pelo ; 
ma'fuol’entrare ildutóio, fe feguito il cafo della fucceflione, cor- 
• rano li frutti dd cenfo, o di altra preftazionc a favore del migliorante - 
Ciò dipende dalia diftinzione } /e fi fia camminato per via d 
ellinzione, e di liberazione; overo per via di quella cerone, cheli 
chiama traslativa a comodo, e favore privato delpofTefrorede Feu-, 
?n come per fpecie di compra, e vendita : Attefocche nel pri¬ 
mo cafo non entra corfo alcuno di frutti, mafolamente per Iecu-c(> 
fbnze del fatto può entrarvi la refezione dell’interefiè, de lucro cef- 
C^nte o del danno emergente fecondo i termini generali della ra- 
gone comune, non efrendovi ragione particolare ne Feudi : ^ 
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all’incontro nel fecondo cafo , parimente con i medefimi termini 
della ragion comune non fi dice miglioramento} mentre in que- 
fìo cafo"il cenfo, o altro pefo' non è eftinto, ma è ancora vivo, 
cd il Feudatario, il quale Tha acquiftato, fi confiderà come per- 
fona diverfa t Poiché mólto più in qiiefta materia feudale entra 
quella fteflà moltiplicità di più perfone formali in una medefima 
perfona maca*iale, di quel che fi dia in un pofleffore di fìdecom- 
D miffo , o di maggi orafeo , overo nell’ erede beneficiato; mentre 
«fife. 15. quefti non fono'"proibiti d’ efler creditori della medefima eredità, 
e »egl( altri ^ fidecommifio, e molto più quando fia già rifoluto il titolo di 
" Feudatario E confeguentemente non vi ìi feorge implicanza al¬ 
cuna . D 

Si danno alcun’ altre detrazioni , e particolarmente quella del 
prezzo pagato a fccondogcnìti del proprio , overo della propriz 
legittima / quando fia Feudo nuovo , e quando fia antico con k 
qualità ereditaria, e che da fuo padre fia fiato caricato troppculr 
di qsttflo ùb. legati, overor di altri pefi E; Ed ancora nella leghi ma dovLitagh 
jz come primogenito , la quale , fecondo la più comune opinione , 
deve effere la terza- parte <li quello che avrebbe dovuto, avere ab 
inteflatù. F 

Tra li miglioramenti fogliono annoverarfi quelle fpefe, le qua¬ 
li fi iàcciano^per difefa, o rccupcrazione del Feudo, quando ciò- 
riguardi anco 1 ’ intereffe del padrone diretto , perche il Feudo» 
foìfe occupato, o fi pretcndeffe occupare da’ fuoi nemici r Ld in 
tal cafo il padrone ancora farà obbligato rifarle, c particolarmen¬ 
te quando fi tratti di Feudi ihfèrióri, e fubordinati G , Attcfoc- 
che , quando fiàno Feudi regali , e grandi , non fogliono udirli 
di quefio Ub. qygfpioni forai fi, le quali debbano tcrminarfi con le regole lega¬ 

li; mentre in quefia forte di Feudi cadono piuttofto alctinc rc- 
o-ole politiche guidate più dalla potenza , che dalla ragione. 

Quanto all’ imputazione del Feudo nella kgictima', overo irr 
altre ragioni del fuccelfore entra la diftinzionc tra il Feudo ere- 
14 ditario, o nuovo acquifiato per caufa ovserofa, ancorché in forma 

di patto, e providsnza , ed il Feudo niiov'o acquifiato per caufa 
.. lucrativa, o antico non ereditario ; poiché nelle due prime fpecie 

\fb, imputaK)- nella legittima, e non nelle altre due ul¬ 

time. H 
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CAPITOLO XXXIVs 

Delle Città, terre, e luoghi abitati con vaiTalIi, i qua, 
ii il polleggano da fignori inferiori, e fudditi fenza 
inveftitura, e fenza fervizio feudale, come beni allo¬ 
diali , 


SOMMARIO.. 


1 Dslli SuroTti Comuni'■> ^ dello Stato Ecslsfìaflico t E di chi na¬ 

tura fiano li heni sititifdixionàll ') che pojjcggano, 

2 Se abbiano Uregdi -^ e quali, 

^ Della differenza tra li Baroni da principio fudditi ^ e quelli che fi 
fono fatti fudditi volontariamente, 

4 Belli beni giurifdóxienali piffeduti da Chiefe ì fé il Trincipe feco, 
lare v abbui ^iurifiixÀone, 

Delle proibixioni , che rifultano dalle Bolle SPonttfxie d alienate li 
beni giurifdixionali dello Stato Ecclefìajiico, 

€ ^ che giovi che non ftano feudali , ma allodiali . ^ 

7 Ter qual caufa quefìi beni giurifdixionali allodiali fimo miglio¬ 
ri de" feudali^ e di maggior prexxo. 


C A T*. 


XXXIV, 



N alcune parti d’Italia, e fopra tutto piu frequen- 
teiTtencc nei dominio temporale della Chiclà , ii 
.. quale volgarmente fi dice lo Stato^ Ecelefiaftico , 
la. maf'siov parte de' Baroni titolati, e non titolati, 

^ 1 aaÌXaIÌt a ìiirtfrKi 


^ lUaVjglUl peti -- j 

quali poffedono Citta ^ ten'e> caitelli ^ e luoghi 

^ abitati con vafsalli , e con giurildiziqne, li q^h 

1 t'm 1 nf» ^ 'Vocabolo di Dornicclli j 


Wlinnn ancbc ^rpHcaiTi col termine , e vocabolo di Domice li i 
ancorché *fiano fudditi totalmente del Papa , il quale m tah luch 
erhi ha lènza dubbio la fovranità con l’alto domimo, «5°” 1®'; 

Sali maeeiori in maniera che facciano figura di B^oni fudditi ; 
gali _ gg 7 ^ inveftitura , nè fervvzjo feudale reale , o 

per lo che fi dicono beni giuTÌfdizionali , parte fenda- 
n rm aUodialii cioè che non fono di quell’ allodio puro , e 
Quale ficnìfica un total dominio indipendente, di modo 
veio , q ,-Vnnn{ca altro fuperiore che Dìo; nè meno contenga 
"°i'^., rve o . proprio, che importa una form.l ftrvitù, 

e con 1= ptUirioni . c clevo^u^ni 
















IL DOTTOR VOLGARE 
lecr<TÌ, e confuetiidini feudali , o in altre le^i, e 


fecond’orLae, li quali regolarmente non convengono a feudatari 
^ inferiori, ed a Baroni fudditi , come di loro-natura fpcttanu al 
Principe' fovrano : Ed in ciò ( conforme fi dice anche nel libro 
fe<^iente de regali ) la regola è contro quelli Baroni , e D(>mi- 
cdli, quando non abbiano privilegiò efpUcito, o quell impUcito, 
che porta fcco il pofsefso antico immemorabile, o centenario, in 
vi<^or del quale il privilGi^io fi può allegare. 

^Vi fono bensì alcuni fignori, li quali (fecondo 1 antiche con* 
tin<ren7e d’Italia ) pofsedeano alcuni luoghi in libero allodio con 
totale independenza, e fenza riconofccre altro fu pe riore : Ma do- 
poi ( mutandofi lo ftato delle cofe ) ; o per provido coniglio di 
effere protetti, e per evitare la temuta opprclllone da altri piu po¬ 
tenti; o pei- altri rifpetti, fi fono volontariamente fcggecti al Pi¬ 
pa, o ad altro Principe potente , riconofccndolo per fuperiore , e 
preftandogli giuramento di fedeltà , in maniera che fi fono Et¬ 
ti fuoi fudditi, come gli altri Baroni, c Domicelli. Nel reftope¬ 
rò hanno continuato a pof'edere tutte le altre prerogative, e re- ^ 
galie come Ognori alfoliiti , eccetto quella del battc-r moneta , o 
di armare, o dì aderire ad altro Principe, e cofe limili, le qua¬ 
li riguardano lo ftato politico di tutto il principato ; polTedendo 
folamente quei regali, li quali riguardano lo ftato civile, ed eco¬ 
nomico ; come a dire , di poter mettere gabelle , e collette a’ 
vafsalU fenza che , nè egli , nc quefti fiano foggetti alle gabelle 
generali del principato; E di poter immettere banditi proprj : I)i 
aver ragioni private nel proprio dominio in alcune cofe , come 
anco d’introdurre Tale , ed altri victualì , fenza efser foggetti alla 
privativa, alla quale fono foggetti gli altri popoli: Ed in oltre l’ 


avere 
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avere le ragioni del fifco con li proprj vafìalli con fìtniìi regalie i deile quali 
fi tratta n jÌ libro leguente j poiché regolarmente di loro natura fpettano 
al Principe fovrano, e non a’ Baroni, efignori fudditi. Però Ipettano a 
quelli I attefochè, mentre già polfedevano quelle, e maggiori pi-eroga- 
tive, da ciò rifulta, che quando hanno renunciato ad alcune cofe mag- 
giori-annelTealla fovranità , o indipendenza > non è verifimiìe, che avef- 
fero renunciato a quelle; É perciò non pare di dovere, che ne debba¬ 
no efser privati. 

Maggiormente llante la fufseguita orservanza antica , e di più tempo, a 

per la regola legale Irequen te mente ricevuta in ogni materia ; che 1 ofser- D» ciò Jì 
vanza vien ftimataun’ottima interprete d’ogni diIpófizione, e volontà. A éj 

Cammina ciò , qìiando di quello appariica efprelsamente; 
che fi pofsedelsero per prima i luoghi abitati con total independenza, 
e con alk^iuta fignoria in forma di vero allodio: Maggiórmente quan¬ 
do non Ila certa'’ la fitti azione de medefìmi luoghi dentro i confini 
del principato maggiore; in maniera che la foggezzìone fegua, per¬ 
chè fi fìano dati, e rifpetrivamente fiano llati ricevuti fotto la pro- 
tezzione, e ftiperiorità come fopra : Non già quando di ciò non ap- 
parifea, e che i luoghi fiano indubitatamente fituati dentro le pro¬ 
vi noie , c li confini del principato; poiché in quello cafo , ancor¬ 
ché il pofiselso della Signoru per non apparire d’iiivellitura alcuna , 
né per ciservi altri légni della feudalità, fia in natura dallodio ; 
nondimeno ( come fi "è detto di fopra ) vi è la feudalità impli- 
cita remota per gli effetti della fovranità, e per le regalie, perla 
prefunzìone che il pofsefso dipenda da concefsione del medefimo 
Principe in forma d’ allodio fubordinato, ed. improprio non fog- 
getto a quei pefi, e vincoli, a quali è foE;getto il Feudo. 

Che però, fe quelli fignori, e Baroni faranno ìn antico pofief- 
fo d’alcune regalie, le quali fi dicono minori , e del fecondo or¬ 
dine, dovranno goderle, non già per ragione della fignoria confi- 
derata per fe ftefià, ma per ragione del prefunto privilegi, il qua. 
le rifulta dall* immemorabile, o centenario pofTcflo pacifico, fenza 
die apparifea di principio viziofb, in maniera che vi entri la re- 
gola generale della ragion eomune; cioè che in vigore di tal pofTe- 
fo fi pofia al lesa re il privilegio, ed ogn'akro titolo migliore. 

La ragione della differenza", che fi feorge tra la prima f'pecie de’ fi- 
5' gnori, o domicclii, li qtiali non erano fudditi del principato, ma fi 
fono fatti tali come fopra , e quefla feconda fpecie de’ fignori, e Ba¬ 
roni, li quali per la fituazione fi Appongono originariamente Rid¬ 
diti * e concefsionarj del Principe, manifellamente apparifee:Poiché 
nel primo cafo , il Principe ottiene quella parte dì dominio per 
una Tpecie di donativo fattogli da quei fignori : E confeguentemen¬ 
te entra la regola legale , che la donazione fi deve intender 
Tomo 1 , ^ ^ flretta- 
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fìrett-imente in quel che fi è fpeclficato, e non mqud ch eve- 
rifimìle, che il donatore abbia voluto tenere per fe . 
rtntro CI nella fteffi redola fi ritorce nel fecondo cafo , nel qiia- 

elicono ottenere la fignona per donazi. 

"""vMbno'iirdìv^rfi principati d’Talia alcune fignorie di terre, 
caftelli ! e luoghi abitati con vafialli , e giurifdizione anco_ tem- 
norale pofTedutì da Chiefe cattedrali , o Monaftei) regolali. E 
4 di queft'f alcuni fono in Feudo per inveftitura del^Pnncij« , e^d 
in nnelli non cade dubbio alcuno circa la fovranita , e la 
geztone al Principe in P'''* ‘‘ ' 

•lUvi'foiio in allodio ( conforme in dubbio u fiivore delle 
Chiefe flprefume nelle perfone perticolevi , come s accenna en- 
Sje di fopla nel capitolo 3.) Ed in qnefto fcc«.do cefo entrala 
oueftione molto difputata tra li Dottori ecclefiaftici, e ec au , 
ouando fi tratti di Chiefe inferiori fuori dcUa Romana, o Dni- 
?erfale5 fe quefta fìgnoria porti fcco ancb.e fa to dominio, e la 
fovrania a\vore del Papa, come Principe della Cluefa , e del¬ 
le robbe ecclcfiaftiche; Ovcro reftì m 

nrincioato nelli di cui termini o confini i lu^hifiano fituati, iicche 
hChiefa, o il fuo prelato faccia figura folamcnce di Barone , o 
didomicellofubordinato, nella maniera che fono gli altri detti di 

fopra li quali pofiedonò le fignorie in allodio fenza la qualità 
Sale. E Va di ciò , come in queftione_ molto controverfa , 
la quale porta feco diverfi morivi, e ragioni prudenziali (che al¬ 
cun? dicoL politiche ) non fi può dar certa regola, o decermi- 
Clini F , ciafctin cafo dipenda dalle fuc cir- 

^ ""S? oarficolarif e fpezialmcnte dall*ufo, c dall’offciTanza ge- 

tnd 4 ^. nerale ài principato, o particolare de’luoghi; ficchc fc ne hL 

di ,..A. ut. / IX taorie’fuborJinatc, c poITcdutc in natura d 

alialo, ovcro diFcudo improprio, e corrotto (che vuol dire lo 
Su) non flano fosgettc alle leggi, ed alle proih.a.oiiifeudab, = 
5 par “colarmenie circa la facoltà di alienare, o d. dirporre a favo- 
’ re d'ovn’uno, ancorché cftranco, nella maniera che fono ipode- 
a,,. e all altri beni indifferenti ; tuttavia nello Stato Eccldiaftico , 

da tempo moderno di Sifto V. a quella parte vi fi e indotta una 
gran reazione, in maniem cl^ m quello propofiro d alienare , 
e di dìfporre fi fono refe quali m tutto eguali alh Feudi. 

Attefocchè il fudetto Pontefice Siilo V. con una fua Bolla , 
oltre rinabilitazione de’ forallieri, la qual è comune a tutti gli 
altri beni ftabÙi indifferenti, eccetto quelli che fono in Roma, duo 
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ciVculto di quattro' miglia ) ne proibì anco tra fudditi tre con¬ 
tratti, cioè di vendita, di donazione, e di permuta , lènza laffenfo 
Apoflolicój alTegnan done'la ragione molto congrua ,■ per la quale fu 
sLuco antfcarnente introdotta la medefima proibizione' ne Feudi ? 
cioè ^ che mentre ouefte fi^^oric portano féco ia giuriiHizione ^ c 
Fammmiftrazione de* vadalli, e de* popoti al Principe fo. 

yranOj è di dovere'> che quelli iappia^ quando tal gjunidizione^ 
ed amminifirazione paffi da un genere di pedone atf altro. E per 
quefta ragione , come anche per altri rilpetti , u Pontefici me- D 
ceflbri hanno ftefo quella pmibizione con pene ngorole^ad ogni 
altra forte d’alienazioni, e di contratti anco dotali, o d’impofi- 
zione de cenfi, a fegno che fi crede piu ptobabilmmte, cl^pof- 
fa dirfi anche proibito queir obbligo ipeciale^^ che li Cjiiiritti di- 66 . e 

cono Ipoteca: E circa il generale, pare, ch’entrino le medefime/j^ae»» 
diftinzioniv delle quali fi parla di fopra nel capìtolo 15. in 
nicrx che q^fti ^ %nonc gmrifdmocah- quanto alla * 

libertà d’alienare, pare,. che__non difrerifcano dalli heudi. U ^ credifo 

R,efl:a peiw notabile la differenza defler eienti dall altre proibì- f^gin difeorfi 
zioni, devoluzioni, e pefi, alli quali fonofoggettMiFeudif men- ,3. ( ij> 
tre fi crafmettono agli eredi eli ranci, e non vi e obbligo di fer¬ 
vi zio reale, o perfonale , o pefo di pigliare rinovazione , con al¬ 
tri buoni effetti.- „ - - n.- t 

Da ciò ri fu ita , che queda forte di fignone vjen {limata mol- 

to migliore di quel che fia la feudale: Che però quelli beni 

giurird?zionaIi liberi fono- di molto ma;ggioi- prezzo di quel che 

fiano i feudali 1 poiché la feudalità, cosi per il pencolo della de- E ^ 

voluzione, come: per i pefi. c per le proibizioni, d.m.mufce no-» 

tabil-nente .1 valore E.. Tuttavia in co non può 

Boia generale, ed uniforme, dipendendoli tutto dalla qualità , e 

dall’ ufo de’ paefi , e da altre circoftanze die in ciò lì loghoao 

confiderà re- 
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CAPITOLO XXXV. 

Della Bolla de’ Baroni fopra il fuo tenore, e ragione} 
con altre generalità. 

SOMMARIO. 

i JìtlU Bolla de' Ba-roniì da chiy e per qual caufa fu fatta i e della 

fua àifpoft%ione. , , 

^ Che fm fiimata legge eforbitante , nuova , ed irragionevole . _ 

3 Che non nuova ^ e di una legge fìmile nel Ducato di Savoja. 

4 che in altre parti con diverfa forma vi fia lo fiejjo , particolarmene 

te nel Begno di 'HapoU . 

5 Di molte confuetudini, per le quali anche i beni feudali y ed enfi- 

teotici fono ridotti a natura dallodiali. 

6 Le invcfliture feudali fono di legge pofttiva. 

7 Come anche li fdeicommijfì y e li maggior afchi, 

8 Dal 'Principe fi può derogare a’ fdeicommiffi , e maggiorafcht. 

9 II fare tef amento ft concede dalla legge civile , anzi molti ntgan* 

quefa podeflà. 

3 0 Si lodano gli fatati y che rijìringono li fdcicommijjt. 
li Che il fare tefiamento non fa di legge di natura y e per qual cau- 
fa fi dica così, 

Il Che fa errore fcandalizarf delle deroghe de fdeicommijfiy o co- 
mutazioni di ultime volontà. 

] 3 Della deroga de' fideicommiff indotta dalla lego comune. 
CAP. XXXV. 



Br 1 molti richiami, che furori fatti a Papa Clc' 
mente Vili, da* mercanti, e da’ arteggiani , c ne¬ 
gozianti, ed altre perfone contro li Baroni, e fi- 
gnori Romani , e dello Stato Bcclcfiaftico : cioè 
che avendo loro dato le proprie robbe, o denari, 
lenza che per la loro potenza , ed autorità H po- 
tefièro ad efiì negare > ed effendo' morti li principali , i loro fi¬ 
gli, 0 altri fucceffori nelK Caffeili, ed in altri beni , ricufàfiero 
di pagare i debiti , cercando di coprire le robbe con le ragioni 
proprie de’ fideicommiffi, c d’invcftitiire : overo con U potenza 
impedendo, e rendendo de latto difficile 1 ’ efccuzione . Scorgen¬ 
doli però , che ciò ridondava in pregiudizio , cd in diferedito 
de’ medefimi Baroni, e {Ignori} attefocebè per ciò non trovava- 

«to. 









I.IB. I. DE’ BEUDI CAP. XXp. 119 
nò , chi più. volefTe feguitare la loro fede , ficche non potevano 

provedere a’ loro bifogni ■ «. . 1 . 

Qaindi il detto Pontefice fece una coftituEioì^ , volgarmente 

.chiamata k Bolla de Baroni, con k quale erefTe una Congrega 
zione coftìtuita dal Teforiere generak , e da altri i^elati pari¬ 
mente chiamata Congregazione de Baroni ; accio quella fomma- 
riamente, e fenza figura , o ordine^giudiziano j « ™ ^ 
mente fi dice manu regia , defle efecuxione a h 

tivi fpediti da’ giudici ordinar) fopm li caftelh , ed altri beni a 

di qualfivoelia forte giurifdizionah , o no , h qua!i_ m qual- p, tutt» U 

fitogha molo foiTera flati poffeduti dalli Baroni deb.ton 1 proc^ ~ 

dendo airefecuzionc, e vendita di quelli, non ^ ^ nel 

felTori prova fiero pofTederii per ragione pi opria de 

o d’invefliture, a’ quali tutti fi deroga, in favore, e comodo 

creditori , refendo in piedi i fìdcicommilfi , o maiorarchi , e le f, accenm, 

Zlmturl ?.. doverfi .•eim=grar= dalli beni liber. ad 

Baróne debitore , quando ve ne nana. A • . crr {'p^'^^icoUri fo. 

Ouefe Bolla dal volgo ignorante, ed anche da quei prò e or 
d’emdizione, o di altre fcienze ( li quali con la fola notizia tu- 
perfiziale d’alcime lettere, overo col folo lumenaturaievoglonodi- 
fcorrerc e rriudicare di tutte le cofe del mondo, anchedellcmate- 
riele^ali) viene {limata molto eforbi tante, e nuova nel mondo, qua- 
fi che porti una certa violazione della legge di natura , o delle genti, 

derogando alli fideicommiffi , ed airinvefliture, o altri pam, e 
vincoli, irragionevolmente ordinando, che h debiti di uno fi pa- 
ohino con k robba di im’ altro: Ma ciò nafee ( come fi e det- 
xo) da ignoranza, ovevo diri difcorrere delle cofe molto fuperfi- 

zicilnicntc > c col folo lume di n^tu'ta* i - 

Attefocchè in quanto airafiTunto che fia legge nuova, ciochia- 
i-amente contiene un prefuppofe erroneo; mentre neldommio del 
Dica di Savoia fopra que’Feudi, k forma, o natura de quali e 
di patto, e pròvidenza , vi è ancora una legge fimile , la quale 
ivi ^ 4 n efplicata col termine di Decreto 

quale quel Senato, o altro Magiftrato, per h debiti di un Barone 
procede airefecuzion'e fopra li Feudi, anche in pi-egiu:hzio de fiic- 
Lffori, li quali fieno chiamati dall’inveft;tura, inJipsn^nteroeìi- 
te dal padre, o da altro maggiore , che vuol dire lo 

Ed o fia perfliUe de Tribunali, o per confuetudine, m foll^- 
zà con k fola varietà di parole, o di formalità il medefìmo fi e 
• vi ; n "rtnlre parti d’Italia, in quali fia frequente 1 n fo de Bai oni, e 
de’Feudatari': Pofctaechè laforma dell’iuveltitura de Fciià del Re¬ 
mo di Napoli ^ ^ "ft Ti"! 

fegali intpMtactef»dipatto, eprovidenza, oalmeno mifai^Ge^ctó 


■Si! 
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hafti effer erede del primo acquirente. E tuttavia, per antico ufo 
fi è ricevuto,, che importi una mifiura eforbitante r cioè che ri¬ 
chieda la qualità ereditaria anche dell’ultima moriente, ancorché 
fi tratti di. Feudo antico con facoltà al polTefibre di gravare il fuc- 
ceflbre, ancora per via di legati, e dlfpofizionì vorontaric in tut¬ 
to il valore- del Feudo, il che di certo non potrebbe camminare 
per difpofizibne di r^ione-, ma fi è indotto' dall’ufo per caufa del¬ 
la libertà, e facilità del conamercio. 

Lo fteifo fi feerie in molte altre formule d’fnvefiiture feudali, 
^ 0 enfiteotichef poiché, fecondo il fuòna delle parole , e per la. 
difpofizionc- legale, importarTo forma di patto, e previdenza,, fic- 
che il pòfreffore non può difpon'c delle robbe, nè obbligarle, nè 
il fucceffore è tenuto a’ fiioi debiti : F:. nondimeno gli ftatuti, o 
confuetudini le hanno ridotte a fìjrmadi beni allodiali, come par¬ 
ticolarmente fi vede nelli Feudi molto frequenti del Vefeovatodì 
Mantova , e nelle Badie di Farfà, e di Nonantuìa, ed altre fimi- 
li in Italia, ed anche nello Stato d’Avignone, e Contado Venaifino 
in Francia del dominio temporale della Chiefa, ed in altri luoghi. 
^ Parimente è fciocchezza il dire, che ciò fia contro la legge di 
natura, o delle genti; pofdachè, fe fi tratta delf invcfiittire feu¬ 
dali, quella è un’Introduzione nuova, la quale, fecondo l’opinio¬ 
ne più ricevuta, non è fiata conofeiuta dalle leggi civili de’ Ro¬ 
mani : E per confèguenza- è colà lenza dubbio indotta da legge 
pofitiva moderna, alia quale il Principe può derogare. 

E fe fi tratta de’fidcicommiffi, o primogeniture, emaiorafehi; 
è tanto vero che nafeano- dalia fola legge pofitiva, alla quale il Prin- 
T cipe può derogare, che appreffo gli antichi Komani li fideicom- 
milfi non erano obbligatori, ma ciò fu indotto da Augufio, in 
maniera che non fi sà vedere per qual ragione, quel che in Ro¬ 
ma introduffe un fiio- Principe , non abbia potuto levarlo l’altro- 
fuo Principe . 

L’infcgna parimente la pratica di tutti li principati, e partico¬ 
larmente in Ifpagna, dov’è tanto frcquenterufodiqucimaiorafchf, 
^ e primogeniture; attefochè dal Re ordinariamente vi fi deroga per 
debiti del poffefibre, e lo ftelTo fi ufa in altri Principati; poiché 
febbene fonò devr^he fpeciali, nondimeno la. ragione, c la podc- 
fìà fono le medefime.. 

Anzi, non fola mence quefic difpofizioni obblique, c fidcicóm- 
mifiarie fono di mera legge pofitiva, ma anco le ftefse difpofizio- 
ni prime , e dirette , le quali fi facciano dal moriente a favore 
f del primo, ed immediato fuccefsorc , fi fofiengono , e fi devono, 
ofservare per mera benignità della-legge pofitiva; pofciacliè, noa 
blamente non abbiamo legge di natura, o delle geati , 1» quale 
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ciò dirponga j ma piu tofto , in opinione de più antichi feniati , 
pare che l'ipugnì alla legge dì natura , che uno doppo morte , 
quando -già è "annichilato, debba difporrc della robba per il tem¬ 
po eh’ '.egli 'non ne fìa più padrone i ficchè han creduto che ciò 
non lòffe lecito : Molto più quando fi tratti di quelle dilpofizio- 
lo ni oblique, e fuccelTive doppo che la robba è palfatà in più ma¬ 
ni j a fe^^no tale che molti fommanrKnte lodino quei fiatati , li 
quali profbifcono la continuazione de’ fideicommirsi per più d’al- 
cunt pochi gradi- 

fi coniéguentemente il tutto nafee da pura ignoranza: Attefoc- 
chè febbene in alcune leggi civili Ji dice, che per legge di natu¬ 
ra devono le volontà de’"morti efìer ofìervate; nondimeno quello 
è un modo di parlare improprio, e per fìgnifìcare un certoftimo 
^ lo naturale cagionato dall’ufo che ne abbiamo, doppo che la leg¬ 
ge polìtiva ha indotta quella facoltà di teflare , e di di^oire del 
ìlio doppo morte » mentre in clfetto il tutto nafee dalla legge pò- 

fitiva- . j. r- 

Quindi rifiilta, che parimente fi feorge defìer effetto di fcioc- 
ca ignoranza lo fcandalizarfì delle deroghe , e commutazioni dell 
ultime 'Volontà , le quali fi facciano dal Papa , o lefpettivamentc 
da altri Principi fovranl j per lo che alcuni Morali vi s intricano 
tanto, difputando della podeflà limitata da giiifla cauli ; Poiché 
effendo ciò una facoltà conceduta dalla legge pofitiva, nonfifeor- 
ge ragione probabile, per la quale la fleffa legge pofitiva anima¬ 
ta, ch’è il Principe ,, non polla toglierla , come defitto fi vede -, 
che la medefìma rende moki inte'ftabilL 

Comprova tutto ciò -la pratica comune, poiché anco per legge 
comune, o per comune intelligenza de’Dottori fi da la deroga de 
fidcicommiffi , e de majorafehi per i debiti , li quali da un^pof- 
feflfore fi fianó contratti per caufa di dote da collituirfi,-o dare- 
13 flituirfi, o per alimenti, o per redimerfi dalle-mani de'ncnmci, o 
de’banditi, c per caufe fimìli; .ancorché vi concorrarefpreffaproi¬ 
bizione fatta dal fideìcommittente d’ ogni alienazione , anco per 
quelle caufe; e ciò per la dirpofìzione d’una certa Autentica, k 
quale in effetto non è legge, ma è un fommario , o ‘eUratro di 
legge fatto da Irnerio primo Interprete , e rubricatore delle leggi 
civili doppo la loro invenzione, e della quale Autentica fi tmtta al 
lib. 6 . nella materia di dote, c nel libro decimo nella'materia de 
fìdeicomimifi. Dunque non è nè'nuòvo,'nè.flravagante , ne rontro 
la legge di natura, o delle genti, che fi deroghi a’ fideicaniraim , e 
maiorafehi per li debiti del poffeffore, anco in pregiudizio dei luc- 
ceffore independente, 
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CAPITOLO XXXVI, 


Se quefìa Bolla fia favorevole, e ragionevole, overo 
odiofaì c come lì debba praticare* 


SOMMARIO. 

1 Se queda Bolla fta favorevole y overo odioja. 
z Dì molte ragioni y per le quali fi debba dire favorevole. 

Si diflingue. , . 17- / • ,1 

4 Che l'eforhitanoLa nafca dalla mala mtelUgenzat y o mala pratiCà 

di quejia legge. 

5 Lo ftefjo occorre in tutte le leggi , e dell errore nella mala (»- 

teUigenzay o pratica. 

6 In quali debiti fi dovrebbe praticare quejia Bolla. 

7 In quali robbe, e con qual'ordine fì deve praticare . 

■8 Dello (ìile de Tribunali del Regno di napoli nelli beni feudali , 

ed allodiali. _ ,. , . , 

9 Generalmente del modo , che fi tiene nell efecu%.ione de beni in 

termini di ragion comune. 

CAP. XXXVI. 

Roblematica è la queftionc , k quefla Bolla debba dirft 
SR' paittofto favorevole, che odiofa, o airinconcro piu odio- 
I la, che favorevole. Poiché dovcndofi ogni cofa (confor- 

me fì è accennato nel principio del proemio) regolare 
dalla preponderanza : Ancorché non fi pofTa negare , che vi fia 
deU’odibilità per lo pregiudizio, elve concroie regole della legge 
civile fi là alli fuccefibri j tuttavia pare , che polla dirfi maggio¬ 
re il làvore, che ne rifuka allaRenubbUca, ed al pubblicocom- 
mercio ; E. confcguentennientc, che la caula pubblica, overo il fa¬ 
vore mastgiorc delli più deliba prevalere alla caufa privata , ed 
5 al minore pregiudizio delli pochi: Polciacchc quella legge ugnar- 
“■ da il pregiudizio di una , o poche perfone di un genere chia¬ 
mato al fideicommiffo, le quali trattano di caufa lucrativa, ove- 
IO d’acquiftare la robba pofìeduta dal debitore , come per una 
fpecie di fuccefiione necelTaria , che per una finzione legale ca¬ 
giona la rifoluzione d’ ogni dominio del medefìmo ponéffore , e 
ber la quale Ivanifcono gli obblighi da lui contratti.^ 

* td all’incontro ridonda ia favore di un genere più univerfale 

de' 
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de mercanti, e di arteggiani, e di operar)/o negozianti, li qua^ 
li feguitino la fede de’Baroni col fondamento della verità natura¬ 
le, attefocchè vedendoli ricchi, e pofieifori de caftclH, e di altri 
beni cofpicui, giuftamente han creduto di poter feguitare la lo¬ 
ro fede. , , ,, , . , 

Ed anche ciò riguarda la libertà del pubblicoeommercjo, cIm 
yjdonda a beneficio di tutta la R.epubbliCa, e al decoiodel Piin- 
cipatoj acciò i Baroni, e li Signori, li quali cofiituifcono un mem¬ 
bro il più nobile, ed il più cofpicuo del corpo politico della Re¬ 
pubblica, o del Principato, abbiano il modo nell’ occorrenze pri¬ 
vate , come anco nelle pubbliche di fopportare le Tpefe necelTarie, 
lo che didìcilmente potrebbe leguire, quando li meicanti , e gli 
arte^^iani, cd altri negozianti non ieguitalleio la loro fède per lo 
timoro de fideieommiffi, o dell’ invefliture, in maniera che vivef 

fero in difcredito, . . , i- r 

Per quefl'e dunque, e per altre confidcrazioni , le quali li ac¬ 
cennano nei ’I"eaiTO fopra la materia di quella Bolla, pai e che il 
favore fsa maggiore dell’odio; Non dandoTi forfè in qucfto mon¬ 
do cofa, che "riguardando l’odio, ed il pregiudizio d’uno , non 
conteno-a T utile , cd il favore dell’altro, e cosi ali’ incontro : 
Ma r "^attributo più dell’un a , che dell’ altra qualità dipende dal 
la preponderanza ? e qual fia il piùj fe il bene , overo il ma- 


Nafcc bensì 1’ eforbitanza , e T odibilità di quella legge bene 
fpelTo dalla fua mala intelligenza , e pratica contro la verifìmilc 
intenzione del Legislatore, il qual fu un Pontefice di gran bontà, 

iotcrina, c fperienza. _ „ 1 » - 

Nello Helfo naodo, che occorre in tutte 1 altre leggi, cosi an- 
dche, e comuni, come nuove, e pavticokri ; quando non fiano 
aen re^rdate dalla ragione, la qual’è l’anima delle leggi, madal- 
inetta^ intelligenza de’legulei con la formalità delle parole, e con 
ii puri fenfi grammaticali, overo con la maia applicazione delle re¬ 
dole e delle propofizioni generali, overo delle tradizioni de Dot¬ 
tori;’conforme^ fi offerva di fopra nel proemio, e i^l libro Deci- 
moquinto > dove in occafione delia Corte Romana fi ddeorrc del 
modo di giudicare, e di praticare le 

Che però in una infigne accademia^di belle lettere 
:ipal Città d’Italia in mia gioventù fii propoflo, e dircuiio quel¬ 
lo fpiritofo problema. Se, e qual colà farebbe llata meno^ piegiu- 
diziale al mondo, oil non eiferfi rÌtrovate,_ne ricevuto 1 ufo del¬ 
le fo'^gì civili, overo l’efferfi ritrovate , e ricevute, ma intefe, e 
praticate malamente fenza la notizia deir altre faenze. 

^ La mala intelligenza, o pratica di quella legge, fuole Ipenmcntar- 
Tomo l Xd g h 
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fi in più, e diverfi modi. Pi-imiei-amente nella qualità de* debi¬ 
ti; poiché indifferentemente (i pratica ,mi* qualunque debito, an- 
coWhè contratto fenza neceffità, o giuua caufa, ma per impru¬ 
dente diffìpazione , e fcialacqua mento , ovcro per occahone de 
vizj, lo che fi crede efler un ciTore troppo manifcftù : Sì perche 
non è venfimilc , che un Sommo Pontefice di tanta bontà, e 
dottrina avcfìc voluto dercgarc alle leggi , c togliere le jagioni 
del terzo per fomentare la prodigalità , e gli altri vizj : Come 
ancora perchè li creditori , li quali lènza giufta caufa di necef* 
fità, o di oneftà, e tlecoro contrattano con quefla forte di gen¬ 
te , non fono efenti da qualche malizia , e colpa : E confeguen- 
temente non fono degni d’cfìer compaflìonati , ne in tal calo fi 
verìfica la ftiddetta ragione del ben pubblico ; che però molto 
ragionevolmente la detta (iinile, e piu antica legge del dominio 
del Duca di Savoja è fiata così interpretata ; cioè die fi debba 
praticare per li foli debiti contratti per caufa necefìaria , o al¬ 
meno onefta . B veramente a quello difordine fi dovrebbe rime¬ 
diare con qualche moderazione. 

La feconda eforbitanza confiflc nel modo d’eseguire; poiché la 
pratica di detta Congregazione porta d’ efeguire a fuo libero ar- 
bitrio, e forfè ad elezione de’creditori le Città , Terre , e Ca- 
7 ftelli, e beni giurifdizionali, o altri beni cofpicui , foggetti a fl- 
deicommiffi, e maggiorafehi, o ad invdliture feudali, fenza di- 
feutere prima, fc vi fiano robbe Ubere del debitore: Ovcro fen¬ 
za offervare l’ordine dovuto, c preferitto così dalia legge fcritta, 
come dalla non fcritta, e dall’equità naturale, cioè di efeguire 
prima i beni meno qualificati, c più proporzionati alla qualità, 
c quantità de’ debiti fecondo quell' ordine , che la legge , o la 
comune intelligenza de’Dottori, c de’Tribunali ha indotto nell' 
accennata deroga de’ fideicommiffi per caufa di dote , c di altri 
debiti privilegiati. 

Anzi in alcune parti, e particolarmente nel Regno di Napo¬ 
li (in termini più forti dì qiie’ Feudi , li quali per la qualità 
ereditaria fono foggetti alli debiti del pofìèffore , che fi devono 
? pagare dal fucceflore ) per fiile molto ragionevole , c commen¬ 
dabile fi c introdotto, che non fì viene aH’efecuzionc , e vendi¬ 
ta de’ beni fèndali, come più qualificati, c cofpicui, fc non in 
mancamento di altri beni allodiali, e meno qualificati : Anzi tra 
li medefmii beni feudali fi ofierva il medefimo ordine di doverli 
efeguire , e vendere prima li Feudi non titolati , c di minor 
condizione , e doppo in fuffidio li Feudi titolati , e qualificaci . 

E generalmente , ancorché la legge dia elezione al creditore 
^ di efeguire a fuo arbitrio i beni del debitore , nondimeno per 

una 
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una certa equità, che fuol dirfi epicheja^ il cammina in pratica 
con quefte circofpezioni, che fc li debiti poffono pagarli con le 
robbe meno qualificate , il prezzo delle quali fia 1ch:o proporzio¬ 
nato, non fi deve permettere l'efecLizione, e vendita de’beni più 
qualificati , e di maggior prezzo ? ancorché fiano liberi del de¬ 
bitore, ed affetti a’ creditori , conforme fi difcorre nel libro ot¬ 
tavo del credito, e debito, e nel 15. de’ giudizj ; Molto più 
nel cafo di che fi tratta : E confogiientemente non fi fa vedere 
la ragione, nella quale fia fondata quella pratica veramenteefor- 
bitante, ed irragionevede, 











''capitolo xxxvil 

In quali Baroni abbia luogo la detta Bolla, 

SOMMARIO. 


Jn quali Baroni quefla Bolla fi deve praticare. _ j 
V 'Wa ha luogo la Bolla ne debiti contram doppo venduta la 




3 ni ncm i« 

^ i?quÀ Bamitionfi deve praticare, ccrae al numero i. 


CAP. xxxvn. 


r=ì^^^Irca la 


a qualità de Baroni debitori, (dirprezzatera- 
'noiievolfticnte le varie fignificazioni , che dalli 
. £MI1 hoaorì G danno a qucfto termine, o vocabolo 
di Barone ) la detta legge conviene ad c^ni pol- 
fcGore di Caftelli, e di beni giunfdizionali, fen- 
za diftinzione, fc G poffeggano per titola di Teu- 
d^' overo per quello d’ àllcxlio; mentre la raedeGmi Bolla mi; 
ftei-iofamente a quello termine, o vocabolo di Baroni ha annef- 
fo l’altro di domicelli, il qual’è più generale ; Nondimeno ciò 
va intefo in qne’ Baroni', li quali hcciano figura di Signori , e 
di Mattnati, in maniera che !n loro cada la ngione della poten¬ 
za, confiderara dalla fteffa Bolla , per la quale li mercanti , ed 
arte-^gfanì, ed altri neeozianti non abbiano ardire di negar loro 
nuerebe chiedono, e clic con uria Forza , fc non precifa, aline- 
* ...,u r,.rr>r^ roiT-iwtì dì fcsuicai'c la loro fedei non eia quan¬ 




do detta ragione non entri. _ j „■ -, r- 

Lo che fi' comprova dalle dichiarazioni fatte dalli Tribunali 

delia medefima Congregazione, e dalla Ruota, che quella Bolla 
non abbracci li debiti contratti doppo venduti , overo m aliro 
^ modo alienati li caftelli, e beni giurifdizionali ; ancorché per di- 
fpofizione di ragione la qualità, e prerogativa Baronale, che fi è 
ima volti acquiftata-, epofteduta, fi ritenga Tempre, non oftante 
l’alienazione, <5 perdita de’Feudi , o de caftelli , dal dominio, c 
poireffo de quali nafee la Baronia: Attefocchè fi confiderà l'attu¬ 
ai dominio deWafTalli , e l’attuai’efcrcizio della giurifdizione , d» 
quali dipende la potenza, quando non fe ne ritenga qualche par¬ 
te col titolo, e con la ragione di ricuperar l’alienato fecondo le 
circonftanze de’c^- Car 
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Come anche non fi ha ragione <Ìe’ Feudi, o di altri beni giu- 
rifdizionali , li quali fi pofiedeffei-o in altri principati fuori dello 
3 Stato Ecelefiaftico immediato, ancorché fofiero principati, li qua- 
^ li fi poiTano , o debbano dire dello fleffo Stato Ecckfìaftico me¬ 
diato, come di diretto dominio della Chiefa , poffeduti in Feudo 
da altri Principi ; attefocchè li baroni di quefti flati , e princi¬ 
pati non fono comprefi nella Bolla i Anzi ne meno quelli del¬ 
lo flato immediato, ma non unito, come fono Avignone, e Be¬ 
nevento . rr I- ■ 

E confeguentetnente la Bolla dovrebbe eiìer in tela , _e praticata 

in qvte’ Baroni, e DoniicelU , li quali fanno figura di Signori , 
e Magnati potenti ; fiechè a loro s'adattino le ragioni di fopm 
. acceitnace , le quali falvano quella le^e dall’eforbitanza , _ e dall’ 
^ irramonevoiezza > non già in quelle per ione , le quali in fatti 
faccFanò figura di popolari , o di gentiluomini privati , ancor¬ 
ché allertata mente , e con poco prezzo , overo con altro titolo 
svelTcro acquiflato qualche particella di beni §itti ifiiziónali divi- 
dui in maniera che in fiicri fia una Baronia, ed una giurifdizio- 
ne più imin.'.ginaria, che reale» ficchè fia una fignorìa, la quale 
abbia del ridicolo , così per lo piu affettatamente proetmata per 
fraudare la legi'e , c per nodrire le diiììpazioni de’ lideicommifsi 

per via di quella Bolla. . , , ■/1 ■ j t 

Overo cLttcndcnJo cj^uiilclic 153 ,ronitL idccilc y clic rimiti d.ii cjus,!*- 
che le'^ulejca fo'tisltezza , fenza che defatto il debitore abbia 
mai foììcnuto tal figura , nè fia flato comunemente riputato per 
fi-more, e delPordine del Baronaggio; E queflo parimente fi cre¬ 
de gran difordine, poiché una tal legge, che non fi può negare 
di effere efoiBi tante dalle regole di ragion ^comune , dovrebbe ef* 
fere ■re''mlata dalla ragione, per la quale fi è fatta, ballando prin¬ 
cipalmente alla foftan'za della verifimile volontà del Legislatore, e 
non alla fola feorza, ed alla formalità delle parole. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Deila Bolla deir Archivio> 

S O M M A K I o. 

1 Bella Bolla dV'rhmo FIU. ietta dell'Archivio, moderatoria à 

detta Bolla de' Baroni. 

2 Se la Bolla de* Baroni fuffìraghi a quei creditori y li quali [ap¬ 

piano li fidekommi^. 

CAP. XXXVIII. 

Hrcò il Pontefice mediato luccefTore , Urbano Ot¬ 
tavo , di moderare la Bolla de* Baroni, la qua¬ 
le a lui parve, che aveffe dcireforbitante, conun 
mezzo termine, per il quale fifoddisfàcelle allafua 
ragione motiva; llcchè quelli, che Icguirano lafc- 
_i de de’ Baroni, non aveflero giufto motivo di do¬ 
lerli d’effer ingannati dalla piiblica apparenza, che filinoli Baró¬ 
ni di efièr ricchi, ed idonei, per il poiTcfio de’ caftclli, c de’ beni 
giurirdizionali, per lo più qualificati, e di gran prezzo. 

Che però fece una cofeituzione , che volgarmente fi dice la 
Bólla deir Archivio., con la quale fi dìfpone , che ogni interelTat» 
nelli fideieoramidi, e maiorafehi, overo ncirinveftiturepcrla fiic- 
ceflione che ne {peri, poiTa efibirc in un publico archivioa queft' 
effetto eretto in ‘Roma rautenticodellifiJeicommilIì, o maiorafehi, 
overo inveftiture, con la nota difbinta de’ caflelli , e de beni , 
che fi pretendono in elTi compvdt, li quali fi vogliono efentare 
dalla detta Bolla de’ Baroni, e che tutto ciò fi debba diftìntamen- 
te annotare in una tabella, la quale nel luogo del medefimo ar¬ 
chivio ftia publicamente efpofia a nitti : Ed in tal cafo la detta 
Bolla de’ Baroni non debba fulfragare fopra le robbe così deferir- 
te a quei creditori, li quali contraffero doppo il palTaggio di féi 
mefi dal giorno che detta forma IT Ila già eleguita, ed ofTervata; 
per una congrua ragione, clic in quello modo non fonofcufabili, 
c così in fitti fi pratica : Ancorché, quando ciò fia efeguìto, c 
che il Barone vuol contraere debiti, fi foglia con Breve, o chi¬ 
rografo particolare ottener dal Papa la deroga a quella Bolla, ac¬ 
ciò fia praticabile la prima. 

Quella feconda Bolla moderatoria, la quale fi dice dell’Archi¬ 
vio, 
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vio, overo la ragione, la quale in effa lì afiegna, hadatooccaiio' 
ne di dubbi tare, le la detta prima Bolla de’Baroni debba fufì-Vagarc 
a quei ci'editori, i quali abbiano certa fcienza de* fideicommiiÉ , 
o dell’ invefìiture, o di altri vincoli, a’ quali lìano foggetti li ea- 
flelii, e beni poiTedutì dal Barone col quale fi contratta : E lèb- 
bene alle volte la R.uota , ed anclie per 1 ’ autorità di quefta la 
Congregazione de*Baroni ha tenuto, che non debba fuffragare, e 
che bafti quell’ adempimento di quella forma , che i Giurifti di¬ 
cono equipollente: nondimeiìo ciò fi crede un equivocoraanifefto, 
non foiamenre perchè il Papa ha preferitto fopra ciò una forma 
Ibllenne, ma ancora pei-chè non contento di quefta forma richie¬ 
de il palfaggio di un termine lungo di fei mefi, in maniera che 
può darli in molti la notizia dal primo giorno, e nondimeno che 
non bafìi-: Ed anche perchè elfendG quefto un Privilegio , o -ri¬ 
medio conceduto alli chiamati al fideicommiflb ^ o dìll’ invelii tu¬ 
ra , li quali fperando la fuccelTione poflbno non curarfene, filman¬ 
do cfi'er loro cosà fpediente quando effi ne faranno pofTelToi-i, per 
il maggior credito-, e facilità del commercio, la difhcoltà del qua¬ 
le cagiona alli Baroni; e Signori più graviufure, edinterefll: Co¬ 
me a'iicora perchè la detta Bolla deli’ Archivio fuffraga fola mente 
per li beni indicati, e non per altri. Dunque la fola feienza del 
fidei commi fio non b.afla; con altre ragioni fopra quello punto fpe- 
zialmente ponderate nel teatro in quello ftefib libro, e titolo in 
Gccalione di trattare dell una, e dell altra Bolla. 

Attefocchè fo i creditori , o altri contraenti fanno i fideicom- 
milfi, e gl’altri vìncoli, fanno ancora la legge, la quale litoglie, 
c con la Vede della quale contrattano con li Baroni : Conforme a 
fomiglianza abbiamo nelk di (òpra accennata deroga de’ fìdeicom- 
miflì^, che fi dà dalla ragion comune per li debiti dotali , overo 
in altro modo privilegiali j Imperciocché febbene alcuni Dottori 
hanno creduto, che quello beneficio della legge non debbaluifra- 
oare a chi abbia notizia del fideicommiflfo j nondimeno quella opi¬ 
nione è riprovata, ed in pratica è ricevuta la contraria , per la 
ragione , che fe il contraente sa il fideicommifib, sà ancora il ri¬ 
medio , cd il benefìcio della legge , dalla quale viene aflicuiaio ì 
conforme fì accenna nel libro fefto, dove fi trattadelladote : Che 
però la vera moderazione di quella Bolla pare che confifla nella 
Tua diferetta , e ragionevole intelligenza , conforme di fopra fi è 
accennató. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Di varie queftioni (opra la Bolla de’ Baroni. 

SOMMARIO. 

1- DbUc DUfldXjioni d opinioni nslli TyihHnnli ^ c d! otids w# 
fcano. 

^ Se la Bolla de’ Baroni da principio operi , e dia azione d cre¬ 
ditori ì overo quando la Congregazione vi metta le mani . 

3 effetti^ che rifultano da detta quejlme , c particolarmn- 
tc della poziorità de creditori ^ li quali hanno l’ ajjenfo. 

4 Se la Bolla fuffraghi per li debai contratti prima della qualità 

baronale. 

5 la Bolla abbia luogo per li debiti contratti doppo la Bik 
rmia. 

6 Che abbracci- li debiti prima della Bolla. 

7 Tregiudica anche a' pupilli-) ed a' minori. 

8 abbraccia li Baroni dello Stato Bcclcfiajìico mediato. 

9 Ma non già doppo la devoluzione. 

IO Se li cenfi , c luoghi de' monti fi comprendano fitto la Bolla , 
% I Se la Bolla abbia luogo nelU debiti , nelU quali il Barone [ut 
fidejufjore. 

iz Se la Bolla abbia luogo ne jìdcicommiffì tra vivi , quando an¬ 
cor viva il fondatore. 

13 5"^ abbia luogo per debiti provenienti da' legati , 0 da dona¬ 

zioni, 

14 Se hajìi il dominio de’ Cafìelli nella fila proprietà. 

1 5 Qual po^jejfi de\ beni hafit nel Barone . 


r 
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,OL prefiippofto dunque, che quefta Bolla de’Baroni deb¬ 
ba avere il fuo luogo , e che fi debba praticare : Si 
fono nella jfuddetta Congregazione, ed in altri Tribuna¬ 
li eccitate , e difputate molte queftioni, e tuttavia alla 
giornata, fecondo la contingenza de’cafì, fc ne vanno rifvegliando 
delle nuove, fenza che in ciò fi pofTa facilmente dar una regola cer¬ 
ta i poiché variandofi alla giornata i Prelati , dalli quali viene cofti- 
tuita quefta Congregazione, la quale privativamente ad ogni altro 
giudice, e tribunale interpreta, e pratica quefta legge perla morte, 
o promozione di quelli, che vi lèdono ; Qiindi riìulta quello, che 
in tutti gli altri Tribunali collegiali fi pratica; cioè che per la varietà 
de’cervelli non lèmpre le opinioni, e rifoluzioni fiano uniformi. 

Primieramente dunque cade la queftionc , la quale fuoreflere 
la più frequente, e di maggior confeguenza di tutte l’altre . Se 
quefta Bolla dia fopra li beni foggetti a’fideicommiffi, ovcro ad 
altri vincoli ragione alcuna a creditori dei Barone poffelTore dal 
principio, che fi contrae il debito, overo follmente quando la det¬ 
ta Congregazione ad iftanza de creditori, che a quella ricorrono, 
vi mette le mani , c procede all’efecuzione , e vendita de’beni 
con la remozione de’vlncoli per foddisfàrii; in maniera che qi.unt- 
do ciò fegua, e non prima , la Bolla faccia la Tua operazione a 
favore de’creditori : Ed in ciò fi crede onninamente più vera, c 
più probabile quefta feconda parte, cioè che li creditori non vi 
acquiftino per foloobbligo, o privata convenzione azione , o ra¬ 
gione alcuna reale da principio; attefocchè fe ciò fòfiè vero, non 
avrebbono necefUtà precifa di ricorrere a detta Congregazione , 
nella quale rifiede tal podeftà privativamente ad ogni altro giu¬ 
dice , o tribunale , ma potrcblwno avanti ognuno efercitare i ri¬ 
medi , che la legge concede al creditore fopra li beni , che gli 
fiano obbligati, overo affetti. 

Che però quefta legge cóiicede folamente a’creditori una fperanza 
di poter elTere cosìfoddisfatti : Overo dà loro una facoltà d’implorare 
r officio di queftofupremo Magiftrató; acciò con lafua autorità fìra- 
ordinaria levi di mezzo li fidcjcommiifi, e gl’altri vincoli, lì quali dia¬ 
no l’oftacolo, e riducili le robbe vincolare, overo il loro prezzo ad 
uno flato libero, col quale poflano effere foddisfàtti, a fomiglianza 
di quello che fi dice di fopra delli creditori , !i quali non hanno af 
fenfo Regio fopra li Feudi nel Regno di Napoli, con cafi fimili. 

V effetto di quefta queftionc è molto notabile ; pofciachè feb- 
bene la medefima Bolla, doppo che, fecondo la forma da effa pre- 
fcritta, fiano tolti li vincoli, e fiano vendutili beni, ordina che il prez- 
Tomo l H h zo 
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7n fia liberato a creditori fecondo il loro ordine dell anteriorità, 
o poziorità, come fe fì trattafib di im concorfo de creditori ne; 
beni li’ocri, ed indifferenti 4 eì .debitore ; Nondimeno , quando vi 
bano creditori , i’ qmli Mero obbligate c r^be fideicommiiTa- 
rie ' o feudali , overo giurifdizionali i perche il debito folle con¬ 
tratto con licenza , o derogazione^ Apoftohea ; o pure che per 
difoofizione di legge competeffe azione lopra li metkfimi beni , 
ouefti farebbono preferiti: Come per efempio fi verifica nel cre¬ 
dito dotale , o firn ile ; attefocchè in tal calo quello credito , per 

10 quale fenza i’eftraordinario beneficio della Bolla compe:e azio- 
ne fopra la robba, làrà -poziore a gli altri crediti, ancorchèante- 
riori per li quali non fi lìa acqiiillata ragion reale fopra la llelìa 
robba : Appunto come occorre nel concorfo fopra i l eudi tra li 
creditori con affenfo , e quelli che non i’banno , per quel che fi 
è detto di fopra nel capitolo iC: Lllèndo gran dilìercnza tra Uc- 
ouiftare ragione, ed azione nella robba, e tra la Ibpraimploiazio¬ 
ne dell’officio del giudice per un beneficioftraordinario, mediante 

11 quale fi poffa Ottenere la fodisfàzìone del prezzo. 

L’altra queftione antica, la qual’è fiata per un gran tempo in- 
decifa, è quella; fe la Bolla fuffraghi a quei creditori , b quali 
4 avefiero contratto 'il debito prima della qualità baronale : IMa c^- 
ai il punto è già decifo per raifermativa, c con quella opinione 
fi cammina , attendendo il tempo , che il creditore & iftanza di 
eficr pagato ; purché la robba fìa fiata polTeduta dal dcbitoi-c in 
(lato ba^'onale per le ragioni addotte nel Teatro fopra quella ma¬ 
teria in quello medefimo titolo. 

La terza qucfbione all’incontro c ; fe la Bolla abbia luogo nelli 
debiti contratti doppo ceffata l’attuai Baronia per Talienazione, o 
perdita de beni giurifdizionali : E quefta è fiata decifa per la parte 
ne'^ativa, e tale oggidì è l’ofiervanza, per cfler il debito contratto 
in^tempo , che il debitore non avea più attuai giurifdizione, nè 
Baronia, quando non fc ne ritenga qualche parte, o azione, co¬ 
me di fopra fi c già accennato. 

La quarta queftione fu anticamente eccitato ; fe la Bolla futi- 
^ detta riguardi-il paffato, ed abbracci li debiti contratti prima che 
quefta legge fi facefi'c ; Ed ancorché la regola fia, che la legge ab¬ 
braccia le cofe fuuire, e non le pafiàte ; nondimeno con poca dif¬ 
ficoltà fii decifo il contrario; attdbcchè la medcfiraaefprefTameme 
lo difpone. 

La quinta , fé quefta Bolla pregiudichi alli minori, e pupilli, 
o altri privilegiati, li quali per ragion propria poflédcfsero ierob- 
^ be pofsedute dal Barone debitore , e fu decifo per Taffermativa , 
fìante l’ampiezza delle parole. 

La 
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La féfta fe abbi'aceiafse li- Baroni delio Stato Ecciefiaftico media¬ 
to nelle parti date in Feudo regale r Come per’ elèmpio , fono il 
7 Regno di H'àpoU, ed il Ducato- di Parma, ed' erano già quelli dr- 
Ferrara , e d’Urbino :■ E. come- di fopra- fi è accennato fi è fem- 
pre tenuta la negativa, c' tale. lenza dubbio è l’ofservanza'. 

La fettima farà confocutiva alla precedente-,, cioè, fedandoli il 
Cafo della devoluzione di' qualche' Faido-de’fuddetti in maniera che 
quella parte di Stato , e Provincia diventi immediata, cada.fottola 
Baila; Ed in occafione’ dello Stato d’Urbino- devoluto , la. Ruota 
g. ha tenuta la negativa : Però' quella opinione non è fiata abbraccia¬ 
ta dalla Congregazione de’ Baroni,. la quale fèguita l’affermativa : 
E quella in- effetto fi crede la più fondata', e la più probabile , 
conforme, fi difoorre nel Teatro in quello medefiitio libro-, e materia. 

L’ottava, fé la medelhna Bolla abbia luogo folameftte ne’ beni 
gi'urildizionali, ed in' altri ftabili veri, ed effettivi, e non nei cen- 
ìi, e luoghi de’ monti per elser quelli certi fiabib improprj, erobbe, 
le quali più follo coftituikono- una terza Ipecie: E difcoiTendola 
per i rigorofi termini legali} mentre fi tratta duna lesile eforbi'tan te 
dalla ragion comune ,, pare , che focondo illènlb delle parole,. que¬ 
lla forte di' beni’ non dovrebbe efser comprela : Nondimeno all'in¬ 
contro la ragione pare che fia la medefima, e così fi è alle volte 
praticato per la comprenfione, ancorché lènza dilputa, edecifìone: 
formale, del clic anche fi difeorre nel Teatro. 

La nona è fe la medefima Balla abbracci li debiti non proprj,, 

^ ms alieni contratti dal Barone come ficuttà d un’altro : Ed in ciò,, 
quando fi fia fatto lobialigo in veri, e propr) termini di ficurtà, 
pare, che fia certa la negativa: Però ciò rare volteoccorres atte- 
focchè per flUe-.xo.mmune, le ficurtà oggidì fi fon no coll’obbli^o, 
aime principali, principalmente, eclinfolido, il che cagiona, l’effet- 
to' , che a rifpetto del creditore 1’ obbligato venga fiimato come 
correo, e principal debitore ; ancorehè. fi dica fìdeiitfsore rifpetto 
a quello , in' grazia, del quale fi fia obbligato per ! effetto delia 
fu a l'elevazione.. 

E benché abbia molto del probabile la tfillinzione data nel det-* 
to’ Teatro Ibpra la materia di quella' Bólla; cioè} feda! tenore dell 
obbligo- apparifea , che quello fia principale , e cosquale, in ma¬ 
niera che il creditore abbia egualménte feguirato la fede di tutti 
gli obbligati ;- overo all’incontro apparifea y che realmente il Barone 
faccia figura di. ficurtà con obbligazione accefsqria; ancorché, per 
Io folito^formolario de’ Notari, fi metta l’obbligazìone in folido:' 
Nondimeno la Congregazione de’ Baroni non abbraccia quella di- 
flinzione : Non ollante però fi crede che ciò abbia dei probabile 
oer la ragione di fopra accennata, cioè che fopra 1 intelligenza,epra- 
^ H h a fica 
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tica di quefta Bolla fi dovrebbe camminare con maggior cìrcofpeZ' 
zione, praticandola follmente in debiti contratti per caufa necef- 
fiaria, overo onefta, e non per debiti imprudenti, com’ è quello 
della ficurtà , quando il creditore con buona fede non creda di 
avere realmente il Barone per debitor principale. 

La decima quiftione è quella j fe quella Bolla abbia luogo in 
quei fideicommìlfi , e majorafchi , li quali fiano ordinati per do¬ 
nazione tra vivi, quando il cafo di praticarla occorn vivente il 
Il donatore, il quale efprefTamente fi opponga, e dichiari l’animo fuo 
in contrario: E benché quello cafo fia nuovo, come molto raro, 
e non fia flato ancóra decifo » nondimeno fi crede più probabile 
la negativa per diverfe ragioni addotte in detto Teatro fotto la 
materia di quella Bolla ; attefocchè irebbe troppo gran cumolo 
d’cforbitaiize ; Ed in quello calo, che il padrone della robba an¬ 
cor viva, pare che bene s’adattino ic ragioni lolite confìtlerarfi per 
Teforbitanza di quella legge , e che non convengano le altre di 
fopra conlMerate per fua difefa. 

L*undecima queUione è; le quella Bolla abbia luogo perdebi- 
li quali provengano da’ legati, e da donazioni: Ed ancoreW, 
fìando nel fenfo delle paròle, pare che fi debba tenere l'afferma¬ 
tiva ; nondimeno la contraria è più probabile , e più ricevuta , 
quando non fia quella donazione impropria, che realmente impor¬ 
ti contratto onerofo , e correfpettivo ; overo che il debito abbia 
origine da un legato Etto da un’altro} in maniera die arilpetto 
del Barone fia debito vero, perchè fia erede, ed abbia confuma- 
to la robba ereditaria, della quale il legato dovi’cljbe pagarli » per 
io che quello fia diventato debito proprio onerofo , c correfpetti' 
vo; Ed in quello modo la Bolla fi deve intendere. 

La duodecima quillione e, fe la qualità banmale fi produca dal 
dominio de calldli,c de beni giurifdizionali nella fola proprictàfen- 
za 1 ufufrutto, il quale Ila d’un’altro} o pure nd folo iifufrutto feti* 
za dorniniO) e poffello alcuno della proprietà : E tanto nell’uno, quan¬ 
to nell altro cafo, pat e che lìa piu comune, e più probabile la negativi. 
La decima terza è fopra la qualità del pofìeffo de’ beni avuto dal 
Barone, ad effetto ebe quelli cadano fotto la Bolla: Ed ancorché 
quella pai'li troppo generalmente, e con parole moire effrenate delii 
beni in quali 1 voglia modo da Baroni pofTeduti; nondimeno lècondo 
1 opinione piu piolxibile,e piu ricevuta s’intende di pofieffo in ragion 
propria, e di dominio, non già di fomplice tenuta, o ammìnillrs- 
iione, overo d’ufufrutto, oper titolo,che poi fi feopra infuiailente. 
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CAPITOLO XL. 

Della Congregazione de’ Baroni» e delle fue facoltà, 
e del modo di procedere. 

SOMMARIO. 

1 Della CmgregaxMme de Baroni , da chi fìa coftituitay e come ft 
congreghi . 

2 Di quello che faccia detta Congreganioney C de’[mi filli y egiurif- 
di%ione , e del modo di vendere i beni. 

3 Quali vincoli tolga la Bollay ed in che ajficuri il compratore. 

4 Che fopra l' intelligen%.a della Bolla non fi poffa dare regola certa . 

5 Del modo che ft libera il prezzo a’ creditori, e della ficurtà : 

6 Che cofa fi faccia , quando non fi può dare la ficurtà; a dan¬ 
no di chi vada tHnvefiimento. 

7 Dello fide , che gli anteriori avvochino quel che fi è pagato-a' pofieriori l 

CAP. XL. 

Refuppofto che fi tratti di cafi, nelli quali la Bolla en¬ 
tri, de’ quali fi difcorre nel cap. antecedente ,^ficchè 
per la fua offei'vanza fi debba venire alt’efecuzione, e 
vendita de’ beni. Queft’efecuzione, Ccome fi è detto di 
fopra), fpetta (privativamente ad ogni altrogiudice , e Tribuna¬ 
le) alla fuddetta Congregazione chiamata parimente de’ Baroni, 
la quale non fi congrega in giorni, o tempi determinati come 
oli altri Tribunali; ma fecondo l’urgenza de* negozj ad arbitrio 
Sei Teforiere generale, il quale n’ è capo , ed in cafa di cui li 
tiene: Ed è coftituita da lui: Dall’Avvocato fifcale: Dal Com- 
miffario della Camera : Ed anco da qualche numero vario di 
Prelati ad arbitrio del Papa , li quali fi affumono dal Collegio 
de Chierici di Camera , intervenendovi anche 1 ’ Auditore del 
Teforiere, nel quale cade dubbio fe abbia voto decifivo come 
gli altri, o folàmente confultivo ^ prefupponendofi varia rolfervan- 
la quale di pi-efente pare che fia affermativa. 

Quando dunque fi tiene detta Congregazione , i creditori del Baro¬ 
ne vivo y o morto comparifcono in effa, ed efibendo negli atti del No* 
2 taro proprio, c particolare della mcdefima Congregazione lì mandati 
efecutivi ottenuti da’ giudici ordinar) competenti contro il Barone de¬ 
bitore overO contro'la fui ereditit, fin no iftanza, che fìano efeguiti 
fopra li Caflelli, e beni da quello poffeduti, ancorché fi poiTe^ano 
dalfucceffore fenZa titolo ereditario, ma per ragion propria ,di fidei- 
commiflo, o d’inveftitura. 
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E benché quefto Tribunale fia mero* efecuEore-, e non giud’cc 
circa la relafTErarone de’ mandati , c ìa canonizazione de’ debiti j 
ad ogni; modo effendo- (come i Giurìfti dicono) efecutore de jw- 
yf, e non- di' mero- fatto , efamina , e- difctite in fórma di Tri¬ 
bunale con gli Avvocati, e Procuratori delle parti in con tradi ctorio 
pubblico reccezioniche fì danno da’ pofleiTori contro■ la fuflì- 
{lenza dc^ crediti , cd anche fopra la qualità delia Baronìa, o 
fopra la qualità del poflefTo avuto dal debitore de’ caftclli, e be¬ 
ni, de’ quali fi tratta , e fópra altri requifiti necenàr;, acciò en¬ 
tri la Bollai fcchc , quando f eccezioni de’poflefibri fiano rile¬ 
vanti, fi afóiene, c fi nega refecuzione. 

Ed airihcontro, quando fi' fiirai che vi entri !a Bolla, e che 
reccezioni non fufilfiano , ordina ih fequefiro de Caficlli, e be¬ 
ni', (e fenza qne’*grandi apparati, c fpefe immenfe, le quali in 
altre parti fi praticano iu cafi fimiii di concorfo de’crcditori nel 
patrimonio de’Baroni) , deputando un Coiti milTai-io per detto fe¬ 
quefiro , e fócendofi una tal quale fommaria fìima de’ beni a 
giudizio de” periti', (lo che non è ncccffario , ma è pollo in ar¬ 
bitrio della Congregazione) in molto breve termine , che per Io 
più non paffa mefi , e con la precedente affilfione degii editti , 
li' quali' contengano un certo termine , fi procede alla fiibafia- 
zione, e vendita de’Caficlli,. ed' altri beni , li quali fi delibera¬ 
no al migiibr oblatore.. 

Non fi- ammettono però oblazitinf fc non col' prezzo in cón- 
tanti', che fi d'epofìta nel Monte della Pietà , ovcro con cedtili 
bancaria di qualche idoneo, cd accreditato negoziante in Roma, il 
quale , come per' fpecic-, o forma àli de polito attefia , che k 
fomma fia- in fuo potere , e fi obbliga pronramciuc pagarla a 
ehiun que ordinerà la medefima Còngregaztone : Nè è folito am mcttcr- 
fi oblatore, il quale fi accolti li debiti, fé non in calo, chele cir- 
eoftanze del fatto lo fàcefsero fiimarc congruo j onde quali mar 
ciò fi pratica. 

Bensì che alle volte, quando non fi trovi giiifio oblatore (c 
non altrimente ) fi ammette 1 ’ oblazione del medefimo creditore 
di feompurare il prezzo in tutto , o parte del fuo credito , lo 
die fegue in vigore di un chirografo particolare d’Urbano VII! 
Del quale però fi difpone , che ciò non fi poffa fare fe non in 
fufiidio, quando non fi trovino giufii oblatori; Ed andie in que-, 
■fio cafo non. fi procede alla deliberazione fenza farne prima pa¬ 
rola col Papa, e riceverne- il fuo oracolo , eoà difponendofi dal 
medefimo chirografo. 

Il compratore viene nella medefima Bolla alTicurato da ogni 
evizione, cmoleftia , mentre per efsa fi tolgono tutti i vincoli, 

ipo- 
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Ipoteche ^ ed obblighi, a’ qii ali li Gaftelli, ed al tre robbe foggiacele ro , 
liberandoli totalmente,'O trasfcrandoli tutti nel prezzo, nei quale 
entra la totale furrogazione in luogo della robba , talmente che 
in cLueEo modo la Bolla fì dice togliere oiimnamcnte le ragioni, 
le quali competelTero al terzo fopra eilì beni , lafciandoie illelé 
fopra il prezzo? Ticchè , fe nel tempo della vendita li .caftelli , 
e beni fitrovaffero dati in afHtto ad altri .(fecondoalcune deeifio- 
ni della Ruota , con le quali fi eamraina ) -il compratore non 
è obligato ilare a queft’^a ditto , con -cafi fìmili. 

Cadendo 'foìamente la quiftione, fe la Bolla tolga il dominio 
diretto delle Ch'iefe, e di altrU a quali li Caftelli, ed altre rob¬ 
be per tìtolo feudale, -o enfìteotico -, 'O diveUario , e fimile fiano 
foggette: Nel che pare che il fuo tenore ne perfuada 1’ affer- 
m ari va per la fola eccettuazione delle ragioni della Camera Apo- 
£ ftolica, quafiche quella férmi la regola in contrario: Tuttavia e 
ftimata più probabiJe 1’ ;altra opinione ; ;poichè la Bolla con la 
medefima libertà , -e ficurrezza del compratore refta ben praticabi¬ 
le nel dominio utile, ed in quelle ragioni enfìteotiche, o feuda¬ 
li , che competono al pofieflore , conforme .fi ddcoire nel Tea¬ 
tro. .. ,, 

Anzi è ftimata più probabile Topinione, che la deroga dogm 
dominio, ed ipoteca, 6 fideciommilfi, o inveliitura > ed ogn al¬ 
tro vincolo, c contratto cammini bene rifpetto alli vincoli impo- 
fti dalli maggiori, e dagli autori del pofteffore in pregiudizio di 
quelli, li quali abbiano caufa da ioro, ma non già in pregìudi- 
ciò d’un terzo totalmente independente : Come per efempio, fe 
fi tratta di fuccclTori al fideicommilTo -, o inveflituta del primo 
acquirente, o del primo ordinatore del fidecommiffo, o di^ debiti 
contratti con ipoteca dal medefirao, o altro fuccélTore, ciò cam¬ 
mina bene: Ma fcil pofieffore dùn fidecommillb malamente alie¬ 
ni il calici lo, o altra robba ad rin altro, il quale come in tob- 
ba fua vi foccia un fideicommilfo, ed i creditori di efto , o de’ 
fuoi lùccefiori Baroni vi concórrano, non pare xhe ciò poffa , q' 
debba pregiudicare alli fucceffori in dett altro primo fìdcìcomiml- 
fo, nel quale li creditori, che concorrono , tion vi abbiano che 

fcirc 4 

Eccetto fe l’alienante folle anco 'Barone } poiché in tal cafo -, 
diventando egli per tal alienazioae debitore al compratore dell’e- 
vièiionc potranno i creditori di quelli, valendofl tìeile ragioni dei 
medeftmo , o di altro fuo’faccelTorc loto debitore, opporre delia 
Bolla entrando le fteflé ragioni: 'la-I queRione-pero» per la mia 
lìotizia, non è fiata ancóra formalmente difciiflfa, nè decifa, econ- 
feguen te mente non vi-fi può dare una regola celta. 
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Il che generalmente vien detto in tutte le altre queftioni di 
fopra accennate , ed in altre fimili difputate , o da difputarfi : 

A Atteibcchè trattandofi di legge nuova e particolare di un princi¬ 
pato non polTono coftituir'fi quelle regole , e conclufioni , che 
nellaltre queflioni rifultanti dalla ragion comune , abbiamo per 
la più comune tradizione de Dottori, e glofatori, ovei'o pc-r le 
decifioni de’ Tribunali, mentre quello Tribunale non fà decifio- 
ni, come Itila di fare la Ruota , nè afsegna ragioni delle fue 
refoluzioni, e confeguentemente reftano ignote le ragioni, per le 
quali fiano nate le rifoluzioni pafsare : Sicché , quando non lì 
tratti di itili più che certi, e ricevuti dalla Congregazione , 0 
di cole efprefsamente decite dalla Bolla , o da chirografi Ponte¬ 
fici, Ì‘opinioni, e rifoluzioni ibgliono cfser varie, fecondo la va¬ 
rietà de’cervelli di coloro, che fedono in Congregazione. 

Il prezzo come fopra ritratto dalla vendita de’beni fi delibera 
alli creditori certi, e liquidi fecondo l’ordine della loro anterio. 
^ rità, o poziorità , fopra la quale nenicno fi fanno tanti lunghi 
apparati, e difeufiioni, che fi tifano ne’Tribunali d'altri l’rin- 
cipati, confumandofi quafi li fecoli con fpefegrandi, c con ilten- 
to infoffribile de creditori , li quali fiano chiaiamente anteriori , 
o poziori per le dilazioni, e calunnie che fi danno da’ poflerio- 
ri, o collLifivamente dal medefimo debitore o poficfsore per im¬ 
pedire la vendita : Attcfocchc , fiati te lo ftile inconcufso , ed 
inalterabile della Congregazione di non liberare denaro fenza 
l’idonea ficurtà di refiituire quei che fi riceve» primieramente al 
compratore in cafo d’evizione e moleftieì e fecondarla me n te a^li 
anteriori, e poziori creditori , e di contribuire con gli eguali ; 
Con una tale quale fommaria cognizione dell’anteriorità , o po¬ 
ziorità fi libera il denaro a quello , il quale fi filmi d’aver le 
cofe più liquide , e chiare, mentre ajl’altro refia provifto con 
detta ficurtà. 

Quando poi la ficurtà non fi pofsa prontamente dare ido- 
nea, vi è il rimedio pronto, che il prezzo s’invcfta in luoghi di 
^ monti con quello vincolo, il quale fìii in luogo della ficurtà. 
Perilchè cadono alle volte le queflioni , fe danclofi il cafo della 
diminuzione, e deteriorazione delli detti luoghi de’ monti a 
danno di chi ciò debba correre; come all’incontro di chi debba 
efsere l’utile deiraumento , o de’fi-utti tra tanto decorfi : E la 
decifione dipende dalla diftinzione , fe fi detti luoghi de’monti 
fiano dati, e refpeitivamente ricevuti in luogo dclfa quantità , 
overo come fpecie con obbligo di rcftimjre ^la medefima : Poi¬ 
ché nel primo cafo, tanto l’aumento de’fratti , quanto all’in¬ 
contro il pericolo, e diminuzione faranno del creditore, che gii 
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h's poflcdut] : E neir altro faranno del patrimonio a comodo, ed 
incomodo de’ creditori. 

Nel concorfo, o refpettlvamente nelf avvocazione del denaro 
pagato cadono molte queftioni , le quali non dipendono dalla 
particolare dilpofizione di quella Bolla , ma dalle regole generali 
•della ragion comune , e di quefte fi ci-atta nel libi-o*^ ottavo nella 
materia, o titolo del debito, e credito, e del concorfo de’cre¬ 
ditori . 

Ed ivi'fi accenna Io ftìle di quella Congregazione, la quale, 
febbene non feguita T opinióne di coloro , .li quali obbligano li 
creditori anteriori .per i'avvocazione del denaro pagato a’pofterio- 
ri di dover ofiervare Tordine , -e moleflarc folamente gli ultimi ; 
ma in ciò concede reiezione al creditore anteriore d’agitare con- 
tro chi piu gli piaccia » nondimeno fi cammina con la dovuta 
circosfpezione per togliere tanti circuiti ; cioè , che febbene non 
fi nega aJl’anteriore prontamente il mandato di re£èitiiii-e Tefacto 
contro quello, che da luì fi elegga; tutta volta fe quello, il quale 
è moleflato indicafle gk .altri poàeriori, e li moleitalTe, fi va io- 
prafedendo nell’ elecuzione, acciò che quella effettivamente fi con¬ 
fami contro gli ultimi, confórme generalmente fi pratica,o fi de¬ 
ve praticare dagli altri Tribunali, 
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CAPITOLO XLL 


In quali cafi non entrilo non obblighi la Bolla 

de' Baroni, 

SOMMARIO,. 


1 Ou&ndo Mow entTÌ la Bolla nslls vendite. 
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Bolla, con la deroga de’ fìdeicommiiTi, ed 
altri vincoli in tanto ha luogo , in quanto che 
la vendita H faccia con autorità della detta Con. 
gregazione, c nel modo , e fórma di lopra ac¬ 
cennati. Sicché fè fi fàceffe dal pofTcfrore con Aia 

___ privata autorità, o che detta forma non fi ofTer- 

vaile, Il compratore non rimane ficuro dalle ragioni del fuccefib- 
re, che reftano in efTere, come prima. 

Può nondimeno il poflefrore a fine d’oviare al maggior danno 
del fideicommilTo, o del patrimonio, che rifulterebbe dalla ven¬ 
dita de’ caftelli, c beni, per detta fliada della Congregazione, e 
per maggior vtile imporre cenfi , o far altri contratti : E quelli 
fi foftengono , fe non per la difpofizione , almeno per la ragione 
della Bolla. ^ 

Come ancora , benché di detta Bolla nc fia , privativamente 
ad ogn^altro , efecutrice la detta Congregazione , e non pofla in- 
gerirvifi altro giudice, e tribunale; nondimeno per via d’ eccezio¬ 
ne, o replica , e per ragion di circuito proibito dalla legge può 
di q[uella opporli avanti ogni giudice , e tribunale , così inciden¬ 


temente . 

Non ufa quella Congregazione tela giudiziaria , e formalità di 
4 giudizio , ma cammina fommariamentc , e ( come fi è detto di 
fopra ) ad ufo di Principe Manu Begia , a fegno che la Ruota abbia 
qualche volta detto non efiervi ne meno nccefTaria k citazione del¬ 
la 
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& parte: Lo che però nonr fi è in ufo, nè pare cheabbia del pro¬ 
babile : E {ebbene fi dice iemplic^elcciitore, che non giudica; nondi¬ 
meno da qualche tempo- :: O fia per flile : O* fia per chirogralì- 
Pontifìcj. ufa di giudicai-e , e di dare, le: fentenze fopra l’anteriori¬ 
tà, e poziorità, de’creditori, e lopr* altre coìè, che occorrono dipen¬ 
dènti dalla liberazione dei prezzo ,. la quale da. effa fi fia fatta , 
overo dalla fiia amtniniiftrazione de beni. 

Se il prezzo de’ beni' venduti avvanzafTe in qualche parte, fi di- 
fpone dalla. Bolla, che quefio fi. debba metterà moltiplico, finché 
^ fègua la reintegrazione: del fideicom-milToper il- quale s intendono 
anco furrogati li beni' che: aveffe: il Bai-one- debitore , mentre ( 
come di {opra fi è accennato ) la Bolla, non toglie totalmente li 
fideicommiffi, nè. rende li btói {emplicemente: liberi, ma. iolamen* 
te concede fiicoltà alla Congregazione, che in grazia de creditori 
pólTa vendere le robbe poiTedute da Baroni ,. non ofìante tal vin- 


colo. . K r j- • 

Alle volte porta il cafo, che- un Barone polTegga pui fideicom- 

milTi ,. o- majorarchi , li quali per' diverfe difpofìzioni con la fua 
morte paffino a diverfi' generi di perfone; fìcchè quando in vigo¬ 
re di queflia Bolla folTero- alienati , overo obbligati li beni di un 
fideicom'miffo, entra la queftione, fe gli altri debban^o egualmente 
contribuire a qucfto danno, come patito percaufà d uno, il qual 
è {lato il pofTerTore di tutti ; Ed in ciò la R.uota. ha. decilo pei il 
contributo, indotta dalle ragioni, che fi. accennano nel Tèatio in 
quello medefimo' libro, e titolo de’Feudi, in occafibne di' trattare 
di quella Bolla , dove anche lì hanno' gii altri cafi , e queftioni 
concernenti la ftelfa materia, parendo impoiribik il riferire, e^tr«- 
tare il tutto in compendiò;' ballando per quelli, a quali quella làr 
cica, è dirizzata,, qucftó faggio^ di. tal materia, fingolare.. A 
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DOTTOR 

VOLGAR.E 

LIBRO SECONDO 

D K R E G A L h 

CIO E': 

Degli Offizj venali 5 De’ luoghi de’Monti , e rendite- 
col Principej De’ Daz^j e Gabellej De Sali ^ e Sa¬ 
line i De’Minerali, e Minierei De'Tefori, ed efeava- 
zionii Delle Monete> Delle firade , e luoghi publi- 
ci: Del V'ifco, e delle confifcazioni, e pene i De’Por¬ 
ti , Fiere , e de’ Mercati i delle Pefchiere , e Caccie 
rifervatei Della ragione di guerra, e deirarmamen. 
ti ì Della podeftà dì toglier le ragioni dei terzo i 
Di fare » e disfare le leggi : E di altre cofe fimili , 
ehe fono di fola ragione del Principe. 
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C A P. II. 

Degli 0 £fizj venali, vacabili, o perpetui. 

CAP. in 

De’ luoghi de’Monti, che in altre parti lì dicono rendite, o com¬ 
pre, o giuri fbpra gabelle, o jfìfcali, overo an-endamenti t 
E di altri effetti del Principe, o -della Repubblica. 

C A P, IV. 

Delle gabelle , dogane , collette , taffe , 'dazj, e degl’ altri peti 
pubblici. 

•C A P. V. 

Del Sale, e delle Saline. 

C A P. VI. 

Delle Miniere, e minerali d’oro, argento, rame, fèrro, alume , 
vitriolo, folto , e fitnili : Come anche delle fedine di pie¬ 
tre , e di altre materie : E delli refori, ed altre cofè lotto 
terra. 
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Del fiCco, e-ràgionififealì, e delle pene, c multe, e confifeazioni, 

CAP. VII! 


Delli beni vacami, e delii beni naufragati , oin altro mòdo de¬ 
relitti} quando fiano di ragion regale, in maniera cl^e fpettì* 
no al Principe, o al ìlCcoì avero a chi fpettino. 

CAP. IX. 


Delle Monete. 


CAP. X. 

Delle fiere, e mercati: E delti pefi, e mifurc. 

CAP. XI 

Delle tratte, o efirazioni; E delle regrefaglie. 

c A p. xri 

Delle pcfchiere, e pefeagioni : E delle caccie riièrvatc, 0 proibi¬ 
zioni della caccia, e pefca. 

c A p. xni. 

Della podeftà di proibire le compre , e le vendite de’virtuali, e 
di altre robbe concernenti l’iifoumano: Ed anche della pò 
deftà di proibire li molini, i forni, imacelli, le pizzicane, 
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CAP. XV. 

Del Mare, e dc’fuoi portij e de'fiumi, e laghi, e loro ripe. 

C AP. XVI. 

Delle vie, overo fìrade pubbliche: E delle piazze, c de’teatri, e 
di altri luoghi pubblici. 

CAP, XVII. 

Delti palazzi, e caftclli, fortezze, e fortificazioni. 
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E della ragion di guerra, e di formar efercito. 

C A P, XIX. 

Della podefìà di difpenfare alle leggi , e lare quclche da Magi- 
fti'atii oda Giudici'ordinari non fi può fare; Come, di da¬ 
re indulti generali , overo fèr grazie particolari de’delitti, e 
di rimetter bandi, o condanne, e dar moratorie a’ debitori, 
overo dar indulti di far tefìamenti, o altre difpofizioni fenza 
le folennità prefcrltte dalla legge : E di legittimar baftardi, ed 
abilitar minori, dirpenfando all’età, odi difpenfiir gl’incapa¬ 
ci, e cofe Ornili; E particolarmente quando dette difpenfe, 
o abilitazioni portino fece il pregiudizio del terzo. 

CAP. XX. 

Delli podeftà di creare li Magifìrrati, dd officiali; e quali perfo- 
ne fi debbano ailumere: Ed anche delia podeftà di conferi¬ 
re U titoli , e le dignità dì Principi , Duchi , Marchefi, a 
Conti : Come anche di creare Dottori , e Notarì ; Di eri¬ 
ger pubbliche univerfità , o fludj: Di conceder privilegi di 
nobiltà, e di cittadinanza', e di far altre fimili concelfioni. 


Kk 


CA- 












indice. 

CAP. XXI. 


Della podeftà del Principe di togliere gli oiBz) , benefiz), cari¬ 
che, e robbe* concedute ; e di rivocare le grazie fatte, con 
cafi umili: Overo di difporre delierobbe, e deUe ragioni dei 


terzo. 


















CAPITOLO PRIMO. 

Del nome > ed introduzione de’ Regali i ed in quali 

cofe confiftano . 

SOMMARI O. 

r Che' il nome' de* 'Regali non fi ufi dalla l egge- civile),, ma ve ne 
[offe l’ufo. 

2 Della ragione , perchè apprejfo alti Romani non fi ufajje quefio 
termine de' Regali. 

3' Che ve ne foffe Pufo apprejjo t Romani. 

4 11 'Principe è marito della Repubblica ,, e le pubbliche rendite 

fono la dote. 

5 Donde fìa derivato quefio termine de* Regali. 

6 Quali fìano le Regalie defcritte dalla legge. 

7 Che la defcrioUone non fìa intiera e quali fìano gli altri Re¬ 

gali .. 

8. ‘Della ragione , per la quale dalla legge non fi defcrivono quefi' 
altre regalie maggiori. 

9: Li Regali maggiori non fi poffono concedere j, nè difmembrare dal 
Principato. 

10 Si difiinguono più forti di Regali. 

11 La regola è che li Regali non fi poffono ottenere fenza titolo del 

Principe fovrano. 

12 Quando giovi il pojfcfjo centenario^ o- immemorabile. 

j 3 'Quando , e come li Regalianche infeparabili , fi poffono ottene¬ 
re dagl'inferiori. 

14 Dell ordine che fi tiene nel trattare de' Regali > e primieramen¬ 
te degli ojfizì y, e luoghi de' Monti.- 
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Ncorcbè nd corpo delle leggi civili de Romani recondì? 
la compilazione diGiuftinìano, non fi trovi qtiefìo ter¬ 
mine de Regali, e di Regalie; Nondimeno certa cofa è 
per comune , e concorde tradizione degllfloiici , che 
nell’antica Repubblica, o Imperio Romano , come anco in tutte 
V altre più antiche Monarchie, e Repubbliche, o Principati ve ne 
folle l’ufo , come di dote peculiare del Principato neceffarie per 
le pubbliche fpefe così in guerra, come in pace. 

Vengono- quelli Regali fignificati con divevfi vocaboli, fecondo 
la loro diverfa qualità j effendo probabile che nella Repubblica Ro¬ 
mana non fi ufalfe quello termine de Regali , anzi che , forfè 
anticamente tifato, fi bandllTe ^r l’abborrimento , che il popolo 
Romano, doppo rcfptiHìone di Tarqtiinio fujierbo Icttimocd ul¬ 
timo Re, elfendofi pollo in iflato di libertà aveva al nome regio: 
In maniera che quando anco perdè la libertà , c ritornò al go¬ 
verno monarchico d’un luló, fù per detta caufa adoprato il no¬ 
me d’Imperadore , il qual’ era molto minore, come fignifìcaiv* 
te un Capitan generale d’effe rei to fuddito al Re_, oad altro Prin- 
’ cipe t che però e molto probabile , fi adoperane altro termine , 
overo nome meno abborrico : Mentre la fiera fcrittura, la quale 
( oltre l’autorità necelfaria , che le dà la fede criftiana ) c la 
più antica, e la più llìmabilc llovia, che fia nel mondo ; in tó- 
cafione di far menzione de’Romani, li quali allora erano in idì- 
to di Repubblica per la confederazione fatta con Maccabei, dice, 
che ridiicelfero in loro potellà le miniere dell’oro , c deli’argen¬ 
to in Ifpagn.a. 

Come anco gli Storici concordejnenre fanno menzione de tri¬ 
buti, contribuzioni, e daZ), de quali parla anco la legge civile, 
come fpettahti alla Repubblica, ed alla Camera del Principe- 
Il che ancora fi comprova da quello, che fi dirà abballo trat- 
t.ando del fale , e delle falinc , che fin da quei tempi erano di 
ragion publica ; Rellando folo la differenza fopra la qualità di 
quelle cofe, che oggi fi dicono Regali ; fe alcune di effe fofTero 
anticamente di quella fpecie, o nò; Ma per quel che fpetta all' 
ufo del genere de’Regali , non lì dubbita che fia antlchiffimo, c 
da che nacque il principato, o là repubblica; poiché a quella bi- 
fogna neccllariamentc dar la dote per il fuo mantenimento ; cflen_ 
4 do il Pi'incipe marito delia repubblica, la quale dà al medefiino 
per fupportar U pefi del matrimonio politico la fua dote , clic 
tonfille in queftj rendite pubbliche, le quali fi dicono regali. 

Ma 
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Ma ciò che fia apprefib gli Storici, e gli Antiquarij AppreiTcJ 
i Giurifti, e particolarmente apprefTo i Feudifti quefto termine , 

5 ovei'o vocabolo de’R.egaU;;, e cavato da una convenzione fatta tra 
Federico Imperadere, ed alcune Città di Lombardia: Poiché aven¬ 
doli quefte ufìirpata qualche libertà, e ragione dì principato, che 
dairimperadore fi ptetendea non eiTsrfi potuto fere; Quindi dop- 
po una fiera guerra,. nella pace : che fi dice di Coftanza, fu di¬ 
chiarato quali Ibflero quelle regalie, e rendite, overo prerc^tive, 
che dovelTero a loro fpettare per foftentamento dé pubblici pefi. 

Nelli capitoli dunque di detta pace con vocaboli in parte bar^ 
bari, e non ufati dagli antichi profeflbri della lingua latina ( così ri- 
cliiedendo la qualità di quei fecoli ) li Regali fono deferitti con quefl* 

^ ordine. Cioè: Le armandie: Le viepubbilche i I fiumi navigabi- 
li, o quelli non navigabili de’quali fi forma il navigabile: IPcM-ti: , 

Le ripe: Le dogane, o gabelle; Le monete: Le'pene, c confìfeazio., 
ni : Li beni vacanti, overo che in altro modo per delitti fpettino al Ù, 

fifeo: Le angarie, e perangarie: La facoltà di deputar! Giudici, i. de feudi 
cMagiftrati :'Le rendite delle pefeagionir Le faline: Le decime, ò nel dife. s. 
altre porzioni de’tefori dovute al Prencipe: Ed i palazzi, che fo¬ 
nò nelle Città. A 

Quella deferizione non e intiera , nemeno fignifica tutte quelle 
cofe, le quali fpertano al principato, e che oggidì in pratica fono 
di ragion pubblica, mentre fitralafciafto le preeminenze, e ìc Re¬ 
galie "maggiori : Cioè la fovranità, eia ragione del principato con 
la fovrana ghirifdlzione, ed imperio de’popoii; La facoltà d’infeu¬ 
dare; L’altra facoltà di fare, e disfar le leggi, oa quelle difpen- 
7 fere: La podeftà di togliere la ragione del terzo : Coinè f(nco fo¬ 
no gli offizj venali tifati anco in tempo dell’Imperio Romano , 
cd oggidì fi-equenti in tutti i principati, U quali di concorde vo- 
volere''’de’ Dottori vengono ftimati di ragion di Regalie conc^eiu- 
ta dalla legge civile , che l’ efplica col nome , overo voca¬ 
bolo di miiizia: Ed anco quelle rendite, o ragioni, che fi hanno 
da privati col medefimo Principe fopra le gabelle, e le altre entrate 
pubbliche, le quali itiRoma , ed in altre parti d’Italia fi dicorto luo¬ 
ghi de’ monti, o compere , ed in altre fi dicono fifcali, overo en- 
n-ate fopra gli arrendamenti, ed in Ifpagna fi ; dicono luros del He? , 
mentre parimente di comun cOnfenfo de Dottori quefte fono Rega* 
lie, anzi le oià frequenti dell’altre. 

La ragione , per la quale nella detta convenzione, overo cofti- 
tuzìooe Imperiale non fi fa menzione di qiicfì’aitrc Regalie, na- 
fee perchè ivi furono efpiicate fola mente quelle cofe , che dovef- 
^ fero^fpetrare a dette Città, reftàndo tutte l’altre, le quali cado¬ 
no fotco il genere de Regali , in potere dell’ Imperadore; E par- 
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ticoUrmente quelli che fi liicono maggiori, o di primoi-dinccon- 
naturali, e neeefiariamente annelTi al fupremo principato , ed alia 
fua corona come da quella infeparabili. 

Non potendofi dare il cafo, che un Principe fovrana poffa fa¬ 
re un i altro Principe fovrano totalmente a fé uguale; ma che poi- 
« fa folamente dare gli. altri regali, minori, e del lècond ordine, co- 
^ me feparabili , i quali per conceffione del fovrano , overo in vi¬ 
gore di preicrizione immemorabile poffano Ipettare anco a feuda¬ 
tari > o ad; altri inferiori magiftrati, anzi anco a perfone privatev 
Qiiattro dunque fono le forti de’ regali . La prima , la quale 
eonfifte neirako, o altifilmo dominio, e nella fovranità : L que- 
fìa non ò concedibile, nè feparabilc dal principato: La feconda è 
di quei regali, li quali anco fi dicono maggiori, e di prim’ or- 
dine non congrui fe non a quelli , i quali abbiano ragione di 
principato, caperò' concedibili,e congrui a i feudatarj maggiori , 
li quali fi dicono regali , o di dignità : Come fono . Il fare, c 
disfar le leggi , ed a quelle difpcnfarc : L'avere l'agione di guerra 
pubblica , e di cfercito : Il dar le reprcfaglie : L’imporre gabelle , 
e cofe fimilj : La terza fi dice de’ regali minori compatibili an¬ 
co col Feudo inferiore, e fubordìnato, il quale non abbia ragio¬ 
ne di principato, ma di fcmplice baronia, conforme la dillinzio- 
ne data nel lib. i. de Feudi. Come per cfeinpio fono: La fico!- 
cà di collcttar li fuddiri •: TI poter aver le ragioni privative del 
fiale, de’ forni, molini, e macelli , e cofe finiili ; le quali fi ac¬ 
cennano in quello libro, che fimo di ragion regale , ma poHono 
eficre in potere di quelli fignori inferiori . L di quelli in qual¬ 
che parte , per quel che fpetta alla giuri(dizionale , fi tratta in 
detto libro primo de’ Feudi. E la quarta fpccie è di quelli rega¬ 
li , li quali convengono anche a perfone private , purché non ab¬ 
biano annefTa glurifdizione, o imperio, nè qualità lèiidalc. Come 
fono gli accennati ofììzj venali ; Bd i luoghi de’ monti, o rendite 
pubbliche: Overo la prerogativa di pefeare con ragion privativa, 
e cole fimili, conforme fi vede da tutta la ferie cìi quello libro, 
trattando delle diverfe fpécic di regalie . Ancorché veramente in 
quello cafo H particolari polTeggàno piùttoilo il frutto, e Tutile, 
che la Ibfrànza della regalia . 

1 j- La regola, generale dunque, la quale fi ha in quella materia , 
è che i Regali non polTono averfi da privati , o dagl’ inferiori 
fenza titolo, overo fenza concelTione del Principe fovrano, fc non 
quando vi- concorreffe un polfelTo immemorabile, o almeno cen¬ 
tenario ) fenza che ap'parifca di principio vizìofo in contrario , 
quando a quello il medefimo polfeffore rellringa il fuo titolo , e 
pofrelToj Non già quando, àncùrchè appari(ca di qualche titolo , 

d quale 







XIB. TI. DL’ REGALI CAP. 1 
il quale Tì fcopra viziofo , -o mancante , nondimciió , non re/H 
eicluia la polEbilità -di un’alèra tìtolo megliore., e fufficiente, k 
la prova del quale fenz’altra gilìHificaziònc dfùlta dal tempo imme¬ 
morabile , o centenario , quando però fi tratti de’ regali ( come^ 

Ibpra ') minori, e del fecondordine inferiore, li quali fiano fbli- 
ti conceder fi a' fudditi, ed a perfone private, in maniera chepof- 
fano Ilare feparati dal fupremo principato, non già quandofhrat- 
ti de primi, c de’ maggiori, mentre queffi fono imprefcrittibili: 

Quella qualità di ;elfere infepaiabilì ha luogo nella regalia abitua- 
i-> le, e nella foftanza, non -già nella eoraodità, o nell’utile edemo- 
^ lumenti della medefima -j attefocehè quella compatibilmente può 
diri! di ragion privata, e può fpettare à’ privati, e'd alli feudata¬ 
ri infèriori per privilegio, o per concellìone , Overo per benefìzio 
di detto poirelTo antico rimmemoràbile, o centenario, ed anco del 
quadragenario accompagnato da un titolo,/ il quale lìa giullamen- 
te creduto legittimo, ancorché in effetto -non folTe tale, e come 
i Giuri Ili dicono , putatii/o , di buona fede ■? dipendendo il tutto jp difi in ~ 

dalia -qualità de medefimi regali, e loro natura, come anco dal- di Ke~ 
le le^gi Icritte, o non Icritte , o dagli llili particolari de princi- fi 

patii^'Che però non è polTibile in ciò potpr dare una regola 

nerale applicabile ad ogni cafo: Dovendoli in -ciò avvertire , che e si. 

altro è k ragion regale 'nell’abito, ed altro è nell’atto, overo nel ed Anco nd 
comodo; ficéhè l’incapacità, delle perfone private cammina al dife, 63. 64. 
mo effetto , e non al fecondo.. Come per efempio la l’agion i' tL'u J 
metter gabelle <2 del Pi'uicipC j ibji il poflcdcrc gli ernolumenti di ^ 

quelle può effere de’ particolari, con cafi fimili. fi 

Trattando dunque “fingolarmente dell’.accennate forti di regalie; 
fi tiene lo llels’ordine tenuto :nel fecondo .libro del Teatro, dove 
fi tratta di quella materia de’ regali , ancorché non fia quell’or- 
*4 dine, col quale camminano i feudilli fopra l’efplicazione di detta 
convenzione, o concordia Imperiale, pei la llelTa ragione genera¬ 
le alfegnata nel proemio fopra tutto l’ordine di quell’ opera , e 
particolarmente perchè gii órfizj, ed i ^Inoghi de monti ? ó ^ 
gioni col Principe fono più frequentemente di ragione privata , 
dre però conviene adattaifi a quelche più richiede l’iilo comune, 
e la pratica del foro. 
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CAPITOLO IL 

S O M M A R I o, 

I C<Mt furono introdotte le Tnilixie. 

X t come li Feudi fono refi vendi, 

3 Dell'introduxione degli ofiixj vendi. 

4 Della ragione della vendita , ed in che confifia il loro vdort. 

5 Gli offizj fono de Kegdi , e non fi pojjono pojfedere fenxa con- 

cejjione del Trincipe. 

6 Degli offx.j vendi delle Città fuddite. 

7 Quando fi pojfino concedere gli offix.) prima che vachino, 

8 Degli offizj che fi comprano in tefia cCuno con denaro di un'ni¬ 

tro } fe ì ed a chi fpettino ; fi dìflinguono più cafi 5 e quando 
entri la donazione. 

9 Che cofa operi la 'riferva del decreto negli offlz}, 

IO Qiielloy che ha la riferva del decreto ^ c preferito anche a quel¬ 
lo, il quale dà il denaro per la compra. 

II ; quando l'ojfizio , 0 il fuo prezzo vada imputato nella le¬ 
gittima. 

iz la donazione che fi prefume da chi dà il denaro per Fofiizk , 
fi dice per caufa di morte. 

13 Della riferva del decreto a favore del creditore-, che cofa importi 

14 Gli ojfiz) non fi poffono obbligare fenza ajfcnfo. 

15 Della propofìzione cioè gli offizj della Corte Hfimana frano inem- 

tnercio, come vada intefa. 

ì6 Che quello che dà il denaro per la compra, non fia preferito, 
jj Se l’offizio fi venda fenza ajjcnfo , che cofa fi acquifli al cm- 
pratorc. 

18 Che cofa dia il venditore delCoffizìo, quando vi concorra Caffiìt- 

fo del 'Principe. 

19 11 fecondo [compratore con affenfo è preferito al prime fenu l 

ajfenfo. 

20 Del concorfo de'creditori fopraCoffizio. 

ZI Quando la riferva del decreto fia invalida. 

22 Se la riferva del decreto fuffraghi anche per i frutti , 0 per 
ufure. 

.23 Qual azione abbiano li creditori fenza riferva di decreto, 0 d- 
fenfo fopra Coffizio. 

24 Quando il prezzo fia della fìejfa natura. 

2} DegU offizj , li quali vadano regolati conforme le rohhe indife- 

2Ó Td.egU 









pLIB. II. DE‘ REGALI CAP. Il,; 
z6 '^e^U ojfiz,j la cotìceffìone deU'a[[e.nfo , o -decreto non pregiudica in 
cafo di devolutcione, 

2.7 Che il Vrincipe fia tenuto concedere la licenza per la rendita, e 
quando la poffa negare . 

48 Se in quejle licenze entri la regola delle rifegne fatte da quelli) li 
quali muojono prefio . 

2.9 Quando Vofiizio non zinchi per morte deltoffiziale. 

3 o Z>eU’altre quejìioni fopra quefia materia (C ofiiz). 

CAP. IL 

Onforme nella Repubblica Romana T intròduzione delle 
milizie non fu, perchè doveffero efier venali , ma per 
premio, e remunerazione de’ Ibldati benemeriti j per lo 
elle da ciò prefero la denominazione': Ma poi, dandofi 
in tutte le buone introduzioni la corruttela , diventarono vena¬ 
li , confórme apparifee dal corpo delle leggi civili in occafione 
degrimprefbiti fatti per far quelle compre, overo dell’imputazio¬ 
ne di quel che dal padre fi {pendeflfe In comprare la milizia per 
il figlio. ' 

Così parimente è occorfo nell’ introduzione de" Feudi fiotto de’ 
Longobardi, o de’ Normandi , o de’ Germani fecondo la varietà 
'2. deir opinioni} attefiocchè i Feudi furono introdotti come unafipe- 
cie de’benefizi per premio, e mercede de benemeriti; ma poi 
in progrefTo di tempo fi fon fatti venali . Lo fleflb appunto è 
occorfo negli offizj , li quali oggidì fono venali , ufati quafi in 
■5 tutti i principati d’Europa , e particolarmente con molta fre¬ 
quenza in Roma, c fbrfie con maggiore nella Francia, 

La ragione delia venalità, come anco il valore , o il prezzo 
non dipendono da quella amminiftrazione , la quale fbrfie acci¬ 
dentalmente fia a loro anneffa , ma principalmente nafee dagli 
utili, ed emolumenti borfiali, che ficco portano. Che però nafice 
da chiara ignoranza Io fcandaio d'alcuni, li quali credono lave- 
^ nalità in quella parte , che riguarda l’amminiflrazione della giu- 
ftizia, ed anco il paffaggio alle dignità, contenendo ciò un’errorma- 
nifefto nato dalla poca praticai mentre in effetto il prezzo rifiuka da- x 
gii emolumenti nello ftefifo mod-o che fiegue in quegli offizj, a’ quali dife^ 1 
non è anneffa amminiftraziom alcuna, ne portano tal paffaggio. A di^uefioUk 
Sono però quelli offizj venali di ragione regale , come queÙi, che 
non fi concedono fe non dal Principe per grazia, la quale per co¬ 
mune fìile fi riduce in fcrittura , e confeguentemente il fiolo pofi- 
fefiso fenza titolo , ancorché di tempo confiderabile , non filimi' B 

5 B, fe non quando fbffe di tempo immemorabile , in vigor del difi. 14 
quale, -per la facoltà bi allegare ogni titolo migliore, fi pofifa al- 
Torno I, T..Ì le- 
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legare il privilegio, o la concelTione dei Principe. Bensì, che In 
■qiiefti offizj venali per lo più vitaliz), .molto di raro quello tito¬ 
lo prefwnto fi riduce alla pratica. 

Ed ancorché ad imitazione degli offizj , che il Principe con¬ 
cede , lì fiano introdotti fimili omzj venali anco dalle Città fiid- 
dite, o dalle loro comunità, come particolarmente infcgna lapra- 
6 tica in Roma, che k Camera del Popolo (che vuol dir il mede- 
fimo, che la Comunità della Città ) ha molti di quelli offizj ; 
nondimeno dipendendo tutto ciò più dalla podeftà del Papa, co- 
^ ^ municatagii come Principe fupremo , che per autorità propria , 

TelFoSù regolati con gli flelTi termini di regali, in maniera che vi 

fi parla mi hi fogna il titolo , fenza il quale non fuftraga il poflclTo , eccetto 
14- nel detto cafo dell’immemorabile. C 

In qiieflo però confiflc la differenza del Principe fovrann, o 
fuo Vicario, o altro Magifirato , a chi Ha comunicita la fiia {'u- 
prema podeftà dalle Città fuddite. Cioè che a quefte, ed allilo- 
7 ro Magiftrati non lì dà la facoltà di concetlcrc, o vendere gl! offizij 
prima delia vacanza, nc di far leconccilioni prc’/cntive, conforme fi 
concede al Principe : Per due ragioni, le quali (opra ciò lì afiegna- 
no da’ Dottori. V una > cioè per non indurre il dciìdcrio della mor¬ 
te del poffeftorc, nè per dar occafionc di macchinarla . E l’altra 
più efficace: perchè gli Offiziali , c Magifìrati inferiori non pof 
fono far avanti remiX) quel che fuccedendo ].i vacanza, fpcttereb- 
he alli loro fucceffóri; poiché farebbe cfèrcitarc la loro carica ia 
tempo, che quella non dura piu. 

Ninna di quefte ragioni fi addatta al Principe , in maniera 
che quando vi concorra il confenfb del poHèftorc dciroffiziù, fte- 
chè così ceffi la prima ragione i cd ancora , clic il cafo della vacan- 
D za. occorra in tempo del medefimo Magiftrato, lì celi è ceffi la fc- 
conda ragione, nenfulta, che anco le coiìccffioni preventive, le quali 
^ fattedagrinferiori Magiftrati, fi follcngano. D 
fiiiufi'. Occorre molto fi-equentemente, che quelli offizj fi comprino in 

perfona d’uno con denaro di un’altro: E da ciò nafeono moltequi- 
g llioni tra loro diverfe , le quali però devono efferc diftintamentc 
conliderate , accio non rifultino quegli equivoci , li quali paiono 
nella facoltà legale connaturali , per quello rilpctto di non lieii 
diftinguer i cali, c di confondere l’autorità, e le dottrine, che par¬ 
lano d’un cafo, applicandole all’altro, 

Il primo dunque è quello , quando uno a llia utilità compri 
col proprio^ denaro l’offizio in tefta , o in perfona di un’ altro , 
forfè perche cosi convenga al fuo flato, o perchè ftimi più efpe- 
diente coirei il pencolo della ^vita di un terzo, che della propria, 
o forfè perche quello lìa piu giovane , o di miglior complelììc^ 

ne, 
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n'e, facendo il tutto' a comodo, ed utile proprio fenza volontà di' E 
^rne comodo alcuno a quel' terzo k perfona' del quale fìa 
plicernente dimoftrata per lo-detto pericolòo vacazione-per'mor- 
te^naturaleo"civile. E degh offiz.) «- 

Ed in tal calo è foliw fpedirfì r'affenfo del'medeOmo Principe, fjfil 

il- quale fa pendo' tutto'■ ciòi. conErifea' Toffizio in perfoiia dei altri e deli' 

20 , che fi dice titolare', con refervarc però'a quello che dà il teiere fpeàe fi 
denaro tutti- gli emolumenti , e gli utili , ed anco da facoltà p/tUnelUdi- 


feorfi 1.^. f , 
IO, e 15. 




sforzare il titolare a vendere l’offizio ad- ogni Tua richiefta' anzi 
di p>oterlo vendere di propria autorità , quaiado-però vi concorra 
la nuova licenza del medehmo Principe , c che non oftino' quei 
impedimenti , li quali oftarebbono a chi con piena ragióne polTe.. 
deffe l’ofEzio iir perfona propria, fé voleffe venderlo. 

Quello affenfo nel’a- Corte Komana fi dice riferva dei decreto,- 
la quale opera , che fi ftimà padrone , e libero difpoiìtore dell’ 
offìzió e de’fuoi emolumenti quello , a favore di chi fi fia fotta 
la riforva : Per gli eifetti fuddetti però , non già per' la Ibflanza 
dell’offizio , il quale tuttavìa rifiede nel. titolare . Che però fe il 
refcrvatario moriìre, tra.fmetterebbejaìli fuoi eredr, ancorché eftni- 
nei, tal riforva, poiché il ftio dominio non confifle nella'foflanza'- 
deirofiìzio, ma nel prezzo, e negli emolumenti.- 

Ed all incontro, fe vivente il rcforvatario , morilfe il titolare , 
in perfona del quale canta la conceffione dell’offizio : Overo che 
per mancamento del medefimo nell’eflercizio , o per altro rifpet- F 
to, ne feguiffe la'vacazione per 'quella morte , che i'Giiiriftì Biquefieem.:- 
cono civile, non gioverebbe-la'fovravivenza del rcforvatario; mcn-fipar- 
tle'quello ha eletto di correre il pericolo di quella perfona, nd Uh. y 
non della fua. lidie anco la pratica infogna nelle compagnie d’ ^ 

zio, nelle quali il pericolo fi' fu ol metter in ; tefla d'altra-perfona ^ deUe campa- 
che del creditore'. F _ . . > gm d' 9 $i.io,- 

Il fecondo cafo è, quando parimente l’offìzió fi compri in tefla 
d‘ uno col denaro d'un- altroil quale non' ottenga detta riforva , 

ESè-' fiiccia altra dichiarazione': Ed in taf cafo tutto Toffìzio, così 
ih'- fbfbnza , come nell’ utile fi àcquilla al titolare ; e fo quello , 
il quale dà il denaro, farà cftraneo', o anche parente , ma' non' 
abbia obbligo di legittima' verfo Toffiziale , fi prefume un’implici-- 
ta donazione del prezzo’da'lui dato a quefl:’effetto ; venendo quefta dò-- 
nazione (limata valida , ancorché non vi intervengano quelle (blenni- 
tà, che fi richiedono' nelle donazioni, pei" efiere un atto , che fi fà 
òoll’autorità del fu premo Principe ; Betisì che efiendo una fempHce 
prefunzione -di legge, quefta ceffo quando vi fia la pròva in contrario 
non folamente efpreffo e vera, ma anco prefu nta , ed a'mminìcolati- 
la quale efcluda- detta- donazione ; Ed iiv tal cafo quello il 

L 1 -2 quale- 
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Quale dà il denaro, refterà creditore dell’oBiziale come di un mu- 
tuo fenza acquifere ragione fopra Tol^zio , e faa foftanza 5 poi- 
chè per cauia della regalia , quefta non li acmulla fenza il con- 
fenfo del Principe, conforme fi dice nelconcorio de creditori dell 
offimle-fopra l’offizio, o fuo prezzo,_m maniera che un credito¬ 
re, il quale dopoi dia denaro allVoffizialc _ con detta nfcrva , fara 
pifferiti a quello , il quale aveffe dato il denaro per la compra 

del medefimo oifizio. G ^ • t j 

Oliando poi quello, che dà il denaro, fia padre, o in altro modo 

obbligato alla legìttima verfo rofiìziale , o che per altra cauia gu fot 
fc debitore, in tal cafo entra la queftionc dell imputazione, o del- 
la corapenfazionc rerpetrivamente ; Circa la quale, ancorché tra Dot- 
tori fi' feorga qualche varietà ; Nondimeno la venta e, che quella 
fia quellione più di volontà , e di fatto, clic di legge . L confo- 
guentemente non vi fi può dar una regola certa, ma il tutto di- 
tnde dalle circoflanze del fatto, dalle quali (i defuma 1 arumo di 
donare, o relpcttivamciited’imputare s oripetterc, fecondo le prciiin- 
zioni, tra le quali gran luogo occupa la vcrilimiliuidine. H 
Il terzo cafo à , quando quello , il quale coi fuo denaio ac- 
quifta Voffizio in perfona d’un’altro, ottiene parimente la dau 
riferva del decreto, cosi i^er gli emolumenti , come per la libera 
difpofizione deH’ofiizio , c del fuo prezzo , ma la lelbinga alla 
fua vita folamcnte : Ed in tal cafo cammina lo fìrefio , che rd 
primo cafo , e fopra il domìnio , e difpofizione , quando qiiefu 
ìegua ; Ma non feguendo s'intende il prezzo donato al titolare, 
il quale però nc refia pieno , e libero padrone i E molto più 
quando ciò fi elprima : efiendo gran differenza tra il caft?; che li 
cfprima, o nò i poiché nel primo vi concorre la prova certa, e 
chiara, e nel fecondo refta prefunra , clic può togiicrfi anco eoa 
, prefunzioni più forti fenza necclTità di prova concludente in con- 
I 


tra no. 


la 


L 

Keldemdifc. 

di 


Nell’un, e nell’altro cafo però quella efprerfa , o tacita dona¬ 
zione fi dice per caufa di morte, più che tra’ vivi, ricevendo b 
fua effenza, e perfezione dalla morte, e confegucntcmcnte ne ri- 
folta, non folamcnte le facoltà di revocarla, c di poter dilporrt 
in contrario, ma anco nc nafeono gli altri effetti , che porta fc- 
co la donazione per caufa di morte , de quali fi tratta nel lih 
fettimo nella materia delie donazioni ; Quando per altre prove, an¬ 
co prefunte, non apparifea della volontà perfetta , e determinata di 
fare una donazioni tra’vivi, da principio perfetta, ed irrevocabile; 
effendo tutta quefta queftione di volontà , e eoiifeguentemente piùdi 
fatto, che di legge. L 

li quarto cafo è, quando il titolare compra l’oflizio per fe me- 

defimo, 
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dclìmo, ed a fuo comodo , e pericolo , ma non avendo il dena¬ 
ro , lo piglia impreftito da altri , a favore de’ quali fi faccia la 
detta riferva del decreto, con le fleffèclaufiile, e&coltàdidifpoiTe 
de’ fratti, ed emolumenti, ed anco di forzare il titolare alla vendita. 

Ed in quello calo, ancorché da alcuni Dottori, ed anche dalla 
Rota fi fia detto, che tal riferva importi dominio, echeiiriferva- 
tario polla dirfi padrone, nella maniera che fi è detto nel primo 
calo di fopra diftìntòi nondimeno ciò contiene un equivoco chia- 
X-. ro; poiché veramente tutto ildominio, econfeguentementeilcomo- 
^ do , ed il pericolo, che fono fequella del dominio, fpettano all* 
oflfiziale, e non a’ creditori, in maniera che fe roffiziovacaffcper 
morte naturale, o civile, tuttavia refta in piedi il lorocreditocon- 
tro deU’offìziale, e fua eredità, e beni; Ed aH’incontro fe l’offizio 
ricevefìè notabile aumento, quello farebbe dell’offiziale, e non de’ 7,, e h.m» 
creditori, lì quali però non polTono dirfi padroni, fe non ìrapro- H feguemi ù 
pria mente , per un modo di parlare de’ Giu riili , in riguardo di 
detta facoltà di vendere, o di forzare alla vendita, M 

Quindi fegue, che tal riferva importi fola mente un’affenfo del 
Principe per la valida obbligazione dell’ offizio , fopra la follanza 
del quale ( finché duri in per fona di quell' ofiìziaìe ) polfa dirfi 
imprefsa l'ipoteca, o altra ragion reale , tanto per 1 ’ efsercizio ' dì 
detta facoltà, quanto anche per la potiorità fopra ogn'altro credi¬ 
tore dcii’offiziale, ancorché anteriore, e privilegiato, il quale non 
abbia detta ri ferva , nella flefsa maniera che fi è detto nel libro 
precedente della potiorità fopra i Feudi di quei creditori, li qua¬ 
li abbiano l’afsenib deU’infèudante, o padron diretto. 

Efsendo certo, che per la qualità della regalia, quelli ofììzjnon 
fono in commercio privato; e per confeguenza, fenza l’afsenfo del 
^4 Prencipe non fi pofsono alienare, nè obbligare, talmente che vi fi 
acquilli ragion reale aH’altro contraente, nella maniera, che fi dice 
ne’ Feudi, e colè fimiii, le quali non fono in Ubero commercio 
privato. 

E febbene negli ofhzj venali della corte Romana fi fìa più volte ^ 
detto da’ Dottori, ed anco dalla Rota , che fiano in libero_com- ^ 

mercio, come fo fbffero beni indifferenti, e liberi N; nondimeno 
i5 ciò và intefo per un modo di parlare improprio, attendendo giienn,e\6. 
fetto, cioè il pregiudizio dcll’o.sfiziale, il quale, anche ad illanza 
de fuoi creditori, che non abbiano la riferva del decreto, e con- 
feguentemente non competa loro ragione reale fopra la follanzadell’ 
olSzio , pofTa effer forzato in azione perforale a venderlo , acciò 
dal prezzo , il quale così diventa robba libera , cd indifferen¬ 
te, fi foddisfi a cretUtori , fecondo il loro ordine; nella medefiraa 
maniera che fi è àecto de’ Feudi , e che nel capitolo feguente fi 
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dka de lu(^hi de monti.: Ma non già che fenza detto affcnfbrr 
polla l’offìzio alienare ^ nè obligare, 

A fcgno. che, quando anche dal creditore ft dcllè il denaro ad 
effetto di comprar l’^offizio con patto rpeciale , per il quale ne’ 
beni differenti il creditore acquieta la potiorità Ibpra. i creditori an¬ 
teriori ; fe non avrà detta’ riferva di decreto , o affenfo , non po¬ 
trà ptetendere detta affezione , ma foio , ceffando il concorfo di 
quei creditori,, li quali abbiano Taffenfo, o riferva del decreto (che 
fuol darli anco a gli altri, benché non dafìero il denaro per lac- 
Ne! luoghi di quifto dell offizio ) , fi potrebbe forfè Ibpra il prezzo come pro- 
foprA acctn, veniente dal fuo denaro pretendere qualche privilegio fopra gli al¬ 
tri creditori, li quali fi dicono pcrfonali, o chirografàrj, in pua- 
li non n a^ttende diffinzibne di tempo, o d’anteriorità' , ma fola- 
mente fi dà^ il privilegio per la caufa-privilegiata del credito. 0 
E dandofi il cafo ( come fì'equcntemente occorre ) che 1 ’ of- 
17 fiziak con privata autorità, 0 fenza detto alTcnlb venda 1’ offizio 

ad un altro;} in tal caio la vendita s'intende Iblamcnte dell’utile, 

e comodità dcllolTìzio,-ma non già della lofìanza, la quale continiia 
in perfona del venditore, per la morte naturale, o civile del qua- 
le. ne nfuita la vacazione,. fcnza c'hc la perJbna del compratore ft 
abbia in confiaciazione* alcuna ; attcfocchè , ri fj-etto al Principe , 

1 offiziale fi dice quello, in peribna del quale canta l’offizio nc’ 
fuoi libri, ed a chi egli Tha'concedoto.. 

Poiché^ in^ quefte materie , o forte di beni non fi attende li' 
regola de Giurifti, c^ic la verità deve prevalere'alia fimuiazione,! 

^•g come, parimente, fi e detto nel libro precedente circa i Peudi , 

Onde qutmdo con l’autorità del Principe l'offizio fi aliena, l’alie¬ 
nante non fà altro che refutarc , ed effingucre le fiic ragioni in 
nuno del Principe, il quale a Tua ifianza conrcrifcc di miovo 1 ' 
offizio al comprarore , il quale lì dice ottenerlo a diidttura , ed 
immediatamente-dai Principe . Appunto come nelle riléenc a fa¬ 
vore in mano del Papa de i benefizi ecclellaftici ; attdocchc il 
nuovo provifto non ha il benefizio dal ri legnante, ma dal Papa, 
come fi e detto nel libro precedente de’ Feudi, e fi dice nel ca¬ 
pitolo feguente de hioghi. de’ monti , e nel libro duodecimo dè' 

benenzr 

E confoguentemente fo il venditore, il quale per contrattopri- 
varo fenza detto confenfo del Principe abbia venduto l’offizio ad 
19 Uno, e poi o venda con detto affenfo ad un’altro; fenza dubbio- 

preferito, non avendo il primo acqiiiffato al- 
c Li i' ■ > come cofa meramente perfonale 

fona del quale,, t come, fuo procuratore il compratore piglierà 

' gH: 
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pi Utili ^ e gh cmohimenti ^ nella maniem che il è detto nel li- 

vendFtiTelk ? ^ r ^ecimoterzo fopra la 

\t. della comodità delle penfìoni'ecclclìaìlielie. P 

Pi della qaemone ‘fopra ÌI concoi- 

20 attefocchè tutti quelli che hanno la 

o legittima, e valida nferva del decreto a loro kvore, qeneraltncn- 

te fono preferiti a quelli , h quali non 1 ' hanno., ancorché ante- 
riwi, per 1 accennata ragione, che quelli hanno l'opra loffizio per 
lafìenfo del Principe lipoteca, o ragion reale., che non ,l’hanno 
gii altri, li qualirefeano.creditori in fempliceazione perfonale. O 
Col prefeppofeo rperd, che .la riferva fia -valida, non sk qiml- 

21 do ha nulla, c furrettiziai attefocchè il niente, ed il nullo fi pa- 
rihrano j Come per .eiempio farebbe-milla ■■quella riferva , che fi 
delle col preiuppolio, che il denaro ha dato per compra? l’ offi- 
zio, ed apparifca che quello folTe comprato molti anni prima, e 
che il debito lia per altra caufa, con cafi limili. 11 . 

E febbene è flato idubbitato, -fé quellft -riferva fufiVaghi fola- 
mente per la forre principale, non già per i frutti , o per 1 ’ufit- 
12 re _ lecite , le quali liano dovute in vigor della llipu- 
Jazione contratto già approvato dal Principe : Non- 

dimerio e piu vero, che lo fleflb privilegio, il quale cómpcre ai 
capitale, compete .anche a i frutti, quando ( come fi è detto ) 
liano dovuti per flipulazìone , e per natura del contratto, in ma¬ 
niera che, con l’approvazione di quello, impliciramentc rilulti 
■appmvazionc di quelli; camminando folo la difficoltà in quell’in- 
terefle cirrinieco, cd accidentale, il quale lìa dovuto per la fola radone 
della mora, e come i Gì uri fa dicono, più per offizio del giudice , 
che per ragion dazione, o di flipulazione. S 

In concorfo poi di più creditori, li-quali abbiano la medefima 
nlerva del decreto : Se quella è vnica, o contemporanea a làvor 
di tutti , larà eguale la loro condizione, con egual concorfo c 
contributo , quando il prezzo dell’offizio lì diminuifea, in manie¬ 
ra che-non baflairc a tutti: Anzi fe folTero diverfe riferve fetteiit 
diverfi tempi , .con ridentità della caufa ; cioè che tutti abbiano 
impreitato divcrfe fomme per la medéfima caufe di comprar , 1 ’of- 
fizioi in _Tal cafo parimente faranno uguali, attefocchè 1 ’identità 
della caufa prevale alla divcrfirà del tempo ; ma celiando quella 
circoftanza, in tal cafo, i ordine, ed anteriorità della riferv^a poi'ta 
la pi dazione, nella manici a che fì e detto nel libro precedente io- 
pra il concorfo ne’ Feudi. T 

Celando il concorfo de creditori con la riferva del decreto , 
gli altri creditori^ femplici, il quali non hanno azione diretta, o 
"3 1 cale fopi a 1 offizio, ma nello fteiìo modo che nel libro preceden¬ 
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te s’è detto de’ Leudi, ponbno implorare Tofììzio del giudice per 
forzare 1 ’ offiziaie nel! azione perlbnale a vender roffizio, acciò dal 
prezzò da; ritraerrene, come refe libero , ed allodiale del debitore, 
14 lì poffano feddislàre, U ofTerver^ 1 ’ ordine d anteriorità , e della 
potio)-ità, nella maniera che doverebbe làrfi nell’ altre robbe indif- 
Y ferenti i poiché il prezzo non ha la medefuna natui-a della robba 
proibita : Qnando però non fi tratti di vendita fetta per ordine 
enfiteufi del giudice ad iflanza de creditori , li quali abbiano la rifervt 

<ii/>. 5 S.,e»eÌ del decreto, a’ quali non reftì più azione fepra l’oiSzio, che dal 

lib. del ere- Principe fi dia ad un’ altro come libero i poiché in tal cafo il 
pi'ezzo, come totalmente furrogato in luogo dell’ ofifizio, avrà 1 ’ 

I -1! ^ »e’ natura, e confeguentemente entrerà U medefimo ordine , 

dife. IO. , t o concorfo de’ creditori , che abbiano 1 ’ aisenfo, ancorché porte- 

figuenti di riori Contro gli anteriori, che non l’abbiano , conforme s’ è det- 

q^ejlo libro, to ne’ Feudi." V 

Intcndendofi tutto ciò di quegl’ Offizj, li quali camminino fe¬ 
condo la loro regolar natura di fepra accennata , in maniera che 
non fiano in Ubero commercio privato lenza rafienfe del Principe; 
aj poiché quelli, che fìano, o per privilegio, o per conluctudine di 
libero commercio , e di libera trarmiiiìone anco agli credi , non 
^ cadono fotto querte regole nè fetto la fpccial natura d'ofTizi, m 
Neldifc.^. e regalati fecondo l’al tre robbe indifferenti, nella maniera che 

ìil'ro^‘ nel libro antecedente fi é detto de’ Feudi corrotn, ed improprj. X 
2(j La conceflìone della detta riferva di decreto, (ècondo la fua rego- 
y lar natura ( quando per grazia fpccialc non fi dilponga ahrimcnte) 
min fuddetti non pregiudica al Principe in cafo di devoluzione, la qml ftgua 
difcorji 7. e tanto per la morte naturale, quanto per la civile, che rilulti dal 
IO. co» li fe- delitto commcfso in offizio, o che in altro modo ne fegua la va- 
ntili Y j quando però l’ofservanza non fia incontrario, alla quale 

fTdiqaefil' fecondo la diverfità de Principati fi deve molto deferire, ancorché 
tifervT, ne’ Feudi cammini diverfamente, che i debiti contratti con afsenfo 
puro hanno obligato il Feudo, quantunque devoluto, fe non vifia* 
no le claufule prefeivative. 

Le vendite, o rifegne di quelli offìzj fogliono eficre di libera difpo- 
i7 fìzione del pofsefsore, odi quello, il quale ne abbia la rilèrvatld 
decreto, come fepra : Non già per Tua fecoltà privata, ma perchè 
il Principe ( non concedendogli per fua grazia, c privilegio, ma 
per contratto correfpettivo di vendita mediante il giufto prezzo) non 
è folito, né per gialli zia deve denegar 1’ afsenfo, eccetto il cafo , 
che vi fia giidla caufe di negarlo : Come a dire, per grave età, 0 
per infirmitu overo che vi fu altro fo^petto di frode": lid in ciò 
non può darfi regola certa, e generale, depe-ndendo in gran parte 
d^llo flile del principato, ed anco nel medefimo principato dall’ ar¬ 
bitrio , 
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regna * Z piacevole, o più rigorofa del Principe , che 

Cadendo àlle volte diTpiita , fe concedendoli l’affenfo alla rife- 
gna, e fuecedendo poi fra breve tempo la morte del rifegnante, 
entri quella fteffa regola, la qual cammina nelle rifegne de be- 
nenzj ecclefiaftici , circa la fopravivenza per alcuni giorni : Pa¬ 
rendo, che la regola fia negativa, mentre la legge non difpone 
lopra CIO cola alcuna, quando non vi iìano prove , o argomenti 
di frode, ed inganno dell’offiziale , il quale ha ammeffa h rife- 
gna. Ma parimente in ciò ff defèrifee molto allo Itile, ed allof- 
fervanza. A 

Si dà qualche volta il cafo, che Tòffizio non vachi per morte 
di quello, m peribna di chi canta, purché fopraviva la perfona, 
a comodo di chi fi è dato per la fua incapacità dì ottenerlo in 
;2-9 perfona fila : Come per efempioi fe il Principe avendo Etto gra¬ 
zia ad una donna d un offizio tale , di cui ella ne fia incapace, 
che ^rò quello s'intefta in perfona di fuo marito , che muora 
lìiperflite la donna , con cali fimili , in quali fa il tutto la vo- 
lontà del Piincipc ^ nella maniera che nel libro decinioterzo 11 ha 
delle penfioni ftóuciarie, le quali fi. rifèrvano in perfona d’im na¬ 
zionale chiamato tefia di ferro a comodo de^ftranieri, che per 
indulti Apoftolici non poflbno ottenere benefizj , o penfioni in 
quel paefe . B 

Le altre queftioni ( le quali cadono in materie d’offizj , e di 
omzialii come a dire fopra i pefi anneffi, a gli offizj j e fe l’of 
fiziale fia tenuto per 'ù Etto de fuoi foftituti ^ e quel che all’of- 
fiziale fia proibito, e cofe fimili ) riguardano piuttoflo la mate¬ 
ria dell amminiftrazione, che quella della regalia, che però fé ne 
tratta aMibro decimoquinto de’Giudizj, dove fi park de’Giudi¬ 
ci, e de’Notari, e di altri OlSziali, che abbiano amminiftrazio- 
ne : Cadendo lòtto quella materia propriamente quegli offizj ve¬ 
nali, li quali fenza amminiflrazione fono in commercio di com¬ 
pra , e vendita per lo comodo borfale , che fe ne riporta, come 
fpecie di rendite, o ragioni vitalizie » ancorché ad alcuni di elTi 
accidentalmente fia annella qualche amminiftrazióne C > Pure an¬ 
che a quelli offizj fogliono effere annellì alcuni pefi, circa li qua¬ 
li entra il dubbio., fe celTmo per la vacanza del! offizio , il che 
'dipende dall? circollanze particolari «del Attol* D 
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CAPITOLO TERZO. 

De’ luoghi de’monti, che in altre parti fi dicono-ren. 
dite , Q compre , overa giurì fopra le gabelle , o 
fìfcali, o arrendamenti : E di altri effetti del Prin~ 
cipe, Q della Repubblica. 

SOMMARIO. 

% Dell’introdu%ione de’luoghi de'mentii ed In che confìfiano. 

^ Sono di due forti » perpetui , e vitalizi. 

^ Delli vitalizi, che da uno ft comprino in tefta ^un'altro. 

^ Come fi faccia la riferva, a favore di quello , che fa la cm- 
pra^ 

5 Che anche li non vacabili fi fogliono. comprare, da uno in tefi 

d’un altroi e della ragione.. 

6 Li luoghi de' monti non fono in commercio fenza f affenfo dtt 

Principe , fenza il quale non vale 1' obblgo nè la vendh 
ta 

7 Della ragione di dò ; e della ficurezza de’ compratori con f 4 

fenfo.. 

8 Del medefimo; e quando ciò cammini.. 

9 Si confiderano gl’ inconvenienti. 

50 Del remedio che fi potrebbe a ciò applicare. 

Il II fecretarh, o offiziale è obbligato del proprio,. 
sa Come fi dia l’ipoteca, o fi faccia tefecazione fopra i lH(ghi de 
monti,. 

15 io fieffo privilegio cammina ne’luoghi de' monti baronali. 

14 Se la libertà entri nel cafo dell'attergauone 

15 La libertà non cammina nelli vincoli efprejjì nelle lettere, per i 

quali non compete Inazione d'evizione. 

16 Che li vincoli minuifeono il prezzo,. 

17- Del prezzo, efirinfeco de' luoghi de monti contradifiinto dall tfl* 
trinfeco.. 

18 Che.- cofa fi debba reflituire in. cafo d'eflinzme.. 

19 Quando, il prezzo per giufiizia fi riduca. 

10 Del privilegio della, potiorità de'monti. 

^ zx Se ii. luoghi, de'monti fiano ftabili, e fiano fituatl in certo lm%%^ 

a a Dell'altre queflioni in quefia materia,. 
aj Della capmtà d^.’^eligiofi, 
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E, anguftie, nelle quali fi fono polli i Piincipì $ e 
le Repubbliche nel lecolo corrente e nel decorlb 
per le guerre troppo notorie appreHb gli Storici , 
han cagionato l’introduzione di quelli luoglu de’tnon- 
ti, o di altre rendite Ibpra l’entrate pubbliche del 
Principe, o della Repubblica a favore de particolari ; 
O pure, quando Tufo foffe più antico, cffendo quello più raro l’han¬ 
no molto ampliato; attefocchè mettendo il Principe qualche gra¬ 
vezza a’ fudditi, o ricevendo dalli medefimi qualche volontaria 
Ibwenzione, o donativo , mediante ! impofizione di una , o più 
gabelle , ma non ballando all’urgente bifogno del Principe per 
mantenimento dell’ effercito , e per altre occorrenze della guerra 
remolumento corrente, il quale alla giornata fi cavalTe da quelle 
gabelle, o altre rendite a quell’effetto alTegnate : quindi l’urgen¬ 
za del bifogno ha cagionato , che per valerfi anco prontamente 
del capitale, quelle rendite fi fiano vendute a particolari; overo 
( parlando piu propriamente 0 che il Principe abbia collituito a 
favore de’particolari, li quali gli delfero i denari prontamente , 
una fpecie di cenfi confignativi, o di annue rendite fòpra i detti 
fuoì effetti a ragione di tanto per cento. 

In Roma, ed in altre parti d’Italia , ciò fi efplica col termi¬ 
ne, o vocabolo di luoghi de'monti, ed altrove fi dicono rendite 
fopra fifcali, o arrcndamenti, overo compre , ed in Ifpagna fi 
dicono Giuri col Re. 

Sono quelli, al pari de’cenfi, di due forti;^ una cioè de’perpe- 
a tui , li quali ridicono non vacabili; e l’alti'a de’vitaiizj, li quali fi 
dicono vacabili fecondo la maggiore, o minore quantità del frut¬ 
to; appunto come occórre ne’cenfi. 

Nelli vacabili fogliono fucccdere molte quell ioni già -accenna¬ 
te nel- capitolo precedente fopra gli offiz) ; mentre frequentemen- 
2 te fi dà il cafo, che da uno fi comprino con fuo denaro -, ed a 
fuo comodo in perfona di un altro piu giovane , e piu Tóbufto, 
in maniera che fecondo 1 ordinario covlb della natura fi flimi di 
più lunga vita. 

In quello cafo non fi piglia l’aflenfo, o riferva del decreto per 
grazia Ipcciale, come fi fa degli offìzj , ma balla , che nel libro 
. pubblico dell’offiziale a ciò dellinato,e nelle lettere patenti, o in 
^ altre fcritture, che vi fi fogliono fare fecondo lo ftile particolare 
de’ luo'Thi, fi efprìma la riferva così della forte, come de’ frutti 
a libe difpofizione di quello , il quale in effetto fa la compra t 
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spedalminte^ c quando detta riferva non Ik libera, ma qualificata, o libretta 
Ai* Lfioght de rifcrvante, overo in altro modo i in tal caiò entra- 

7a^ndIif/.T,\. appunto le medefirne con fiderà zioni fopra la donazione pre- 
4iyiefialié, funta, come anco fopra la fua natura, o qualità, conforme fi è 
detto di fopra, trattando degli offizi. A 

Ed ancorché più fi-equentemente quefio modo di comprare luo¬ 
ghi de’ monti, o fimili ragioni in perfona di uno , a comodo di 
5 un altro, fi pratichi nelli vacabili, e vitalizi, per l’accennata ra¬ 
gione; Nondimeno fi liiol anco praticare alle volte nelli non va¬ 
cabili, e perpetui per la maggior facilità di difporne per mezzo 
de’procuratori, o de’tutori, e di altri araminiftratori , quando li 
padroni fiano afTenti , o in altro modo impediti , perchè fofTero 
pupilli , o minori , o donne ec. facendofi la compra in perfona 
d’uno a libera difpofizione d’im altro, per toglier le difficoltà , 
quando bifogni venderli, o rifegnarii, 

Sono quelli luoghi de monti, o ragioni col Principe parimcn- 
g te di quei regali, li quali non li pxillono ottenere, le non per 
concefliOnc dello flcflo Principe, o di quello a cui egli ne dia la 
podellà , nella ftelTa maniera che fi è detto degli offizi : E con- 
ièguentemente non cadono lotto privata convenzione, la qual toc¬ 
chi la loro lolianza , o che dia azione , c ragione rea'e all’altro 
contiaente : Che pero le il poiitflore de luoghi de’monti, o di fi- 
mili crediti per contratto privato li venderà, ovcro gli obbligherà j 
ancorché in pregiudìzio del venditore, o debkore, overo di quello, 
il quale abbia caula immediata da lui l’atto fi flinii valido , e 
produca azione efficace ; Nondimeno fe dopo! con autorità de! 
Tiicìóatmm o dell'offiziale li vende, o li rifegna ad un altro, que- 

nelli àifcvrfi diventerà padrone, e farà preferito a! primo, ma 

1.6. cm piu, lìbero da tutte 1 ipoteche, e vincoli, a*quali il primo polfel- 
feguenù di forc gli avelfo fottopoltj. Jì 

tiuefio libro. ciò feguc, non per ragione di privilegio particolare , comeal- 
7 culli malamente credono, che fia nc i luochi de’monti di Roma 
per un moto oroprio fittovi da Urbano Òctavo nell’ anno 16^9. 
( mentre quello fu fatto a maggior fi cu rezza de’compra tori e 
per toghcr ogni dubbio j ) ma per la natura , e qualità di que- 
Ita regaha, e per la medefima ragione confiderata né Feudi , c 
negli offiz,j cioè per arti occulti, che la legge fìnge , il poffelTo- 

LTS f "Riom in rnano‘d.cl Principe , 

lirme n f"” P" implidranovacrei- 

Sn ''efignatario-r Siedi! 

Slica dd Bri r nefignante , ma la pub. 

mediatamenip’^'^^ * ^“nquiftarii a dirittura, ed im¬ 

mediatamente , e confeguentemeMe non foggiace ad altri pefi . 
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nè vincoli, fe non a quelli che il medefimo Principe, o fuo of- 
fìziale efprime nelle lettere patenti, o ne libri pubblici: EiTendo 


ciò ragionevolmente introdotto, non folamente per k ragione del- 
la regalia, la quale impedifce la liberà dirpòfìzione, ma anco per fq^a, 
la maggior comodità, e kvore del pubblico commercio. C 
E benché fi Jia alle volte dubbitato, fc ciò cammini folamen¬ 
te rifpetto all’ipoteche, ed altri vincoli, a quali i luoghi de’mon- 
ti, ed altri fimili (ìano fiati fottopofti da .chi ne foue vcramen' 
te padrone, e legittimo pofTefTore, ma non quando il difètto fìa 
nel dominio, perchè alcuno per via di fpoglio, o in altro modo 
vi fi fia indebitamente intnifo . E ciò particolarmente fuole oc¬ 
correre nella Corte Romana , che in vigore , di mand.ìto di. giu¬ 
dice fi fubaftino , e poi fe ne deferiva creditore il deliberatario, 

O pure che fi rivoltino in kccia d’uno come erede del poffefso- 
re, il quale fi feopra non efser tale ; perchè forfè efsendo -egli di¬ 
chiarato erede ab ìnteflato , fi feopra poi l’erede tefiaraentarÌQ , 
con altri cafi f'mili. 

Nondimeno U dubbio và decifo con la diftinzione, ohe quan¬ 


do fi tratti contro -il medefimo , il quale fia così indebitamente 


deferitto creditore del monte ne’Mbri pùbblici, in tal cafo tal pri- 
ivilegio non fuffraghi, ancorché ciò feguifie con autorità del giu¬ 
dice attefocchè fi ftima piuttofto fatto privato tra le pa'i'ti , e 
confeguentemente il .padrone può effercitare .contro tal pofsefsore 
le file azioni, nella maniera che potrebbe negli altri' beni indif¬ 
ferenti 5 poiché in quefto modo non entra di mezzo V autorità 
del .Principe, nè fi applica la fopradetta ragfone , alla quale det¬ 
to 'privilegio è appoggiato. 

Ma fe 'tale deliberatario , o altro , il qual fia malamente de¬ 
feritto creditore dc’Iuoglii de monti, qiieftì rifegnafie liberamente 
in mano del Secretarlo, g ;altro offiziaìe per .ciò deputato, a fe- 
vore di un terzo , il quale gli avefse compri candidamente , e 
con buona fède lenza fofpetto di collufione a prezzo giufto cor¬ 
rente s Cioè che il terzo, il quale vuol comprare luoghi de’mon¬ 
ti, nonfapendo, chi fia per erserne il venditore, dia ( fecondo lo 
folle ) alSenfale un’ordine diretto a qualche pubblico banco, papabile 
à chi avefse refegnato liberamente a fùo favore tanti luoghi demoli¬ 
ti, lènza efprimer la perfona, e per .il prezzo comunemente corren¬ 
te in piazza ; In tal cafo è piti probabile ( e così c flato-deciroj), che 
tale compratore fìa ficm-jO, in maniera che det-to pririlegio gli fuf- 
fraghi,, .reftan.do al padrone razione contro il venditore, ed anco 
ne'Tuoi cafi contro il Secretario, o altro offiziaìe, il .quale in que¬ 
lla parte non facefse bene 1 offizio fuo fècond.o la qualità del^ktto, 
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Per' la fo^M'adetta accennata ragione, che i compratori non fanno 
con chi contrattino, ma feguitano la fede pubblica del Principe, 

e del fio offiziale. ^ _ 

Ciò vel-amente può produrre degl’inconvenienti} polche in que¬ 
lla maniera un pofsefsore afscnte potrà efsere fpqgliato della fua 
Q robba fenza faperlo con un procefso contumaciale , eh’ è folito 
^ praticarfi contro quelli , che fono fuori dello Stato Ecclefìaftico 
con le citazioni per edito in luoghi convicini . Ma ^però tra i due 
inconvenienti; fi flima di minor pefo quello, che l’altro più pre¬ 
giudiziale alia libertà del publico commercio} mentre al primo il 
pofsefsore afsente può rimediare , con lafciare un procuratore , e 
con làr annotare il mandato ne medcfimi libri pubblici del Secre- 
tario, 

Overo fi dovrebbe próvedere , che 1 Secretarlo, 0 altro ollv. 
zìale non dovefse ammettere le rifegne libere di quelli delibera¬ 
lo tarj, o in altro modo deferitti con procclTi conmmaciali, o fitti 
fenza legitima citazione, e certa notizia delle partì intcrefsate ed 
in quello modo fi può provedere .al detto inconveniente , il qua* 
D le chiaramente è grande ; ma fempre farà minore, c men frequen- 
■DiqueJiocA- te dell’altro, che rifulterebbc alla libertà del commercio , ed al 
fefpeciAlmnte quale non può darfi cosi prontamente il rimedio : Poiché quan* 
fi tratt» mi Secretarlo , o altro offiziale deputato dal Principe non a- 

aut/Jipjfotì- dempifea bene le fue parti, rella obbligato del proprio alla refe* 
toh. ji zione d’ogni interefse. D 

E da ciò rifilta, che febbene fotte l’ipoteca generale , o fpeciale 
cadono i luoghi de’monti, loprali quali contro il principal debitore, 
I a overo contro un terzo pofsefsore , che gli abbia dal debitore per 
contratto privato, fi efsercitano il làlviano , e gli altri rimedj, ed 
indifferentemente vi fi fa l’efsecuzione , come in Ogn’altra forte di 
, beni indifferenti} nondimeno, quando pafsano in poter del terzo, 
tiTe ^i^^finte la detta formai rifegna libera accettata dai Secretarlo , fi 
MJegHmtl. rifolvono tutte l’ipoteche, e vincoli. E 

Quefto medefimo privilegio fi pratica anco ne’luoghi de’ moti* 
ti baronali, o delle comunità eretti in grazia di quelli con au- 
ji torità del Principe. Si perchè quell’autorità pare che comunichi 
loro k medefma qualità della regalia : Come anco ( e maggior¬ 
mente ) per la detta ragione delia libertà del commercio, per li 
quale l’ufo ha ricevuto moke cófe diverfe da quel che la legge 
difpone : Lo che particolarmente fi ha nel libi'O ottavo del credito! 
che febbene le merci, ed altre robbe mobili del debitore cafeano lotto 1^ 
ipoteca, la quale per rigor di ragione fia efsercibile anco contro un 
KfZo compratore , nella maniera che cammina ne’ftabiii, e corpi 

uni- 
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timverfalij tutta volta, quando eon buona fede, e fenza frode per 
un pofieflbre non decotto tì alienano, con titolo- oneròfo le mer-- 
ci , ed altri mobìli , o fcraoventi , per un certo ufo introdot¬ 
to dalla detta equità, o ragione della libertà del commercio fi ri- 
folvono. r ipoteche, nè quelle fono efei'cibili contro il terzo pofref- 
fore : Quando però non fìa per donativo, o per altro titolo lucra¬ 
tivo, nel qualcafo, anco neluoghide'monti, o loro prezzo, con 
i termini generali della ragion comune, fi dà contro, il terzo pofr 
feflbre il ricorfo. fuifidiario. F 

Cade però la. queftìone quando non frgua la rìlègna formale, 
per la quale (come di fopra fi è detto) iì eftingueranticaragio- 
ne dei refignante, e fé ne forma una nuova nel refignatario ;. Ma 
continuando il dominio de’luoghi de’monti , o di firaili ragioni 
nello fteffo antico pofreffore, fi atterghino con autorità dell’ offi¬ 
ciale 3 ciò deputato in favore d’ un creditore > fe perciò quello 
polla dirfi potiore, agli altri,, nella maniera,, che nel capitolo ante¬ 
cedente fi è detto di quei creditori, lì quali hanno la rilèrva del de¬ 
creto : Ed ancorché ciò fia. fotta quellionenondìmenò la più pro¬ 
babile. opinióne pare, che affilia a quello creditore; poiché 1’ at- 
tergazionc ha. una fpecied’alfenfo, il quale induce potìprità, quan¬ 
do però fia con autorità del fuperiore , a chi fpetta, ancorché 
ciò non fia. fuori di dubbio, per qualche, varietà d’opinioni, non 
effendo flato ancora totalmente, determinato, quello punto, G 

Non fuffraga il detto privilegio per quei vincoli, li quali fono 
efprelU nelle lettere patenti, o ne’libri pubblici, al pencolo de’qua- 
li il compratore fi Ibttoponei E. quindi nafee, che i vincoli dimi- 
nuifeono il prezzo, più, o meno, fecondo il loro numero, o qua¬ 
lità : poiché effendo il prezzo intrinfteo, e regolare di feudi cen¬ 
to per ciafeun luogo, il vincola ne cagiona la diminuzione, quan¬ 
do per la terza, parte;, quando per la metà, e quandomolto più; 
conforme la più o meno probabile contingenza del perìcolo, che 
in fe affarne il comoratore.; il quale, occorrendo il calo del vin¬ 
colo ( fenza però, dolo ,. o colpa pofitlva del venditore } non ha 
azione alcuna, d’evizione, o di reflicuzione di prezzo; perche in 
effetto fi dice comprare T eventualità, o la fortuna, ed a propor¬ 
zione di quella, và regolato il prezzo H, Bensì die fe il perico¬ 
lo venga, da cólpa, e. fatto pofitivo del venditore, e non dal ca¬ 
lò fortuito, farà egli tenuto alla, reiezione: dell intereffe. da Ili mar- 
fi fecondo ló, fiato, delle cofe, nel tempo che il cafo. occorre. 

Si dà parimente ne luoghi démonti, o fimill rendite anco libe¬ 
re- un’eftrinfeca, o accidentale alterazione di prezzo , periabuo- 
na, o cattiva qualità, oper la piu focile, o difficile dazione del frut-. 
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to, o per altra contingenza de’ tempi : In maniera che fe il prcz- 
20 incrinleco, e naturale fia di Icudi cento per luogo, la pratica 
infegna, che vagliano in piazza cento e dieci, e cento e venti, più 
o meno; Ed all'incontro, benché fiano liberi per la difficile efa- 
zione de’frutti, o per la poca ficurezza del fondo vagliano novan¬ 
ta, o ottanta, ed anco meno. 

Quello però fì dice prezzo eflrinfèco, o accidentale , il quale 
in alcune parti vien chiamato aggio, che non pregiudica, nègio- 
va al Principe, ò ad altro debitore del monte, orcndita: Ghep^ 
rò in cafo d’eftinzionc balla reflìtuire i feudi cento del prezzo in- 
trinfeco, importando poco, che Ì1 polTefìore gli abbia comprati a 
prezzo maggiore, eccetto il calo, che quello augumento fifa pa¬ 
gato al medellmo Principe con la convenzione di reftituirfì , ed 
all’ incontro farà obbligato rcllituirc ì’ intiero prezzo intrinfcco , 
I ancorché lìano comprati per meno. I 
Mei itfi' Bensì che in alcuni Principati la pratica Ita ìnfegnato, chequan- 
do la compra con diminuzione notabile dei prezzo Ila feguita a 
dirittura col medcfimo- Principe, il quale per gli urgenti bilì^i, 
G per la mala qualità de’tempi Ila llato collrcrto venderli amifiOT 
prezzo} in tal cafo per benefìzio pubblico, e per una certa nonfcrit- 
ta equità fi fono mntegrati i compratori di quclk) che veramente 
abbiano fpefo: Però in ciò non può darli regola certa applicabi¬ 
le ad ogni cafo , dipendendo piiittollo dal fatto del Principe affo- 
luto, che da quello de*Giudici, li quali devono camminare con 
le regole legali, che aflìflono al compratore , ballandogli d' aver 

59 comprato a prezzo corrente nel tempo del contratto , quando in 
progrelTo di tempo quello non E renda troppo ingiù Ho , lo che i 
Giurilli dicono iniquerj perchè allora, anche in regole regali può 
il giudice con la fua pcxleftà ordinaria fenza raffioluta, e fuprema 
del Principe ridurre ÌI contratto a giuftizia, o ad equità. 

Sogliono anco quelli luoghi de’monti , li quali con autorità del 
Principe fi erigono da’Baroni, o da’particolari, godere un’altra pre- 

20 rogativa nella Corte di'là.oma , di clferpotiori a’creditori anteriori 
del debitore fopra i beni , che fi alTegnino per dote del monte nella 
fua erezione, per lo llile che il Principe tiene di fofpendere tutte 
l altre ipoteche, ancorché già contratte, da efercitarfi in altri beni) 

1 j,r I <iualì debba fori? prima la difeufsione, ripigliando però il fuoef- 
in foliìdiù anco contro li Montilli. L 

tùi i debite < Anticamente li è dilputató , le quelli luoghi de’monti, o rendite 
col Mneipe y overo con la Repubblica vadano annoverati tra li 

21 «abili, li qu|li abbiano fituazione , o cìrcolaizionc di luogo j, 

G; pu." 
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O .pure vengano riputati cerne ragioni, ed azioni. Ma oggidì l'e- 
fta forno, cdecifo, che fi abbidno come beni flabili, in maniera 
che fiano capaci d’imponervi cenfi, e che generalmente in elTÌ cam¬ 
mini tutto quello, che fi dirpone de’inabili : Ed ancorché gli afTe- 
gnamenti de’ frutti confillano in gabelle, ed in altre rendite pubbliche 
Iparle per tutto il Regno > o Principato, o per la provìncia deftìna- 
ta nondimeno ricevono la fituazione , o circofcrizione dalla Cit¬ 
ta Metropoli , o dal luogo della refidenza del Principe , o da 
quella, nella quale fia feguita l'erezione del Monte , c fiano de- 
fìinati i pagamenti de’ frutti, o rendite. M 

Qiicfìia comprenfione però de’ luoghi de’ Monti (otto nome de’ 
fìabiii, non ha luogo nelle materie odiofe , ed eforbitanti, nelle 
quali fotto nome de’ beni filabili non vengono iè non quelli , 
che fono fiabili veri ed effettivi. N 

Di molte altre cole Tuoi difputare il foro intorno quefia ma¬ 
teria de’luoghi de’Monti3 o fintili ragioni, particolarmente fopra 
r obbligo de depofitarj , e fecrctai-j nei modo di pagar bene , o 
male i frutti, e di ammettere le rifegne lenza fuffìciente podeftà 
di chi le foccia con Tobbligo del proprio a danni, ed interelfi , 
e cofe fintili O. Ma ciò non riguarda la fpecial materia, o natura 
de’Regali, eflendo queftiom, che vanno determinate con le regole 
generali della ragion comune, o con le leggi , e filli Tpeciali, in 
maniera che non può darviii regola certa, e generale, ma il tutto 
dipende dalle circoftanze particolari del fatto, e principalmente da¬ 
gli fìlli di ciafeun principato, o paefe , focondo i quali frequen¬ 
temente occorre , che non fi foccia conto delle regole di ragion 
comune fopra la capacità. , o incapacità del poffefiore , di modo 
che fe quello diventafle religiofo profofi'o, e confeguentemente in¬ 
capace di dominio privato , e di libera podefta di dìrporrc , fc- 
chè il dominio Ci acquifti alla fua religione , o_ Monaftero capa¬ 
ce, che non abbia podefià d’ alienare i Cuoi beni fenz’ alcune fo- 
iennità, o requifiti: Nondimeno , ciò nonofiante, per filile ge¬ 
nerale del principato , overo per privilegio particolare nato nell 
erezione del Monte, il religiofo poif ede , ed eiige i lìutti, ed 

anco rifegna il capitale. ^ 

Anzi in alcuni principati ^ o R.cpubblichc > nc meno li ha 
guardo, fo il poffelfore diventi religiofo di religione incapace an¬ 
co in comune, in maniera che a tutti gli effetti di pofleffo, e dì 
dominio fi abbia per morto ; poiché ciò non ofiante, fi attende 
foló de fatto quella perfona, che fia deferitta _nc’ libri pubblici , 
ed in faccia di chi cantano i luoghi de’ Monti , o firn ili ragio¬ 
ni fenza badare in che fiato fia cofiituita , fe prima con legit¬ 
timi podefi'a de fuperiori , a chi fpetta , non fi levino di tefta 
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p del pofìeflbrc, e ne’ medellrai libri pubblici fi trasferifcano In per- 
dìfc. 36. fona d’un altro, che in eflì ne fia deforitto .creditore P. Così ri- 
ÀH lib.9.di' chiedendo la più vcJte accennata ragione della total ficurem, e 
te/iamenn, e ììljgftà, 'del commercio, la (juale ne’ beni indifferenti e folìta ri- 
TUolo^ddl’^a- pre^udizio notabile dalli rigori delia legge, o dalle fout- 
lienazioni e glicZZe de LcgilU. 
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CAPITOLO Q^UARTO. 


D'elle: Gabbelle>i Dogane y Collette j' Contribuzioni ^ 
Taffei Dazj, ed altri, pefipubblici.. Accennandofì 
d«ve: fi. tratti^ delle, franchizie j ed efenzioni 
da. detti pefx.- 


SOMMAR I O.. 

35 La facoltà d’imporre Gabelle è di ragione regàie ì ed achifpetti,< 
1- Se quejìa. facoltà [petti a’ feudatarj maggiori di- dignità.- 
$'■ Della medefìma facoltà in mare. 

4 Se il 'Principey il quale’ efige le Gabelle' in terray. ed in mare,, 
fia- tenuto a danni de' ladroni, o carfari. 

S' Quando il Principe'pojja. lecitamente efcrcitare:quefia facoltà.■ 

6 ' Se fia lecito fraudare le Gabelle’.- 
7 Se li Baroni abbiano quefla facoltà. 

8' Deli’adiutùrio, che fi dà dà- vajfalli al Barone.- 
9 Se fi faccia' dalle’ communità, 

ro' Della difìinx.ione’generale de' pefì reali,, e perfonali,, O' rnifìl all 
effetto fe fipqijìno al fucccfjb're efente. 
li Deir altra diftmxione’ di piu fpecie, o fo’rte di pefi.. 
tz- Della propria- fìgnificax.ione’ della’parola. Gabella,. 

15, Della fignifca’Xji-one della Colletta.■ 

14 Delle Tajfe,: 0 contribuzioni,, 
if Delli pedaggi.. 

iC Delli-vettigali.. 

l'j Della parola Dogana, e modo dì pagarft per le merci.- 

15 Da-chi in:effetto quejio pefo fi paghi. 

19 ‘"Npn’ fi paga.per’ le' mercanzie di puffo.. 

io Che fi debba, attendere l’efenzione , 0 qualità-del compratore piu che: 
del uenditore’.- 

ii' Dell'altra Dogana degli' animali,, e pafcoU.- 
li. Della fida, e di fida.. 

2 5 Deilrntroduzione di quefìa’ Dogana .- 
14 Delle franchizie da detti pefì , e Gabelle'. 

25 Se la franchizia del fifco entriper lap’rovifione deWanmna’pubblica',. 
z 6 Se la medeftma fpetti per li- zìittuali , per l eferdto , 0 foldati di 
prefìdio. 
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27 Dclld fyitnchix.id de Chierici'^ ed Eccleftajìici rentijJivdYHeiMe. 
i8 La ffanchizia non fi dà per mercanzie. 

25 Delti defalchi a^li appaltatori delle Gabelle■, e Dogame, ^ 

50 Quando le rendite , ed utili delle Gabelle , e Dogane fiaw de 

particolari. ^ 

51 Delle Gabelle e Collette , & altre gravezze che s inipongotio 

per le comunità , e quali pano li peft comunitativi, 

32 Quali fìano gli efenti da quefli pefi comumtativi. 

!53 'che non fia poffibile trattare di tutto. 

.34 Della Gabella de" cadaveri fe fia dovuta. 

3 5 i'e delle cofe mijìe fi paghi Gabella, compone di coje giéellahili, 
6 nè. 

Della acquavitai fe paghi la Gabella del vino. 

^7 Delle pene per la Gabella fraudata. 

CAP. IV. 

Cofa ind'ubbitata, die la facdd d’imporre GabeUe, 
Dazj , Collette , ed altre gravezze a’ pòpoli fn di 
ragion regale rifervata al Principe fovrano: Anzi eoo 
tal rigore , che alcuni han creduto , che ciò fpct- 
ti fblamente al Papa , ed allo Impcradorc , negando 
tal podeflà anche a i Re , o a’ Principi grandi , li quali fìano 
totalmente indipendenti nel loro dominio temporale così dall’uno, 
come dall’altro de’ fuddetti. 

Quella opinione però viene comunemente riprovata, non as'cn- 
do fondamento alcurro : poiché quei Principi , li quali non rieCK 
“ nofeono altro fovrano , che Dio , con una total indepetvdenza li 
dicono, e fono veramente Imperadori nel fuo priticipato , e do 
minio, il quale fi llimà un’ Imperio rìftrctro ne fuoi confini b 
quello Hello modo , che ne' fuoi più ampli era l’antieo Imperio 
Romano, 

Qualche dubbiezza può cadere in quelli, 11 quali, lèbbene 11 
dicono Principi, e<l hanno prerogative di principato fovrano con 
le ragioni de’ Regali, nondimeno dipendono da un’altro Principe 
maggiore, che ricoiiofcono per fovrano } Come fono i ftudatarj 
maggiori dì quei Feudo', iì quale fi dice Regale , e di dignità , 
fecondo la dillinzlone accennata di fopra nel libro- primo de' 
Feudi : L rifpetto a quelli lì feorge gran varietà tra Dottori /par¬ 
ticolarmente olu'araontard , Il quali cercano ampliare 1’ autorità 
deli’Imperadore, e di refli’iiagci'e quella de’ Principi fèudatar; dell’ 
Imperio. 

Lalcfando però il luogo alla verità , particolarmente in alcune 

Pfovin- 
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Provincie dèlia Germania, dov’è molto frequente riifo di qiiefti 
fènda tarj (dovendofi in ciò deferii' molto alrofiervanza). Per quel 
che tocca alla noftra Italia, la pratica è in contrario» attefocchè 
quei Principi, li quali con titolo Regio, o Ducale fono de fatto 
fovrani, in maniera che ( eccettuandone la maggior fovranità li- 
guardante il Feudo in univerfo , la qual refla alhnfèudante ) ab¬ 
biano tutte le ragioni deirimperio, lènza dubbio alcuno eficrcita- 
no tal facoltà còn le perfone de’ loro fuddìti , ed anco ne’ beni 
enfienti nel loro principato, e nelle mercanzie, le quali in effori 
contrattino, o che per effe palTino, quando rimmuniràecclefiafli- 
ca, o altro privilegio, o la legge deirinveflìtura non ofti. 

Cadendo qualche difficoltà maggiore fopra la facoltà d’imporre, 
e di efiger gravezze nel mare da’ naviganti : Credendo alcuni , 
che per efler la navigazione di ragione naturale , o delle genti , 
non pofla eifer impedita : Ma parimente , ( dove l’ofTervanza così 
abbia introdotto ) de fatto s’offerva il contrario per doppia ragio¬ 
ne. Primieramente, perchè il Principe non ha meno giurifdizione 
in terra , che nel mare adiacente al fuo principato > poiché pa¬ 
rimente fi dice del fuo territorio, il quale alcuni vogliono che fi 
flenda per cento miglia : Ed altri più fondatamente , che fi deb¬ 
ba deferire a! pofieffo , ed all’offervanza . E però, conforme può 
efercitare quefla facoltà in terra, non pare che vi fia congrua rar 
gionc di differenza , che proibìfea il farlo in mare dentro la fua 
giurifdizione. 

E fecondariamente , perchè filettando ài Principe il pefb , e la 
ragione di cuftodire il mare da corfari, e da altri che impedifeo- 
no la libertà della navigazione: Quindi , per maggior Comodità , 
e benefizio de’ medefimi naviganti, non è incongruo, chedaque¬ 
lli fi paghi qualcìae dazio, o contribuzione per le fpefe, che bifo 
gnano in tal cuflodia, e cura ; In maniera che no*! è ini pedi re la 
navigazione, ma Ere contribuire li naviganti in quelche fi ftima ne- 
ceffario , overo opportuno per rendere la navigazione migliore, e 
più ficura. 

Per quefla feconda ragione , alcuni Teologi ( che volgarmente 
fi dicono Morali ) credono, che fia no obbligati i Principi, ò altri-, 
li quali efigono quelle gravezze alla refezione de danni , che ì 
4 naviganti patifièro da corfari : Credendo lo fleffo anco ne’ danni, 
che fi patifeono da ladroni nelle ftrade pubbliche, li quali fi dico¬ 
no graffa cori, in riguardo che da i popoli fi pagano al Principe i 
tributi, e gravezze per la loro cuflodia, e buon governo. Makfcian- 
do il fuo luogo alla verità, in quelche riguarda il foro interno ( del 
quale, come più volte fi accenna, non è mia parte il trattare ) : Per 
quanto fpetra al foro efterno, di fatto ciò non fipratica, e la re- 
^ golatrice 
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golatrice di quefte materie. Tempre fi. ftima ^ e fi dice, roflervan- 

za de principati. ... 

Parimente, fi diffondono molto i Teòlogi Morali net* refiringe- 
re quefta podefià del Principe al folo caìò della neceflltà preeifej, 
alla quale twn fi poffa in altro modo rimediare, e particolarmen- 
■ te nel dover refecare, i Itiffie le fpefe inutili , e fupcrflue in 
quali s’Impicghino Taltue. rendite pubbliche del principato : E quin¬ 
di vanno inferendo alla queftìone , fe in cofcienza lia lecito, 0‘ 
^ no il fraudare, le gabelle,. Ma fe ne lafcia. parimente, a loro rifpe- 
zionc, non frettando ad un Legifìa, il quale tratta, folamente le 
cofe del foro^fterno' giudiziario entrare in. qucftc materie. Co¬ 
me anche, nell’ interpretazione della Bulla Pontificia , la qual fi 
dice Dmini,, fe abbracci , o nò i Principi affolliti, e fo- 

vrani : Nel che, per quanto appartiene al foro- efècrnode fitto 
forfè è più ricevuta comunemente l’opinione negativa . Devono 
bensì li Principi, e li loro. Configlieri', c MagiiVati a ciò avver¬ 
tire, cioè- cha li popoli noir fi devono gravare, le non quando lo 
ricerchi la- neceffità pubblicaalla quale non fi polli in altro mo¬ 
do rimediare, non già che. gii emolumenti del principato debba¬ 
no impiegarfi a’ lulìì fuperflui , o donarli' ad altri, c ne’ bife^i 
metter gabelle,. ed altri peli : Attcfocchc ( conforme più volte lì 
dice) if Principe, fi dice marito della Repubblica’, ovcro padre,, 
8 legitdmo amminifiratorc- de’ pòpoli come funi figli , che però 
gli- emolumenti' del principato* devono prin ci'pai mente fcrvii-e per’ 
il mantenimento di quello matrimonio politico-, ne deve il mi- 
rito- impiegar li frutti della dote in fuoi lulfi , c capricci , e di¬ 
re alla moglie , chq nc’ Tuoi bilbgni fi mantenga da le fteffa,, e 
con le fue fatiche, q col luo fangue. 

Alli Feudatar}, o fignori'inferiori, li quali volgarmente fi dico¬ 
no Baroni'; Certa cofa è, che. quefta facoltìì non compete; e pare 
^ ■più comunemente ricevuto , che k detta Bolla Ccewa; gli abbrac- 
' ci', quando però tal ficolth non fia Hata conceduta loro dal Princi¬ 
pe Covrano,, o pure che.fiano in poffeflo per tempo immemorabile , 
o centenario,: fenza.che apparifea di contrario principio infètto, c 
v.iziofo, in maniera che fecondo It-prcmefle generali fatte, nel capì¬ 
toloprimo, poffa ìorcKfuffragar la virtù, c l’òperazione dell’imme¬ 
morabile, o centenaria-, di poter allegar ogni titolo migliore, fenzi 
obbligo di giufìificarlo, E di fitto in Italia vi fono molti Feu- 
^^«d'atarj,, c Signori inferiori, li quali febbene non hanno ragione di 
i fovrano. principato , nondimeno per facoltà concefia loro Veli’in- 
. f veftitura, o per antica confiictudine impongono' collette al vaffalli ,. 

edefigono contribuzioni A; Effendo anco'"connaturale alli Faida- 
o tarj e. Baroni d. alcune parti , c partiGolarmente: del Regno^ 

di 
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di Napoli una certa contribuzione, che ‘fi dà loro da'vaffalli per al¬ 
cune occorrenze flraordinane, che ivi fi dice adiutorio. B 

In -alcune partì, e ’piaiticolarmente ‘nel detto Regno'di Napoli 
'9 per fodistàre le pubbliche gravezze, fi impongono le Gabelle dal¬ 
le medefime Comunità', -governandofi eiafeuna in ciò diverfamen- 
■ te, conforme la-qualità -depaefi : Cioè, xhe in alcune -parti fi vi¬ 
ve con le Gabelle ìopra la macina-, ed altri vittuali : In altre con 
le Collette fopra ibeni, a proporzione del valore: -Ed in altre con 
la Colletta j)erfona]e che fi -dice la tefta; Ala ciò non può fàrfi 
lenza rafienio, e licenza del Principe, o altro magifeato, -confor¬ 
me la confuecudine de’pacfi. C 

Sono -le Gabèlle, 'ed -altre pubbliche 'gravezze difiinte in diveric 
* ° forti, Polite chi a mar fi con di ver fi nomi, o vocàboli . La più ge¬ 
nerica djfiinzione però è di tre fpecie : Cioè, che:: Altre fono 
meramente reali, filTe, ed invariabili: Altre meramente perfonali: 
Ed altre mille, che fi .pagano dalle robbe per caufa delle perfone, 
e per lo più non fono filfe, ma variabili, 

-Di quella dillinzione più che d’egn’altra occorre frequentemen- 
mente trattare nel foro in occafione di dilputa , le li Chierici , 
egli Ecclefiallicì, ed altri efenti, in quali per donazione, q Com¬ 
pra , o fiicceflìone, o altro titolo paffino i beni, 'fìano tenuti alle 
fiiddettc gravezze, ebe ne pagavano gli antichi polTelTori fudditi , 
c non efenti ; eficndo-oggidì forma -, e ricevuta la dillinzione , 
che con ..li beni paffi quello pelo anco agl’efenti, quando fia ded- 
la detta 'prima fpecie, meramente reale, fifio, ed invariabile, che 
fi dice , ‘quando fia ^come mna fpecie di cenfo-, o di canone , o 
di livello, o di tributo, e fi paghi uniformemente per la fola ra¬ 
gione della robba lènza variazione : Ma eélfando quello requifito-, 
ancorché il pefo fi paghi per ragion della 'robba -, nondimeno fi 
dice millo, come -dovuto dalla per fona per-caufa della robba. D 
L’altra dillinzione -confìlle ne’ diverfi termini, o vocaboli del- 
‘13 le medefime 'Gabelle , o peli -, -che cadono lotto lo ftelTo genere 
di perfonali, ortiifli:: poiché : Altre 11 dicono Gabelle : Altre -Do¬ 
gane : Altre Collette, e 'Dazj : Altre Contribuzioni, o. Talfe 'folice 
efpUcarfi con altri vocaboli . 

E benché in illretta fignificazìone clì legge, overo in lenfo de* 
Dottori li detti vocaboli "abbiano divcrlè'fignificazioni, ed impor¬ 
tino diverfe forti dì gravezze j nondimeno fogliono quelli -elferc 
finonimi , e frequentemente l’ano fi iifurpa per raltro, in ma¬ 
niera che la -masgior forza non -confilla ‘nelle parole, o ne’ voca* 
boli , ma nella fbllanza della verità . 

Per lo più -comun’ufo però , fotto nome di Gabelle logUono 
efplicarfi quei pefi , che fi mettono fopra i vittuali, o alcre^co¬ 
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fe necefl'arie airufo umano, U quali infenfìbilmente fi efigono dal 
popolo in occalìoiie di dett’ufo ; come per cfem pio fono , lagabel- 
la fopra il pane, che comunemente fi dice della farina, o della ma¬ 
cina, e le altre fopra il vino, oglio, carne, latticini , fi-utti, ed 
anche fopra altre robbe ufuali : Cadendo Io Ilei lo vocabolo di ga¬ 
bella fopra li contratti, o fopra l’eredità , ed altri emolumenti ; 
che s’acquiftino , ftcondo 1 ‘ ufo d’ alcune parti d’Italia , e della 
Spagna, e d’altri paefi. 

Il nome, o vocabolo di Collctta pròpriamente , e in fiia ftret- 
ta fignificazione fuol convenire a que’ peli reali, o miftì, che fi pa¬ 
ghino a proporzione del valore de’beni , c come volgarmente lì 
dice, per & liberami ebe in alcune parti fi chiamano Dazj, 
o balzelli; Ld anche il medefimo vocabolo conviene a quel pefo me¬ 
ramente perfonale, il quale in alcune parti fi dice la tefta, ed in la¬ 
tino fi efplica col nome di capitazione. 

Sotto nome di Tafle , e di conn'ìbuziòni vengono quei pefi, li 
quali accidentalmente per una fol volta fi fogliono pagare per quai- 
^4 ene bifogno ftraordinario del pubblico : Eletto nome di Pedaggi ven¬ 
gono propriamente quelle gabelle , che fi pagano per il palio di qual- 
15 che ponte , o fcafa, o altro luogo Iccondo l’ufo frequente d’Italia. 
Ed ccelebre per la quefbione, che nefà Bartolo in occafione del pai* 
fo del ponte di Perugia per gli animali, che vengono dalla Puglia. 

Il nome, o vocabolo di Vettìgale appreffo gli antichi latini è mol¬ 
lò tò generale, ed è atto a comprendere qualfivoglia rendita, o proven¬ 
to pubblico: Anzi i medefimiGiuriftì lofbgliono parimente ftimare 
vocabolo generale comprenfivo di tutte le gabelle , c collette, ed 
altri pefi di fopra efplicatl, efimili; Ma nella fiia ftretta, e prò 
pria fignificazione derivata dal verbo, che Io compone , proprii- 
mente figniflca quella porzione di mercanzie, che come Ipccie di 
decima fi paga al Principe, o alla Repubblica neH’introdurle in por¬ 
to, oin Città per contrattarle, cquello è il fiio vero, epropno vo¬ 
cabolo, ufato dalla ragion comune , corrotto poi dalle leggi , 0 
ufi di nazioni fbrafticre : Da alcuni chiamandoli -Portorio: Daal- 
j- tri Telonìa : Da altri Scaricatura; E da altri Dogana: e queft’ulti- 
timo vocabolo in Italia è più frequentemente ricevuto, ed ufato, 
fignificando propriamente quel che fi paga per l’introduzione di 
mercanzie nella Città , o nel porto , overo per l’cllrazione deOe 
medefime. 

Quefto pefo di fua regolar natura fuol’efifcre cotitativo, c come 
fpecie di decima j cioè che nc fpetti al Principe certa cota , 0 
porzione, fecondo li diverfi ufi de principati ; Ma per comodità 
de negozianti e folito efigerfì nel valore che tal porzione impor¬ 
ta, ftimando le merci a quel prezzo , che vagiiono prima dell’ 
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intioduaione in Città, o luogo ^ dove fl abbiano da contrattare t 
attefocchè il pagamento della dogana ne cagiona 1’aumento’del 
prezzo, ma quando gl’ introduttori delle mereanzie offerifcano la 
cola, che fuol effere l’ottava, o la nona , o altra fcondo 1’ ufo 
del paeie , in tal calo il doganiere non Io potrà di ragione ri- 
cufare , quando 1’olTervanza , overo la qualità della mercanzia 
non ricerchi altrimence, conforme fi dìicorre nel Teatro in que- 
fto medefìmo ,libro , che tratta appunto di qtiefta flcffa ma->’ 
teria. 

E da ciò nafee, che quefta Torte di pefo ancorché in fatti fi 
paghi da’ mercanti introduttori , per lo che li Giurifti dicono 
j 8 elTer pefo, il quale fpetta al padrone , che- introduce le merci ; 
nondimeno, attendendo 1’ effetto , fi paga dal popolo foggetto al 
Principe, che l’efìge , ed è piuttofto pefo perfonale de’ liidditi , 
così infenfibilmente pagato in occafione dell’ ufo , e contrattazio¬ 
ne delle medefime merci , le quali perciò ricevono alterazione 
di prezzo , e fi vendono più care di quel che 1’ introduttore le 
venderebbe, quando non ne avelie a pagare la dogana , che pe¬ 
rò de fatto fi vendono meno prima dell’ introduzione , o pure 
quando il compratore affuma in .fé detto pefo. 

Il che anco fi comprova , che quando 1 ’ introduzione fia di 
pafiaggio per altri paefi, la dogana non fi paga ; E da ciò chia- 
” l'amentc rifulta, che il pagamento non fegua per 1’ introduzione 
materiale, ma per la fbrmale, cioè per la contrattazione con pro- 
prj fiidditi, e nel proprio principato, 

E quindi nafee, che fi debba attendere, circa le perfone efen- 
ti da quelli pefi , più la qualità de’ compratori a minuto , li 
lo quali veramente pagando per tal caufa le'merci a più caro 
prezzo , vengono a pagar la dogana , e non quella del vendito¬ 
re, ed introduttore 3 ancorché da quello de fitio fe ne faccia il 
pagamento. E 

Quello termine, o vocabolo Dogana ■( per lo più convenien¬ 
te a detta fpecie di'pefo , il quale dalla legge comune fi dice 
vettigale, e fecondo la diverfità de’ tempi , folca dirli poitorìo , 
o tclonia , o fcarricatnra ) è folito anco %nificare certa fpecie 
di pefo , o emolumento del Principe per caufa di pafcoli pub¬ 
blici , li quali forzofamente convenga di comprare per ufo di 
animali, e per lo più di pecore fecondo il d-iveiTo ufo de’ pae¬ 
fi : Come per efempio , nello Stato temporale della Chiefi 
è la dogana , che fi dice del patrimonio , e maremme : 
nel Regno di Napoli è la Dogana di Puglia , o di Fc^- 
gia , per la refìdenza de’ Regii Minillri in quel luogo ; 
az E quello pagamento per caufa di detti pafcoli volgarmente 
forno r Oo ■ vicn 
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j, vieii detto fday che propriamente è il prczzo_ folito; e congruo del 

*' pafcolo; EfTendovi l’altro termine, die fi dice sfidA, o dividay C- 

unificante la pena , o la rdèdone del danno dato , quando fenu 
fa {ufficiente làcoltà', overO fuori del tempo ftabilito s’introduca¬ 
no animali a pafeoia re. , 1 r 

Qucfla forte di dogana degli animali fi crede che iia per mero- 
duzione degli antichi Romani, h quali facefTero di ragion piiblica al- 
T' cani paefipiù opportuni per lo palcofo d animali, c panicolarmeate 
do- pecora in tempo dclV inverno5 accio in ts:^! modo ^ icnzi gravili ]i 
gm* , con gabelle, o collette, potdTcro ottcncvfi maggiori emoiu- 

‘'^T'”rJn di menti per leVubliche fpefe, cd occorrenze. F 
K 94! & SopS quella regalia di gabcHc , o collette , o pefi publici cadono 
9 r infinite queftioni, così nel modo di cfigcrlc , come ancora fopra li 

^4 qualità delle robbe , e delle per fono ad effe fog^gette i overo foprali 
contrabandi, e pene di chi le frauda i ma fopra tutto circa le Ina. 
chizie, edefenzioni, che dalle leggi, canoniche, e civili, ovm k- 
clefiafliche, e profane fon fiate concelle: Come per efempioi perit 
leggi pi-ofanc fi concedono al fifeo, overo a fomiglianza ; Al pada¬ 
ne della gabella: Al padre di dodici figli: Alli Tolda ti, ed altri; E 
dalle leggi ecclefiafiiche, ed anco profane fi concedono alle Citi;- 
fe, cd a Chierici , e ad altre perfone ecclefiafiiche : Si rende p 
rò quali impoffibile fenza grand’cvagazionc da partorire quakht 
confiifionc il moralizare , e ridurre in compendio tutte le dcin 
qiieftioni , e loro decifioni ; Maggiormente che peq la tanto S!fi: 
diverfità de’principati tra loro indipendenti , diverfiffimi fono pi 
filli , cd ufi , a quali in quefta materia conviene molto de&!,- 

i5 Accennando però circa le Fninchizie qualche particolarità ài- 
pendente dalla ragion comune. Per quel che fpctta alla li-anck- 
zia dei fiico: Entra il dubbio, fc quella {petti perii grano, od 
tri vittuali , che fi provedono per la publica annona della Cittì 
Metropoli, o altre parti del principato : Ed ancorché vi fi fcom 
qualche varietà d'opinioni; nondimeno parcelle la verità dipdi 
dalla diftinzione, fé i victualì fi prevedano dal Principe, odaHùoii- 
foo per difiribuirlì ai popolo in tempo dicarefiia graziofamentc, ovt- 
'■ ro a minor prezzo, in maniera, che il pefo della gabella ridondereb¬ 
be in danno del Principe, e del luo fifeo , il quale eftettivamentcli 
pagherebbe, ed in tal eafo entri refenzione. AU’incontro, non entra, 
quando febbene il Principe , o la fua borili fifcale per mezzo de 
fuoi' offiziali fà l’opportune provifioni di vittuali per mantener !’ 
annona , ed impedire ropprclfione de mercanti con i monopti 
( che legalmente fi dicono dardanarie ) nondimeno ciò fi faccii 
per ritrarne il prezzo dalla vendita minuta de medefimi vittuali, 
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in maniera che quefto. G rifblva in una prudente economica am- q 
miniftraxione, dovuta ferii dal Principe, che G dice padre delpo- 
polo, e marito della Repubblica > pei'chè in tal calò la Gabella in /ifcny 
effetto G paga dal popolo, e conièguentemente non entra la G'an- Jt 44; t 45 
chìzia : G « jsj* 

Con la il-efla diftinzionc G decide l’altra queftione , fe fotro la 
franchizia del Fifco vengano quei virtuali, che dal medeGmo Principe, 
e iuoi offiziaii G provedano per il mantenimento' de foldati, e -• 
particolarmente di quelli, che fìanno ne preGdj di Citta , o for¬ 
tezze, o pure ne quartieri , o in altro modo Giovi dell’ effercito 
accampato» attefocchè quei vittuaii, che fecondo gli Gili de’princi¬ 
pati G danno dal medeGrao Principe, o dal fiio Gfeo del proprio 
a’ foldati, e miniGri, cadono lotto kfeanchizia: Come anco quel¬ 
li? che s’introducono nelle fortezze a fpefè del medeGmo Gfeo , e 
come G dice, per pròviGone, o munizione per ovviare alia feme 
'in cafo dTafscdio, ed in queGi entra la Ganchizia : _ Ma non già In , 
quei vittuaii, che G provedono dalPripcipe, e fuoi offiziaii perla 
tlctta ragione economica, o di maggior comodità all effetto, di di- 
feribiiirli a’ foldati di preGdio, li quali ne paghino il fuo prezza 
corrente, o lo fcompittino nel loro foldo, il quale G dìa in una 
certa tafsa in denaro, Gcchè l'aumento, o la diminuzione del prez¬ 
zo vada a comodo, e danno de’ meddGm.i per la ragione di fopi'a 
afsegnata? cioè, che la Gabella non G paga dal Principe, ma dal 
privato ? che pa'ò in tal cafo la franchizia farebbe una fpezie di H 
mercanzia, cGgendo due vcdtc la ftefsa Gabella dall’appaltatore'^ da Neglifiefi dif- 

ur.i pine d=l popolo. H ... j 

Per quel che poi fpetta all’efènzione, o Gunchìzia delle Chiese , 
e delle perfone eccleGaftiche ( come G è detto ) non può darG 
una certa regola generale? poiché febbene G deve piamente tenere 
per più. probabile l’opinione, che anche 1 efènzione reale Ga dì ra¬ 
gion divina , generalmente , ed in aGratto ? nondimetiociica il 
modo di praticarla, e d'interpretarla vi G feorge grandiulma va¬ 
rietà nell’ ofeervanza , folita nafeere , o da privil^j, e concelllfv 
ni ApoGoliche, o da antiche confuemdini, ed ofservanze, in vi¬ 
gor delle quali Ga lecito allegare le medeGme concezioni Apo- 
ÌGoliche , ed antiche teiera nze della Chiefe i Che pero conviene 
deferire molto all’ ofservanza , quando queGa non Ga efprefsamen- 
te riprovata, ma piu toGo tolerata dalla Chiefa, e dalla Sede Apo- 

perchè queGa materia dell’ Immunità EcclefiaGica più con* 
gruamente cade nel libro decimo quarto nel titolo del miicellaneo 
ecclefiaGico, però ivi G potrà vedere, per non ripeter più volte loGef- 

fo H mentre k fe ne difeorre.- 

' O o ». 
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Ogni forte però di franchizia, o di efenzione, la cjuale da leg¬ 
ge ecclefiaftica) o laicale, o per privilegio particolare fi concede, 
a8 ha luogo folamentc ne’ beni propri, o in quelli, che per proprio 
ufo bifogni comprare : Non già in quelli che fi contrattino per 
V mercanzia, per la quale anco i Principi , e gli Ecclelìaftici devo- 
no pagar le Gabelle, ed altri pefi pubblici, non abbracciando mai 
nel^dettriiè. efenzioni il cafo della mercanzia , fé non quando erprelh- 

14. «;*««»(/olmente fi dica. I 

dell’immuni- B perchè le Gabelle, e Dogane fogliono da' PriHcipi, o dall» 

taEcdejtufii- B.cpubblica per maggiore comodità, ed utile darfi in aditto, che 
eareale, ^ volgarmente fi dice in appalto, o in arrendamento : Quindi fre- 
“ qucntementc nafeòno liti fopra il defalco per accidenti, cheoccor* 
rono di guerre, o di pefte, o di altra mutazione di fiato, come 
anco per introduzione di nuove arti, o per la proibizione del com¬ 
mercio con alcune nazioni , overo per aumento delle medefìme 
Gabelle, e cafi fimili. Ma ciò non fpctta alla materia de Kega- 
li, fpcttando più toflo all’altra materia della locazione , c condu¬ 
zione, della quale fi tratta nel libro quarto nella parte terza nel 
titolo della locazione , dove fi difeorre del defalco , o ixiniffione 
d’affitto delle robbe indifferenii : mentre anco in quefii termini di 
Gabella la materia và regolata con la generai difpofizione , e con 
li termini della ragion comune. 

Parimente di ragion privata, fenza mifiurl di regalia fifiiiruil 
dominio, ed il pofìeffo delle rendite, le quali fi cavano dalle Do- 
3 *^ game, e Gabelle, che dal Principe , o dalla Repubblica fi vendo¬ 
no a’ particolari, ritenendo di regalia fola mente quello, che nel ca¬ 
pitolo precedente fi è dìfeorfo de’ luoghi de’ monti, c di altre ri- 
gióni pubbliche, le quali dal Principe, o dalla Repubblica fi vendono 
a’ particolari i poiché le Dogane, c le Gabelle, ed altri pefi pubblici Ib- 
nodj ragione regale per la facoltà d’imporlc, c della quale fono incapi¬ 
ci li privati inferiori del Principe fovrano fenza privilegioefpreffo, 
o implicito indotto dall’ immemorabile . Ma lè il Principe dopo 
averle impofie, ne concede l’utile, e gli emolumenti àperfortepri' 
vate, in tal cafo apprelTo di quefte reftano in ragion privata, fif 
vo fempre il dominio abituale , il quale tuttavia continua ad ef- 
lér regale, c di ragion pubblica appreffo il Principe; Overo quan¬ 
do lapplicazione fia a quel comodo de’ privati, che dipenda dall’ 
ob!>Hgo, o daU’offizio del Principe 5 come per elèmpio quando fi 
applicano al mantenimento di qualche ofpedalc, o di altr’opera r 
Nelli difeorfi dovrebbe il Principe mantenere come padre de’ fudditi , e 
43. e 81. come marito della Repubblica. L 

Vi fono aure fpecie di Collette, Tafie, e Contribuzioni, le qua- 
31 K hanno del pubblico, ma nonfono de Regali, come fon quelle ch« 

simpoiir- 
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s'impongOno per le comunità, o adunanze per i pefi particolari, 
le quali a differenza de publici verfo ilPrincipe, o la Repubblica, fi 
dicono comunitativi. Come per effempio fono ; la refezione de’ 
ponti, e delle firade pubbliche dentro, e fuori la Citta per la co¬ 
municazióne, e refezione delle muraglie per propria difèfa, c per 
maggior ficurezza j overo per Io ftipendio de’medici, e de’chirur¬ 
ghi ; o per lo mantenimento defforologio pubblico di quel popolo, 
in maniera che la fpefo ridondi in utile, c comodità di ciafcuno in 
particolare : Col prefuppoflo che divcrfe -fiano le gabelle per le 
gravezze del Principe > chiamate però camerali, ove^ fifcali a difi 
fèrenza di quefte comunitative. 

Da quefti pefi non fono efenti quelli, li quali per legge laica- 
a i le , o per privilegio fiano fèmplicemente efenti dalle gabelle , e 
pefi pubblici: Ss poi da quelle fiano efenti le perfone ecclefiafìiche, 

IQ ne difeorre parimente in detto libro decimo quarto, in occa- 
fionc di trattare dell’Immunità Ecclefiaftica reale. 

In quella materia di gabelle cadono molte altre queftioni, del¬ 
le quali ha dell’ impoflibile il difeorrere minutamente : Pofciachè fe 
tanti libri, li quali fi hanno in quella facoltà, che non li capirebbo- 
no, per un modo'di parlare, li galeoni della fiotta dell’Indie , 

^ ^ non ballano ad efplicar ogni cofa } Molto menò potrà ballare 
quello breve compendio fatto per li non profelfori, a quali deve 
ballare quella tale quale notizia delle cofe piu pratiche, e piu fre¬ 
quenti, dovendo lafciar qualche cofa aili Profeffori. 

B foiito però frequentemente difputarfi quali robbe fianO gabel¬ 
labili , o nò ; particolarmente quafi per tutta Europa corre nel 
volgo, e ne gabellieri un’ opinione, che per li cadaveri, li quali 
s’introducano in qualche luogo, o fi levino da un altro, E deb¬ 
ba la dogana, o la gabella, come occorre nei cadaveri de’ Signo¬ 
ri, li quali fi fogUono fepelire ne*fcpoicri de loi'O maggiori. Ove- 
fo, elle dal morto fi fia eletta la fepoltura in qualche luogo dì- 
verfo da quello della morte. Ma quello è un error manifello , 
mentre ciò non ha fondamento àlca'riO in legge- 

Come anco più frequentemente occorre dilputate di quei mi- 
fli, che fiano eompofli divaria fpecìe, delle quali^ alcune ne fia- 
nó gabsUabili , ed altre nò . Come per eflempfo c il fapone , il 
quale è comnollo d’oglio , che pagala gabella , e di acqua, e ce¬ 
nere , de quali non fi psga : Ovei'O è la fa-lmofa, o altra miflura , 
nella qnate vi fia il fale gabellabile, con cofe.fimili; Ed in ciò fi de¬ 
ve a-aendf re la confoetudine , o la legge particolare del paefe, e M 
quando' quello manchi, pare che fi debba pagare la gabella per Heldift 
quella fola ''ata di rriateria gabellabile, che vi entra. M 

E fe per i’acqtiavRa fi- debba pagar la gabella del vino, o pure 
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fe ne debba pagare la dogana come di mercanzia N : con cofc 
fimili ) in quali parimente bifogna deferire alle leggi, o agli fedi 
de paefi, non efìendo poffibile in ciò dar certa regola generale . 

Lo ftefio fi dice nelle pene per la fi aude delle gabelle. E quan¬ 
do la fraude s intenda commeffa , e fe fi pofla pi'ocedere per in- 
O quifizione , o pure a chi fperti la pena fe al Principe , Overo 
M-/’; all’appaltatore , con cafi fimili O . Pofciaehè_ le regole legali pa- 

87, e jano già bandite dalle leggi, o dagU ftili particolari , o da capi- 
Stgftetiù, e toU degli appalti. . 

ttdli difeorfi alle volte qucfiione , fe il gabelliere ciige pui di 

151. e JJJ- Y che gli tocca, a che cofa fia tenuto ; e fe ; cd a chi ne 
debba fare la reftiiuzìone , di quel che ha efatto malamente , 
57 che non è facile potervi dar una regola certa, dipendendo la de- 
cifione in gmn parte dalle circoftanze del fatto , psrò in occor¬ 
renza converrà ricorrere a quel che fe ne dice^ nel Teatro P , 
dove fi accennano,le altre cole in quella materia , nella^ (juals 
P ballerà per li non profelTori aver accennato quanto di fopn E 
mi dife. ?*• dice per qualche tal quale notizia. 



à 
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CAPITOLO Q^UÌNTO. 


Del Sale , e delle Saline i 


S OMMARIO. 

1 te Saline per legge cornine fono di ragion privata. 

2 Delle più forti di Saline. 

3 Che la propofìxdone, della t^uale difopra nel nurnero primo f non fa 

ojera in pratica. 

4 Della ragione i perchè non fi verifchi. 

5 Quando ui fìano le Saline de'" particolari ^ come pojJottOy e deb~ 

bano contrattare il Sale. 

6 Che cofa fìa la Salar a, 

7 Del doppio préz%0 intrinfecoy ed eflrinfeco del Sale. 

8 Che la Salara fìa una gabella. 

9 Dell'antica introduzione di ^uefìa Salaray e delle Saline (COflia. 

10 .Anche degli antichi Ebrei. 

11 E. fì crede in tutte le altre antiche Repubbliche, 
iz In che confìfìa l'appalto della Salara. 

1 3 Che l'utile confìfìa nello fìnaltimento. 

14 Che cofa fì ha da fare del Sale avanzato finito l'appalto. 

15 Donde nafca che P.Appaltatore venda il Sale a più caro prezzo 

di quel Che lo compra. 

\6 11 locatore della Satura a che cofa fìa tenuto verfo l' Appalta¬ 
tore. 

17 Del pericolo de* contrahandii di chi fìa. 

18 L'Appaltatore non può alterare il prezzo del Saloy nè meno di¬ 

minuirlo ) e quando ciò fì pojfa fare. 

19 La mutazione del Sale cagiona danno all Appaltatore. 

zo II Sale più bianco, e men .terròfo è di maggior condimento. 

21 Se la morte degli uomini » e degli animali dia giufìo motivo di 
difalco all’Appaltatore della Salara. 
zz Se l'Appaltatore in fine dell'appalto pojfa fare fmaltimentogran¬ 
de di Sale. 

25 Delle altre cofe fopra la materia. 
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CAP. V. 



UESTA regalia meriterebbe d’efTcr’annoverata tra 
le gabelle, elipefi pubblici} poiché in effetto è ta¬ 
le, come abbaffo fi dice: Ma perchè l’ulb comu¬ 


ne la tratta , 
li Giui'illi la 
diverfa. 


e la confiderà feparatamente , però 
diftinguono , e trattano come cofa 


Si deve però premettere , che altre fono le faline materiali , 
nelle quali fi fabbrica il fiale, cd altre fono le Talare, le quali coi> 
fiftono nella là colta di vendere , e diftribuire il fiale in una Cit¬ 
tà, o provincia, privativamente ad ogni altro. 

Le uline fecondo i termini della legge comune de’Romani fo¬ 
no, e poffono effere di dominio, e di ragion privata} fioche cia- 
feuno può fabbricare il fiale nel fino fondo, o pOvlere , e difponie 
a fiuo comodo, come dellì frutti, che la fola natura, overo que- 


ffa unita con rinduffria produca. 

Sono le Saline di tre forti. Una più frequentemente dì niariti- 
me, cioè in fiti a canto al mare , nelli quali con l’acqua ma¬ 
rina ivi introdotta , cd in alcune partì mifehiata con la dol¬ 
si ce ripercoffa dal fole, c dal moto artificiale, fi fàbbrica il lalc} 
e quella è la forte più fi-cquente. L’altra òdi poxai, o altra {òr- 
genza di acqua falmaftra, la quale col beneficio del fiioco fà h 
Éeffo effetto. La terza è puramente terrefire, come fpecie di minie¬ 
ra nel modo che fono l’oro, l’argento, il rame, il vitriolo , c cofe 
filmili : E quella forte di Sale di terra è più rara, a fiegno che alcuni 
Santi Padri, in occafione di fipiegar l’Evangelo, nel quale Crifio 
raffomiglia i fiuoi difcepoli , e per tifi i Prelati, c li Predicatori al 
Sale della terra, abbiano laficiato ficritto di non trovarli Sale di ter¬ 
ra } e pure la pratica infiegna il contrario , anco nella noflra Ita- • 
lia in alcune Montagne dalla Calabria , dove fono vafite , ed 
abbondanti miniere di Sale , nelle quali fi ritrovano qt?clle piene di 
fiale tanto fialubri : E nella Polonia vi è quella tanto celebre , c por- 
tentofia miniera di Sale chiamata di Viliffe , dóve nelle profonde ca¬ 
verne ivi ; fatte per cavarlo ( con effempio forfè non più intefo 
ne! maido ) fi dice , ohe viva un popolo numerofo a forma dì 
Città fenza veder mai fole , ed in una continua notte ( del che 
fe ne lafoia il luogo alla verità ) 

Ancorché però quelle Saline poffano effere di ragion privata 
■jj con la libertà di valerfi del Sale in effe fobbricato, e contrattar¬ 
lo : Ad ogni modo la pratica da per tutto infegna il contrailo. 
I^afce ciò, o perchè le faline, cosi maritime , come terreftri 

allàì 
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affai fècondc, e produttive di gran fi’utto, dalli Principi, 0 dalle 
Repubbliche fi fiano fatte de Regali, e di ragione pubblica : Ove- 
ro perchè anco le picciole pregiudicaffero all’altra regalia , la qua¬ 
le confifte nella Sakra, cioè nella ragion privativa di vendere, e di- 
flribuirc il Sale, e che però labbiano comprate da particolari, ove- 
ro l’abbiano fuffocate, o pure otto gravifflme pene ne abbiano proi- A 
bito l’ufo a’tiicdefimi padroni con ricompenla, o fenza, conlbrme Sé m p^rU 
la dìverfità delle leggi, e degli ftìli de’principati; In maniera che Aifcmft 
può dirfi, almeno per l’ufo più comune , e frequente , partico- 
larmente d’Italia, di non effei-vi più Saline private. A 

E quando anche ve ne fiano, da per tutto però è comune Tu¬ 
fo de’ Principi di pei-metterne fola mente a padroni il fabbncario , 
con proibizione fotto pene graviflimc di non vendej'lo, nè donar¬ 
lo, o in qualfivoglia modo contrattarlo, anzi proibirne Tufo pro¬ 
prio, con obbligo di doverlo vendere al medefimo Principe a quel 
bailo prezzo, che porta il fblo valore materiale, il quale e folito re¬ 
golarli dalla fpefa, e dalla fatica, che vi bifogna, acciò poffa fervir- 
ìéne il Principe per la Salara, 

Pure tuttavia quefio itile, il quale nel fecolo paffato ( perquel 
che n’atteftano i Dottori) era più fì-cquente, oggi per lo più fi c 
tolto a cauia delle frodi, che con facilita foievano fàrfi alla Sala¬ 
ra , ficchè le Saline grandi , c fertili fi fon refe di ragion pul> 
blica, c le picciole fi Tono fuffocate, e rofe impraticabili 

La Salara propriamente con-iifte nella detta ragion privativa dì 
vendei-e , o diftribiiire il Tale così neceffario per l’ufo umano ad 
un prezzo maggiore di quel che importi il valore incrinfcco, s 

naturale della materia. . 

E quindi nafee, che nel fale fi confiderano due prezzi . Uno 
che fi dice intrinfcco, o naturale, per quel che imporci il valo¬ 
re della materia. E l'altro eftrinfeco, o accidentale, il quale con¬ 
fifte nell’aumento, in cui fi vende dal Principe per detta caufa 
della ragion privativa, nella quale confifte la regalia. 

Pofciacchè in effetto, la Salara non è altro, che i.ina gabella, 
la quale infenfibilmente il Principe efìge da’ fiioi fuddm, e da al¬ 
tri comoraliti nel fuo dominio m occaiione dell ufo d un virtuale 
così necenario’: Che però i Dottori lo chiamano^ pefo meramen¬ 
te perfonalei nella maniera , che fono le gabelle fopiu gl altri vi t- 
tuali i ficchè dovrebbe fopportarfi dalli fudditi folamente, ma 1 ufo 
comune pare che in pratica infegni il contrario. , . . . 

niipfta^è una Regalia antichiffima introdotta anco ne pnncip} 
delk^Repubblica Romana joco dopo la cacciata de’Re da Marco 
T ' ' r-pufore f a cui però fidato il nome di Sahnatoie). Attc- 
Sebbene la fabbrica del fale nelle faline d’Gftia aUefiiciJel 
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IL DOTTOR VOLGARE^ 

Tevere fu introdotta da Anco Marzio terzo Re de Romani ; non- 
dimeno eiò .feE;ui per foia comodità, ed ufo del popolo diftribuendo 
Nel difeorfo^ j. donativo : Come anche la fteffa introduzione di quello 

telale ìì legge neirantichilUma Storia de' Maccabei. B 
""Ed è probabile, che ne avellerò anco 1 ufo le piu antiche Re¬ 
pubbliche degli Miri , de’ Rledi , de’ PeHiani, e de’ Greci , co¬ 
me mezzo da efigere ìnlcnlibilmente, e con minoi incomodo una 
gravezza da’ popoli per li pubblici bilogni , in maniera che la 
regalia confiAe nella detta làcoltà privativa di vendere il Sale a 
detto prezzo .alterato; dalche nalce la rendita del Principe, e del¬ 
la Repubblica. 

Ma perché l’efpcrienza in legna, che 1 ’amminilli-azlone di que¬ 
lle , e limili regalie in potere del Principe , o della Repubblica 
riefea più foggetta alle frodi, e confeguentementc di minor emo¬ 
lumento; quindi l’ufo più comune porta di concederle con tempo 
determinato a perfone particolari in affitto, il qual’ èfolico efpli- 
carO ool titolo di appalto, o di arrendamento, o con altro voca¬ 
bolo , che porti i’ ufo del paefe , la foftanza del qual contratto 
conlìllc nella detta ragione, o facoltà privativa di vendere, e nell’ 
obbligo del conduttore o appaltatore di dover prendere a Tuo ti¬ 
fico, e pericolo il pelò d’eritarnc ogni anno una determinata quan¬ 
tità , della quale fia tenuto pagare il prezzo llabilito , ancorché 
non ne fe-guifTc la vendita . 

j. Attefoccìiè eìTendo la mare)-ia per fc Reffa vile , cd avendofene 
' ^ gran quantità , da ciò nafee , che il vendcrlènc molto non porta 
climinuzione, cd il venderfene poco non cagiona aumento, come 
occorre in quelle merci, le quali hanno il valore intrinfeco , c 
naturale, ma fi raffomigliano aH’acqua del pozzo, odcl fonte.Con 
la qual fimilitudinc i Dottori camminano in tutti i minerali jl’cmo- 
lumento de’ quali confifte nel maggiore , o minore fmakimcnto. 
Quindi però l’incertezza del guadagno, o della perdita, a che 
*4 fi efpone l’appaltatore, dipende dal detto fmaltimcnto: attciocchè, 
feguendo di tutta la quantità, o di llia gran parte, farà un gran 
guadagno dal prezzo affai maggiore, per il quale lo vende a mi¬ 
nuto, di quelche egli lo paghi al locatore; Ed all’incontro , non 
vendendo tutta la quantità nel termine Rabilito, quella glireflali 
j&, inutile, non oftantc che ne abbia pagato il prezzo , effendogli 
proibito contrattarla dopo finito il fuo appalto a cagione del pre¬ 
giudizio, che ne rifu'terebbe al conduttore, o appaltatore fu cceffore; 
onde viene aftretto reflicuire il fa le avanzatogli al medefimo loca¬ 
tore, il quale è folito bonificargli il prezzo intrinfeco, e naturale 
della materia, non già reftrinfeco, o accidentale; mentre qucfto 
in effetto importa una fpecie di Gabella, che fi efige dal popolo, 

e però 
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e però non è vero prezzo. E per quefto rifpetto il prezzo all in- 
(^roffo con detto pelo è molto- minore di quello a minuto per ri- 
compenfa di detto pericolo.- 

Come a dire; allume, in rcrappaltatore il pefo di pagare ognianno^ 
al Principe, o alla Repubblica il prezzo di dieeemila.facchidUale 
I c a ragione di diece feudi il lacco, con Scolta di vendeilo a minu¬ 
to nella provincia a lui deftinata a ragione di feudi quìndici ji dan- 
dofegli per tanto minor prezzo in riguardo di detto pericolo, che 
non'fmaltendolo, ha tuttavia l’obbligo- di pagarne tutto u Pi'ewo, . 
renandogli la materia inutile con feveriffima proibizione dell ulo , 
finito l’appalto, o pure con obbligo-di rivenderlo al medelimo Prin¬ 
cipe a viliflàmo prezzo di mezzo feudo incirca il lacco,, che im¬ 
porti il prezzo intrinlèco, o naturale della materia. 

Confillendo dunque tutto il valore nella detta facóica, ò ragio¬ 
ne privativa, ne rifulta un ftrettorigore contro il P rene pe locatore, 

- - non foiamente di non poter' egli dentro la provmaa afiepata a l 
Appaltatore vendere , nè donare , o in altro rao.iO conti attarc a 
flcfia' materia : Ma anco di non permettere , che altia lo pollano 
fare, in maniera che dan'done ad altri la facoltà, overo nonpioi- jyj 
bcndolo a quelli , a’ quali puoi proibirlo , fi dica non oflervar ii 
contratto:, c non pi-eftar la patienza, alla mialc^é tenuto, acciol 
appaltatore goda per intiera qtielche fe gli e dato la appa - J - 

Reftano sì bene a pericolo dell’appaìtatore i contrabandx, nella 
medefima maniera che occorre neiraltre Gabelle; (^andoperoa.li 
eontrabandi infoliti, ed in,forma ftraordinana non dia caufa dn^e- 
^7 defimo Principe ^locatore con qualche non 

meme imtnagLta innovazione,, la quale da effo fi facefle foprad 
p'cZ Tài in altra fua provincia adiacente, ó m altro modo 
?he'impoma-e innovazione pregiudiziale : Ciò tuttavoka non im- 

portarebbe violazione di fe-le , ,0 non n- 

rn ma DÌÙ tofto un eafo fortuito degno del defalco . Atteloctti D 

fi dice violazione di fede, 0 alterazione del contratto, e imnprc- 

fac a ;atienza. quando l'innovazione 

ta medofima provincia deirappalto fcnza gmfta , ° “ “‘X. 
fo del ben pubblico, ma per' guadagno , o pei altra cauia. vo 

^^^niiekhe noi fi feorge di ringoiare in quella materia, confile » 

«o e , fneoiM padrone di quella quantitl dt fale pj 
Che lappaitai: , nfcrsi-e il orezzo, nondimeno anco duian- 

i8 la quale ha ’ i /^Sn può^nei venderlo a minuto a popoli 

te il tempo del ^ . P , ^ in dargli l’appako, non 
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un imporre nuova Gabella, o nuova gravezza a’ popoli, che son 
puoi firl'i le non dal rr!ndpe,ed il minuirlo, portarebbe moki pre¬ 
giudizi, che nc rifultarebbei-o ai Principe locatore per il tempo in 
avenire ; Eccetto però quelle vendite , che fé ne fàcefièro a non 
fudditi fuori del principato, quando ciò non influilTe in danno degli 
appalti d’altre provincie del medefimo locatore, in quali i non fud- 
diti fofssro foliti pj'ovederii del fale a prezzo inaggiore . Doven- 
dofi anche in ciò deferire per lo più airorscrvanza, ed all’ufo 
paefi, overo alle capìmlazioni degli appalti. E 

Dalla detta circonftanza, che la fohanza, e valore di quefìia re¬ 
galia confifta-nell’ufo, nafee particolarmente una confeguenza nota¬ 
bile , cioè elle quando il cafo portafse la mutazione de Tale da una 
fpecic di minor condimento ad un’altra di maggiore , in tal cafo 
rappaltatore può dimandiire il defalco, o refezione del danno. Co¬ 
me perefempio, nella maggior parte dello Stato Ecclcfiaftico fuifa 
il Sale delle Saline di Cervia afsaiterrofo, ctì umido, econfeguen- 
temente di non gran condimento : Ma perchè fi-equcntemcntc il ca¬ 
fo porta, che per icmpcRa, o per altri accidenti qucEe Saline % 
iflerilifcono, per il che bifogna provcdcrfi del Sale delle Saline di 
Barletta in Puglia ( più commode per la navigazione per lo ma¬ 
re adriatico ) c qiiefto Sale è men tcrrofo, c più duro, epercon- 
feguenzadi molto più condimento, in maniera che ( per el'cmpio ) 
due libre di qucfto facciano qutli’operazione, che fanno tre di quel¬ 
lo di Cernia ; quindi nafee , che in tal cafo 1 ’ appaltatore giufla- 
mente potrà dimandare il defilco, mentre in effetto gii manca in 
parte la foflanza dell’appalto, il quale principalmente conhflenelt 
ufo de’ popoli ; Concorrendovi ancodiverfé alti'c ragioni confiderà- 
te nel Teatro in quefto medefimo libro; cioè, che li popoli avezzi 
a quefto Sale più dolce non facilmente ulano l’altro più forte per 
gli animali, e per le carni, o per li pefei, c latticini: Ed ancora 
perche effendo di tanto diverfa fpecie non fc ne può praticare lo 
fmaltimento a' popoli di altro pidncipato, nel quale il ialcfiafimile 
al folito, cd ordinario del paefe, il che pregiudica molto al foli- 
to fmaltimento'. F 

Per la medelìma ragione, probabilmente fi fuole pretendere lo 
ReRo defalco, quando per pefte, o per altri accidenti fegua no- 
tabil mancamento del popolo , 0 gran mortalità di animali, per 
occaiìon de’ quali ha folito faiTi notabil con fumo di tal materia : 
poiché in quefta non fi puoi verificare quella ragione, che la leg¬ 
ge confiderà negli accidenti naturali di ftcrilità,cioè'’ che l’anno Rerile 
fìpoffa compcofare col fèrtile: imperocché quando il pòpolo è man¬ 
cato per morte, vi bifogna gran tempo a rifarcirlo; e fé per qual¬ 
che accidente non fi e avuto in uno, o piuanniilfolkoufodelfa- 

le, 
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le , non è praticabile , che nel feguente quefìo fi polla duplica- 

re. G rf- . 1 

E lèbbene quella materia di defalco non ha connenìone con la 
materia di regalia , della quale fi tratta , venendo ciò regola¬ 
to con i termini generali della ragion comune fecondo ì patti j e 
l’ufo dei paefe 5 nondimeno fi fcorge qualche differenza notabile 
tra quelle materie come molto differenti da quei beni in quali 
la llerilità occorre per accidente del cielo j o della natura. 

Come anco , per la fuddetta ragione privativa di vendere , e 
contrattare, nella quale confille la follanza di quella regalia , ed 
app^llto refpettiva niènte ^ conforme non può 1 appa-ltatoie( come 


fi è detto di fopra ) fminiiirc il prezzo folito tra fodditi ^ cpsi non 
può verfo ii fine del fiio appalto aftèttatamente procuiatne lo inial-“ 
ttmento infolito, e riempirne le botteghe, o li fondachi, in quali 
fi venda a minuto, per il pregiudizio che fi porta all appalto le- 
<-uente} quando fi faccia affettatamente, non già quando con bu^ 
na fede, e che il cafo, o la fortuna dell’appaltatore h porti. H 
In ciò però non può darfì una certa forma, ctoyéndoli u tut¬ 
to regolare dall’offervanza degli appaltatori predec^ffon , e dall al¬ 
tre circoftanze del fatto , effendo cofa quafi connauuale a quelli 
appalti , li quali fi fogUono fare per più anni , cioè che ne pri¬ 
mi anni abbiano per detta caufa poco fmaltimento, che fi còm- 

penla con'gli ultimi. I _ n • 

Molte altre queftioni fbgliono cadere m quella materia, ma per¬ 
chè non riguardano quefìa regalia in particolare , mentre cam¬ 
minano con le regole generali delle gabelle, e di altre cofe fimiii, 
però riflefìe cofe accennate nel cap. antecedente ii applicano a 
quefla regalia del Sale, non già per la fua fpecial natura ma pel¬ 


le regole generali 
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CAPITOLO SESTO. 


jol 


Delle. Mimere, e de’Minerali di oro, argento, rame,, 
fero,, aliime, vitrioloj' folfo , e limili* Come anche 
delle, fedine, e fcavazioni. di pietre, e di altre ma¬ 
terie .. E de’ Tefori,, e di altre cofe lotto, terra ». 


SOMMARI O.. 


» Le Miniere di oro , ed. argenta fono- da per tutto di ragione reg¬ 
gale i e della ragione perchè- 

1 Della ragione perchè alcuni luoghi fecondi di. caccia y e di pefea- 
gione fon fatti di ragion pubblica. 

3 'Mncbe fe le Miniere fuddette nafeano in fondi de particolari. 

4 Della differenza tràquelle de'fondi privati y e quelle de' pubblici 
f Delle Miniere d'altri metalliy ed altre cofe di mezzana qualità. 

6 Della regalia anche in quefi^ Miniere. 

7 Della ragione , per la quale- non fi puh fare fcavazmi fenxa 

licenza del Trincipe, 

8 (Le Miniere , o fodine dicretay f pozzolana y e cofe fmili fono- 

di ragione privata. 

9 Se; ed a chi /pettino gli emolumenti di quejle Minierei e fe Jì’ 

/limino frutto i o forte principale,. 

IO ^ual fta il Te foro. 
ti Tofìo che fta te/oro; a chi fi acqui/ìii 
iz Terchè caufa que/ìa materia de' Tefori non fi difputi per termini- 
di ragione. 

ij Delle fiatue, ed altre robbe lavorate. 

14 Delle leggi che fi fogliono fopra ciò. preferivere nelle licenze.- 
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XIB. II. DK REGALI C,AP. VI, 

C A P. VI 

Elle 'Mimere dell’ oro, e dell’ argento pare concor- 
dino gli Scrittovi, che per ufo comune di tutti i 
■principati fìano di raggion pubblica , e fpéttìno al 
Principe, come Regali} -attefocchè, efiendo Toro, 
e Targento tanto neeeiTarj per il mantenimento de- 

. _ gli eierciti, e per le altre Tpefe chebifogna Creili 

difefa, e buon governo de’popoli, e per mantenimento, o recu- 
perazione delle giufte ragioni del principato Quindi nfulta efièr 
congruo , che quefbo grande , e ibraordinario benefizio della na 
tura fia di ragion pubblica-, acciò in tal modo ridondi a bene¬ 
fizio comune di tutto il popolo, il quale cosi riceva ibliievo da 
quelle gravezze , che per dette fpefe bifognerebbe per altro fof- 
frire, quando il Principe, o la Repubblica non godeffe tal bene- 

Per quefta ragione ancora ( come Hi fotto _ fi dirà a Tuo luo¬ 
go, c fi è accennato nel principio di 'quefio libro) 1 ufo ha poi* 
tato , clic fi fiano anco refe di ragion pubblica alcune parti di 
mare, alcuni laghi, e ftagni, ed anco alcune ielve, e luoghi tei- 
reflri, in quali la natura con infolito ftile fia fiata molto focon- 
da, e prodiga delle fue grazie , acciò di quefte in tal modo ne 

vengane! a partecipar tutti. B _ _ SLdt 

Che però in propofito delle Miniere dell oro, e dell aigento 
(come altre volte fi "è detto) la forittura iacra nel libro de ^Mac¬ 
cabei, in occafione dv parlare delia ^potenza de Romani , i uni¬ 
ca, e maggior menzione, che fiiccìa circa l’acquifto delle Spa¬ 
gne , confìfte in quefìo di aver porto quefie Miniere fotto il fuo 

'^°Ouando quefie Miniere fi feoprano ne' fondi ptivati, diventa¬ 
no fubito di ragion pubblica. E {ebbene alcum Giuriftì, trattan¬ 
do de metalli, e delle Miniere, e minerali indifferentemente ten¬ 
gono diverfe opinioni, mentre quando la M'Jiera (che dalla leg¬ 
ge de Romani vien efplicata col termine di fodma) forte fo^- 
do privato , danno fopm di ciò diverfe diftmziom r Nondimeno 
tal queftione cammina bene negli altri metaUi , come ^ 

dirà; Ma quando fi tratta di qucftì di pnm^ordine , coim fono 
Toro , e Targento , ed anco le pietre preziofe-, le quali 'volt^ar- 
mente fon deue gioje, che camminano con la m^efima regola; 
la pratica infegna" che tali queftioni refimo nggidi ideali, naicen- 
doSeTuivOco dalla femplicità di que’pun Giurrtbi, li quali cam- 
minando in ciò folamente con quel che ne difpongano 
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civili de Romani, non riflettono a quel che dopo la Teifftira deir 
Imperio Romano ha portato nel Mondo la mutazione delle co¬ 
le , particolarmente circa quelle regalie , conforme dì fopra nel 
principio di quefìo libro fi è accennato , ed anco nel primo de’ 
Feudi, e nel terzo della giurifUizione, ed in altti luoghi. 

Poiché oggidì fl praticarlo moke cole , che la legge civile de’ 
Romani non conobbe. Ben è vero, che conforme Iciivono quel¬ 
li, li quali trattano deli’Indie , c delle loro miniere , deve anco 
in quella forte di minerali maggiori deferirfi molto all’oflervan- 
za, che fuol efler varia tra quelle miniere , le quali fìano nelli 
fondi, e ne luoghi pubblici del Principe, c quelle che flano ne 
fondi, o poderi de’particolari, C 

Qualche maggior qucllione da’ Dottori lì feorge in quella forte 
di metalli, o di' altri minerali , li quali flano fltuati nello flato 
mediocre tra li più preziofl, d’oro, e d’argento , e gioje , e li 
più inferiori di creta, e di arena volgarmente chiamata pozzola¬ 
na, o di pietre ordinarie, e cofe fimili di minor llima; come fo 
no i mettalli di bronzo, di rame, di ferro, di ottone, di^vitrio- 
lo, di alarne di folfo , di bolarmeno , di marmi , e porfidi, cd 
altre pietre di ftraordinaria llima , c qualità , fc quelle debbano 
dirfl de’regali fpettanti al Principe, o nò. 

In ciò fi Icdrgc qualche varietà d’ opinioni : Tenendo alami 
femplicemente l’a'ftermativa : Altri indifferentemente la negativa , 
la quale in termine di ragion comune fi crede la più probabile; 
ed altri che vi fia la regalia del Principe , la quale confilla nel¬ 
la decima. Ma per quanto fi appartiene alla pratica , la vera re- 
foluzione fi crede efler quella che in ciò fi deve deferire alle leg¬ 
gi fcrittc, o non feri tre de’paefi, ovcro de’principati ; ficchc non 
può darvifi regola certa, e generale. D 

Quello però che comunemente fi filma di ragion regale, con- 
fifle in tre cofe. La prima circa il dominio di quelle miniere , 
o fedine, che fiano in luoghi pubblici, cadendo fola mente detu 
quellione in quelle, le quali fiano ne’fondi , e poderi di perfone 
particolari : Secondariamente nella facoltà ( per fervizio pubbli¬ 
co, particolarmente nelle miniere de’metalli neceflarj all’ufo uma¬ 
no) alli profèflori di quell’arte di poter fcavare , e lavorare nc’ 
poderi di particolari, quando quelli non vogliano farlo per fé flef- 
fi , col pagar loro il danno che ne vengano a ricevere nella fu* 
perficie, ed anco la decima del minerale : E terzo nella facoltà 
di proibire le fcavazioni in generale ; attefocchè quelle anco ne’ 
proprj poderi per leggi fcrittc, e non fcritte di tutti li principati 
non fi poflono fare lenza licenza del Principe , o de fuoi magi- 
lira ti a ciò deputati. E 

Nafce ■ 
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Kafce ciò da due ragioni: L’ima perfapere, c riconofcere (bi- 
fognando^ fe la Miniera iìa d’oro, o d’argento, o di tefori, ove- 
<7 ro d’altre cole di fua l'agion pubblica, c regale : E la feconda per 
riconolcere che la fcavazione non legna in luogo pubblico , comin¬ 
ciandola dal privato: E tale è là pratica comune in generale, non 
potendoli nel particolare dar fopra ciò regola certa , e generale 
per la diverfità delle leggi, e de’ ftili de’ principati, a’ quali, co¬ 
me fi è detto, fi deve deferire. 

Rifpetto poi alli minerali dell’in lima, e più baSa condizione di 
fopra efpiicata di creta, e di arena, o pozzolana, overo di pietre 
ordinarie , e colè fimiii ; concordano tutti , che fìano di ragion 
privata, e fpettino alli padroni de’poderi, o de fondi: Che pc- p 

g rò, eccetto detta licenza necelTaria per la fcavazione ingenerale, 
non vi fi feorge altra regalia , ma vanno regolati con .1 termini dife. 1 
della ragion comune. F 

Quindi tanto in quefti, quanto ne’mediocri, ed anco in quelli di 
prima sfera d’oro, e d'argento, per quella rata, che ne fpctti al pa¬ 
drone dei fondo cadono più quelHoni ( le quali però fono cftranec 
da quella materia de’regali; attcfocchè cafeano fopra le materie in¬ 
differenti, i-elpcttivamentc) Cioè, trarufufruttuario, ed ilproprie- 
^ tario : Overo tra il marito, e la moglie : O tra il padron diretto ■, 
ed il feudatario, o enfiteuta, o conduttore perpetuo ; Come anco 
tra la Chiefa, cd il beneficiato : O tra l’eredità fideicommilTaria, ed 
ilpolfefibre del fideicommiffo : Overo tra il compratore, ed il ven¬ 
ditore, fc, cd a chi fpettino gli emolumenti de* minerali, che fi ca¬ 
vano; e fe quefti abbiano natum di fi-utto, p di forte principale. 

E di quefte cofe fi tratta nelle fue materie rilpettivamente, rifili-' 
tando per lo più la decifione dalla qualità deUa miniera, fefia gran¬ 
de, ed indeficiente, in maniera che refeavazione fia ordinariamente 
fìimata entrata, e frutto annuo di quella miniera, fecendola mo 
deratamente fecondo l’ufo folito, ed antico: Ed in tal cafo filli- 
mi frutto : Ed all* incontro fi ftimi capitale , o forte principale -, 
quando fia picciola; in maniera che con i’efeavazione fi confumì af¬ 
fetto , o che in altro modo quella, overo il fondo fi renda inutile , 
o fi deteriori , conforme più diftintamente fi tratta in dette fuc 
materie, e particolarmente fotto il titolo della dote, nella di cui 
materia più frequentemente i Dottori trattano di quello punto , 
in occafione di trattare de’ frutti dotali fpettanti al marito, ed 
anco nel titolo dell’ enficeufi; ed in quello delle fervitù , dove fi 
tratta deirufufriitto. E quello quanto alli minerali , e robbe , le 
quali fono fotto la fuperfizie della terra nel filo flato naturale . 

Quanto poi alU tefori, e denari , e robbe prezìofe nafeofte : 
come ancora circa le ftatue, e pietre lavorate , ed altre robbe , 
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le quali fuppongono L’artificio umanoi quando non vi flano 
particolari fcritte, o non fcritte del principato ( alle quali ciìen- 
dovi, bilbgna deferire ) fìcchc convenire caminare con li termini 

della ragion comune. , n- i . 

Circa i tefori cade primieramente la queitjone, quando propria¬ 
mente fi dicano tali, overo più tofto denaro nafcofio i Attefocchè 


il teforo 
dotto in 
polte da 
in 


fi dice una mafia d’oro, o dargento ridotto, o non n- 
moneca, o pure di gioje , e di altre robbc preziófe fe- 
tempo antichiiilmo, 


e 

'che non fe ne abbia me moria alcuna, 
lu maniera die moftri cficr così porta in forma di teforo: Non 
già quando fia qualche fomma di moneta nafeorta, che ì Dottori di- 

ftinguono dal teforo. G ^ i-n 

Porta quefta qualità di teforo in tal cafo fi dirtingue: Primie¬ 
ramente, ie l’invenzione iiacartiaie, oin altro modo ÌLcito, o pu¬ 
re con incantefmi, ocon altri modi illeciti; attefocchè quando fu in 
quefta feconda maniera, 1’ occupa tutto il fìfeo, e cade fotto la re¬ 
galia per caufa del modo proibito, ed illecito. 

Ma quando fia conforme la prima lecitameiate; In tal cafo fi di- 
ftinfTue tra i luoghi pubblici, c li privati, e tra li profani, c lifacri. 

E da quefta diftinzione nafte la cliftribuzione delle porzioni al 
fifeo per ragion pubblica, ed al padrone del fondo, cd all’ inventore 
refpcttivamente 


fe 


G 

Ì 7 tl detto dife, 
l.+Z- 

II 


quafi ninni fono i 
per quelli termini di 


cali, in quali que- 


ragion comune, e 


iz 


Bensì che molto rari, 

fta materia vada trattata , . ^ ^ 

con le folite dilpute giudiziarie, nella maniera che fi trattanolcli- 
ti private: O perchè fìano quafi in tuttii principati lecofealterate 
con le leggi, e rtili particolari: Overo perchè confiftendo la regalia 
principalmente, ( come rt è detto di iopra ) neU’atto della Icava- 
zione, la quale non può farfi fenza la licenza del Principe , o de’ 
fuoi offiziali a ciò deputati, ne i-jfulta, che, o detta licenza fi di¬ 
manda, o nò; fe 11 dimanda, in tal cafo le gii jircftrive la legge, 
la quale fi deve ofiervare; e fe non dimanda, (ì cammina perla 
ftrada criminale rigorofa , per l’atto proibito elella fcavazione : E 
per confeguenza , quando ciò fi feopra , il fifeo , non fola mente 
de fatto occupa il tutto , ma fèveramente cartiga , e travaglia il 
prefuppofto fcavatore, cd inventore nella perfona, e ne’ beni pro- 
prj. 

Anzi ciò più fi-equentemente fuole anco fuccedere, quando l’in- 
venzione fia meramente cafuale , c non per fcavazione premedi¬ 
tata: O perchè non fe ne Ita fubito fatta la denunzia al fifeo: Ove- 
ro perchè'quefta non fia fiata fatta fèdel mence in pregiudizio del¬ 
ia porzione a lui dovuta,: In maniera che qucfto benefizio del¬ 
la fortuna in tanto refta tale , in quanto fia accompagnato 

da una 
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da una fomma fegretezza , e prudenza ; poiché altrimente' fi ri- H 
ibi ve in malefizio, e diigrazia. H 

Rifpctto poi all’ altre robbe lavorate r Quelle fpettano al padro- * 
ne del fondo, c confeguentemente al fifco, quando Ciano in luo¬ 
go pubblico, efiendo CIÒ di ragion privata, più che pubblica : Edili 
j > tal cafo cadono le fopra accennate queftioni , le fiano- fequela del 
^ dominio diretto , overo dell''utile , e fe fpettino al venditore, o 
al compratore come fopra: Bensì che cadendo l’accennata regalia 
generale fopra la licenza, la qual’ è neceffaria per la fcavazione . ■ 

14 C^indi nafce , che in quefla licenza, fogliono prefcriverfi alcune 
léggi, e condizioni, conforme le diverié leggi, e Idi li de’principa¬ 
ti, in alcuni de' quali fogliono cccettuai'fi le ftatue, e le medaglie 
d’oro e d’argento , e di pietre preziòfe, ed altre cofc di. gran 

valore. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

DelFifco, e delle ragioni fifcali. E delle pene, e mili¬ 
te, e delle confilcaaioni. 

SOMMARIO, 

1 ^ Chi [petti il Fifco. 

I Oudi Baroni, e Signori mferiori habbiano il Fifco, 

3 'come fia il Fifco de’Signori inferion. 

4 Se li Fcfcovi abbia il Fifco. . r • y s 

5 Che cofaimportichek ragioni dd vero Fifco fpettino^ o ìio^ 

6 Dell’ipoteca legale, la quale fpetta al Fifco,della fua ragme, 

7 Dell’erario, che fi deve dare delle comunica al Barone. 

8 Della diflmx,me tra il Fifco odiofo, e penale, ed il Fifco favO' 

revole. 

9 Q^uando camini la majjima, eh’ in dubbio fia mala la caufa del 

Fifco. 

IO Del concorfo del Fifco con gli altri creditori ne beni del fuodt' 
hitore . 

II Della pena contro quelli, che diano li conti al Fifco non fedeli, 
12 Che cofa fi ricerchi per Pincorfo di detta pena, 

15 Delle due fpede di confìfeazioni penali, 

14 Derchè caufa nella conffcaxmegenerale de’beni, ogghion f dia 

regola certa. 

15 In quali cafi entri la conffeazione generale de’beni. 

16 ^ chi [petti quella per lefa Maefià Divina. 

17 Di alcune quifiìoni in materia di conffcaxione. 

18 Come cammini la con fife azione de’ beni , che [ano in diverfi ter' 

ritorj, e delle diflinzioni, che [opra ciò cadono. 

19 Della diflmzione tra la confifeazione per la condanna vera, eU 

contumaciale, fe fta vera, 0 no. 

20 ^ual fiala vera diflmzione, c di quella nelle pene, della qua^ 

le al numero 18. 

21 Che il Fifco del Trincìp'c fta unico divifo in più borfe. 

22 Vna perfona è ferva in un Trincipato, ed è libera nell’altro, 
25 Dell'ufo di acqulflar beni in più Principati, ’e della rt^ione. 

24 Le leggi civili come fi ojfervinoì e con che autorità, e per qud 

caufa fi dicano comuni. 

25 Della rt^ione, per la quale , in cafo di erefia, la conftfcazicm 

fegua da per tutto. 

*4 quali 
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16 \A tonali debiti i « peft fìa tenuto U Fifco j in cuCq di conjijcu- 

0 itÌ 0 ìl 6 * 

27 Quali razioni non /pettino al Fifco in tafo di conffcazione y tna 
/pettino all'erede. 

3.8 Che non fucceda nelpfpatronato. 

Se fi poffd proibire la confifca%ione del teflatore. 

Se 6iò fì pofjd fare nella kgitlma. t r 

31 Se ciò cammini nelli delitti gravidi lefa ìdaefia . JE ipual jial 
ufo di Spagna. ^ 

5 2 S'e il delinquente ricuperi le robbe, quando (ia aggraziato. ^ 

5 5 Della partecipazione de’Giudici nelle pene y e nelle conffcdzwni te- 
mijjìvamente. 

3,4 Della materia dell’annona. 

CAP. VIE 





^ì^coi'chè y così fopt'a I2 fignificazione d i tjufifto vocàbolo'^ 

* Fifco y come ancora fopra la ragione d averlo, li Dotto¬ 
ri trattino molte queftioni j nondimeno pare che pin 
comunemente fia ricevuto ( trattando di Piincipi) ^ Si* 
^^nori temporali ) che il Fifco fis di ragion regale , e per eonfe- 
gnenza che non fpetti, fc non al Principe fovraiio, overo a quei 
feudatari che fi dicono di feudo regale , e ai vera dignità 
quali abbiano le ragioni di principato con tutte le regalie anro 
Siagniori, ma nort gìH a Baroni, e tóatart, oa fignon infeno- 
fi quando non l’abbiano per fpecial concclTione del Principe , 
overo per k folita prefcrizione immemorabde , o eentenam , m 
?Igor della quale fi pofla allegare il privilegio , ed ogni altro ti- 

'“vi'fono°p«aAlcuni Signori, lì qMli. incorcM ' 1 ' 

fatto fudditi , in maniera che facciano piu hmua di » 

che di Principi, nondimeno abbiano il Fifco ; Ooe che poffedendo 
anticamente le lorò fignoriein libero allodio, abbiano per motivo i 
protezione, oper altro rifpetto giurato fedeltà, e fi fiano fitti vaiial- 
U d’altro Principe, il q^uale contento della iovnam^ n confcrvi n 
liti lóro prerolad^ giurifdizioni, àncoRcgahi Attéfocche lU 
tal cafo, conforme ritengono- l’altre regalie, cosi ancora po on 
rltenÓr óuefta , corrforme fi è detto nel librò precedente de Feu- 

O'Ldo poi il feudatario, o il Barone inferiore di_ fitto fia in pof- 
fefTod’averci! Fifco per privilegio efphcito , o per mipkcito , che 
norra. il dctto poififfo immemorabile , o centenario . In tal cafo, fi 


A 
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lamento, delk borfa fifcalc > rifedendo tuttavia il fìfco abituale , 
come unico, ed individuo in potere del Principe fovrano, al qua¬ 
le li feudatari, o alni fignori fiano fudditi con la totale fubordinazio¬ 
ne, feccmdo. la diìlinzione. de feudatari più volte accennata nei det- 
^ n /• to libro precedente, de’ Feudi : E ciò confèrifce molto alla que- 
folìTtclf^'- quale fi tratta, di fotto fopra le confifeazioni delle 

}kmènto. ! ^ robbc efiftenti in diverfi teriitor}. C 

Per quel che poi fpettì al foro eccknaflico, è gran queftione tra 
Dottori, fè li Vefeovi, ed altri Ordinari abbiano-veramente d ffeo. 
E pare che fecondo la più vera, e più comune opinione entri la 
4 medefima diftìnzione, che il fifco abituale ha veramente unico della 
Chielà univerfak:, e per confeguenza del Papa, e che i Vefeovi , 
cd altri Ordinar) per confuetudine , o in altro modo ne abbiano 
referclzio, e iemolumento , fecondo clte porci roflervanza, alla 
quale, in quefto- propo(?to fi deve deferir molto : Poiché febbene 
la confìfeazione de’ beni vacami d’un chierico fi attribuifee alla 
propria Chiefa. Cattedrale ; nondimeno ciò non fi riferifee alla 
ragione fifcalc,, ed alla regalia de’beni vacanti , ma ad altra ra¬ 
gione, come lì offej'va, di lòtto in quello medefimo libro nel cap.. 
ìeguente, trattando di quella regalia de’beni vacanti. 

Importa molto il vedere fc ad un fignorc o fuperiore , così 
ecclefialliGO,, come fecolare,, il quale non abbia, ragione di princi¬ 
pato, e di fovranità fpcttino, o nò le ragioni del fifco, per molti 
effetti, a particolai’mente per il contodo di quelle confìlcazioni ge- 
^ nerali, le quali non rifultano dalla condanna di quel fupcriòre , o 
fuoioffiziali, ma dalla ragione comune: Come per efempio quando 
occòrrelTe confìfeazione per delitto comnieffo in altro territorio, o 
principato, per il quale ciafeuno conlìrcarfe quel die fia nel fuo, con¬ 
forme abbalfo-fi dirà: Overo che per defetto d’erede, c di legittimo 
foccefforc fi apra la luccelfione ne'beni vacanti, con cafi fimili: Ld in 
oltre per molti privilegi, li quali competono al fifco creditore, e non 
al fifco penale} particolarmente quello della potiorità ne’beni acqui- 
fìati', dopo! contro i creihtori anteriori, c fimili. 

Poiché febbene fl crede probabile, che il privilegio dell’ipoteca 
tacita, o legale, la qual fi concede al fifco contro i fuoi ammini- 
^ Aratori, deb'oa anche Ipettare a IH Vefeovi, cd alli Baroni, e fimili 
fuperiori contro li loro economi, ed erari > cd altri amminiftratori: 
Nondimeno ciò fi può riferire alla medefìma ragione , per la quale 
tal privilegio fi concede anco a pupilli , ed a minori, e ad altri, li 
^ quali vivono fotto ramminifìrrazione legale , e necefiaria, ftiman- 
Kel Uh. 8. del qucfta^ di tal qualità , per non convenire alla dignità 

t/editi nel di- Y ° Barone, e figiiore del luogo, che amminifiri. 

iewfo 39-. per le robba. della Chiefa > o del Feudo. D 

Quin- 
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fegiie che in alcuni paefi, e pafticolarmeriLe nel Regno 
^ di Napoli i vaffalli , e le loro comimità fono tenuti da re ^ al Ba- 
^ r'one un amminiflratore ^ il cj^iiale fi chiama erario , per 1 ammi- 
niftyazione però del Feudo j e de'beni feudali folamentej non già 
degli altri ftioi beni liberi , ed allodiali per la ragione della diffe¬ 
renza j che i beni fono della Chiefà y o del Feudo -, il cj^uale fi 
confiderà come perfona , o corpo inanimato colli culto , e rappre- 
fentato dal Vefcovo, o dal Barone come Juo miniftro, e per con- 
feguenza non è privilegio peculiare del fifco folamente. 

Prefuppofla la ragione di fifco, 'O fia nei Prìncipe, o fia in àl- 
8 tro inferiore . Qncfia fi diflingue nel Fifco -, che alcuni dicono 
pit^rìTnoniale , e favorevòle > e quefio e quello , il quale confifle 
■nelle robbe , c rendite pubbliche del Principe , o della Repubbli¬ 
ca, da quali fi coflituifce quella dote , che la Repubblica come 
moglie, o cuiTie pupillo dà al Principe come fuo marito^, overo 
come fuo tutore, ò governante per li pubblici pefi,fiochetiat¬ 
ti de’fuoi privilegi contro gli amminillratori, ed appaltatoli-, ^de¬ 
bitori , overo occupatori Se fuoi beni . Ed il Fifco penale , ed 
odiofo , il quale confifle negli emolumenti, che rifultano dalle pe¬ 
ne, e dalle confìfcazioni. , ? . . 

Differenza notabile fi feorge tra l’una j e 1 altra fpecie ; atle- 
focchè il primo ( come fi è detto ) è favorevole, e gode 
ci nrivilpf^i > Darticolarmente il già accennato della potiorita ne beni 



focchc quafi in tutti i 


principati, per loro leggi particolari, fono 

1 * * ìrvinn. 


ìmpo- 
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impofte pene gravi a quelli > li quali defTero ì conci de* loro ap 
palei, o amminiftrazioni men fedeli. E tra l’altre pene fuol efler 
quella del decuplo, o del nonuplo, o altra fimile fomma grande, 
ftimandofi piccola pena quella del duplo, o del quadruplo, cheli 
trova ^abilita dalla legge comune in alcuni cafi contro li frau¬ 
datori, ed ocenpatori di quel d’altri: E per quello incorlb di pe¬ 
na, quali da per tutto fi è introdotto lo llile, che i conti fi dia¬ 
no giui-ati, acciò da quell’atto così maturo , e folenne fi feorga 
l’animo deliberato del fraudatore , ficchè convinca il fuo dolo 
per rincorfo della pena. 

Entra però tra Dottori la qucllione, le a tal’effetto balli l’at¬ 
to folo deU’efibizione de’conti giurati, li quali poi fi convincano 
men fedeli, overo, che vi fia neceffaria la perfeveranza nella di- 
fcullìone, enei faldo di quelli, pendente la quale polla darli luo¬ 
go alia retrattazionc, o correzione dell’errore. E quell’ultima opi¬ 
nione pare la più ragionevole ; come ancoraché l’errore non fia 
in alcun modo Icufabile, mentre all’effetto di pena così grave li 
crede più vero, clic vi bilbgni un dolo pofitivo , dal quale ogni 
caufa probabile feti fa , quantunque nella difcufllone fi l'copra er¬ 
ronea . 

Ed anco fi richiede che ( fecondo un’opinione più probabile, 

, ^ o almeno più equa, con tra detta però da fifcali ) la fraude , ove- 

alterazione fia delle partite dell’introito, nel quale fia roccisl- 
flofidelmnn- tazione, non già nelle partite d’efito, c trà le pretcnlìoni dì de- 
plo fi trattA falco , o fimiU quando in ciò l’errore non fia circa le Tpclc do- 
aellidifc. 119 vate fàrfi, e non fette, o che in altro mtxlo fia chiaro il dolo, 
cmdneffpte- ^ fraudo fenza feufe probabile. F 

Intorno poi al Fifeo penale foprale confifeazioni, openc daap- 
plicarfl al Fifeo: Due fono l’ifpczioni. Una fopra le pene, e mul¬ 
te borfali particolari, oaccidentali in certa fomma. E l’altra cir¬ 
ca la confifeazione generale di tutti i beni, in quali per aniiichi- 
iazione del delinquente ilFjfcofucccda come un certo crede, che 
da’Giuriftì fi dice anomalo. 

In quella feconda forte di confifeazione univerfele non può 
darfi regola generale, come fi dava in tempo dcirantico Imperio 
Romano, quando lutto il mondo fi diceva un principato, e fi 
reggeva con una fola legge: Attefocchc k gran diverfità de’prin¬ 
cipati totalmente feparati , ed indipendenti , introdotta dop[>o la 
feiffura deir Impero Romano, ha cagionato tanta diverfità di leg¬ 
gi, e di ftili in tutte Je materie , e particolarmente in quella , 
che lì rende impoffibile il potervi dar regola generale ; che però 
bifogna deferire alle^dette kggi, ed agli ftili particolari. 

Ctmiininando pero con i termini della ragion comune. Lacon- 

fifea- 
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14 generale de’beni non fi dà, fe non che ne’ delitti diic- 

^ là Maeftà Divina ed umana . E nell’uno come nell’altro calò 
quella Ipecie di confilcazione è di ragion regale, che però Ipetta 
lòiamente al lovrano, e non alii Baroni, o lìgnori fudditi, quan¬ 
do il privilegio del fovrano , overo l’antichtllimo pollelfo imme¬ 
morabile non concedclTe altrimente. 

Cadendo la quellione nella confifcazione , la qual rifulta dalla 
lefa Maellà Divina, le fpetti al fifco ecclefiallico del Papa overo al 
* 5 ^ fifco temporale del Principe del luogo; Ed in ciò fi fcorge mol¬ 
ta varierà d’opinioni . Lafciando però illuogo alla verità, pare , 
che vada deferirò parimente alla pratìcaj ed airofiervanza de’ luo¬ 
ghi, G de’principati. G 

E febbene ‘nella raedefima materia della confìfeazion generale 
( quando a quella ]‘egoIai'mente fia luogo ) così ne’detti due cali 
per r.agion comune , come negli altri rifiiltanti da leggi , o llili 
particolari cadono molte qtiellionii particolarmente fe debba entra¬ 
re quando vi fia un ceno numero de figli ; O pure fe fotto k 
confifcazione de’beni dtd delinquente vengano le ragioni, le quali 
a quefto competono infoia fpcranza per la legittima ne’ beni dd 
padre ancor vivo , e fimild 5 H nondimeno ciò riguarda più. la 
materia de’delitti, e delle pene, che quella de’regali? che però fe 
ne tratta al Ilio luogo nel lib. decimo quinto de giudizi , ove fi 
accenna qualche cola delle materie criminali; Cadendo fotto que¬ 
lla ifpezzione de regali principalmente la competenza della confi- 
feazione, cioè fe vi entra ed enti'ando a chi fpetti. 

La più notabil quellione, la quale in quefta materia di confi¬ 
fcazione generale fi feorga, pare riguardi ilcafo , che il delinquen- 
*7 te poffieda beni in più principati, overo in più provincie, o ter¬ 
ritori ; fe elfendo flato coiufennato alla confifcazione de’beni dal 
giudice competente del delinquente , o del luogo del delitto , ca¬ 
lchino lòtto la confifcazione quei beni che fiiano in altro princi¬ 
pato, o in altro territorio, ed a favore di chi. 

E benché fopra ciò fi feorga troppo gran varietà d’opinioni , 
particolarmente tra gli antichi , cosi civiiifli , come canonifli *- 
Nondimeno più comunemente vien feguitata una difllnzione data 
dagli antichi Autori, e da noflri primi padri ncll’efplicazione del¬ 
le'leggi civili doppo la loro invenzione, ed ufo; Cioè, che fe la 
confHrazione non nafea da legge comune , ma ^ da legge paiticola- 
re di quel luogo , o provincia , dove fia feguita in tal cafo non 
abbracci li beni fuori del territorio, o della giurifdizione del rne- 
defimo giudice; In cafo poichefegua per legge comune, debba ab¬ 
bracciare tutti i beni ovunque fiano , ancorché fuoti del territo- 
' no , o giurifdizione i purché però ciafeuno confifchi nel fuo t 
Tomo T. K r Equin- 
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quindi fi fuoìe inferire, che quando fi tratti di confifcazione per 
il detto delitto di lefa Maeftà Divina, 0 umana, in maniera che 
entri la confifcazione per legge comune , fia luogo a quella di 
tutti i beni, ovunque nano a favore di ciafeun fifeo del proprio 
luogo refpettivamentc. 

^efìa diftinzione così generale viene ^acremente impugnata an¬ 
co da vecchi} attefocchè, efiendo ciò effetto della giurifdizione , 
non pare che quefta pofla ftcndei'fì fuori del proprio territorio . 
jQ Che però per togliere quefta dilficoltà fi fuol dare un altra diftin- 
zione} cioè, che fé la condanna rifulta dalla pena capitale, vera, 
ed eifettiva, e non contumaciale, contro il reo confèflo , o con¬ 
vinto , in tal cafo cammini detta diftinzione generale, ma non già 
nell altro cafo, nel quale la condanna fia finta, c contumaciale con¬ 
tro un affentes aftegnandofene la ragione della differenza , che nel 
primo cafo il reo, overo delinquente diventa fervo della pena, e 
confeguentemente incapace, così di dominio, e di pofteffo, come 
anco di eredità , e di fucceflìone , per lo che il lìico deU'altro 
luogo diverfb da quello della condanna conlìfcherà i beni efiftcn- 
ti nel fuo territorio, non in ragione di giurifthzlonc , ma in la- 
gione di beni vacanti, il che non fegucneirahro calo della condan¬ 
na finta, o contumaciale, che lecondo lì divcrlì fhli fuo! ril'uIlare 
-dal bando capitale} attefocchè non produce quefti effetti fuori del 
territorio, o deila giurifdizione di quello, che dia il bando. 

Ma parimente quefta diftinzione (ancorché apprclio alcuni ab¬ 
bia ricevuto gran plaufo ) non fi crede fondala , c la pratica in- 
fegna il contrario , almeno dentro il medeiìnio priiKÌpato , quan- 
lunque divifo in diverfe provi nei c, o governi : Mentre rcflringeti- 
dofi la Confifcazione , la qual rifulta dalia legge communc , alli 
foli cafi di lefà Maeftà Divina, ed umana } quando uno di que¬ 
lli eafi occorra, e che alcuno lìa condannato come reo di tal de¬ 
litto, ancoraché ciò fia in contumacia, tuttavia di fatto fi proce¬ 
de alla confifcazioiae de’beni efiftenti in tutto il dominio di quel 
Principe, di cui il delinquente lìa ribelle, febbenc le robbe fiano 
in diverfe provincie dello fteffo principato, e che abbiano le bor- 
fe fifcali diftinte , e che la condanna fbffe fitta dal giudice d’ 
una provincia. 

Anzi quando fi dia il cafo, che un medefimo Principe fia pofreffore 
di più Regni, o Principati tra loro total mente diftintì, ed independen- 
ti, edili quali faccia figura diverfà di piti Principi, e pofteftori per di- 
verfi titoli con quella moltiplicazione di diverfe perjfone formali, che la 
legge finge in una perfona materiale, in maniera che quando fi tratti di 
delitti privati, il delinquente in un regno, o principato dello fteflo 
Pi incipe, non fia punibile nell altro regno} come per efempio abbia» 
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mo dei R.e di Spagna, il quale con diverfi titoli nella medefima Spa¬ 
gna poiEede diverlì Regni tra fe indipendenti, ed altri in Italia ed 
Ifble adiacenti 5 nondimeno-, quando fi tratti di delitto di leià Mae- 
ftà di prima ckfie nella per fona dellifteiTo Principe per caufa di fla¬ 
to 5 in tal cafo, ancorché iì delinquente, il quale fi fia pofto in 
làlvo, fbffe condannato in contumacia alla confifcaiione de’beni, 
quella entra in tutte le robbe, ovunque fiano lotto lo fteilo do¬ 
minio, e monarchia, benché li principati fiano tra loro diverfi : 
E fe un reo di lefa ^aeftà Divina fia condannato in contuma¬ 
cia alla confifcazione de’ beni in un principato , o dominio, an¬ 
cor quella abbraccia ttitti i beni, ovunque fiano. 

Ed alPIncontro, fe in una provincia, o prefidato fegua la con- 
fìfeazione per legge particolare con la condanna capitale del reo, 
vera, ed effettiva, in maniera che diventi fervo della pena, così 
impropriamente chiamato , conforme la detta prima diflinzione 
generale, non per ciò ne rifulta la confifcazione de’ beni efiflcmi 
in altro territorio , ancorehè del medefimo principato , mentre 
non nafee da legge comune, ma dalla particolare. Dunque la det¬ 
ta diflinzione tra la condanna vera ed effettiva, e la contumacia¬ 
le non c' confiderabile in altro, che ne’delitti privati, rifpetto al¬ 
le robbe, le quali fiano in un medefimo regno , o principato di- 
flributivo in diverfe provi ncie, o territori. 

Ma quando fi dia il eafo che fi verifichi l’iina, e l’altra diftin- 
zione; cioè che la confifcazione fegua non finta, e contumaciale, 
ma vera, ed effettiva , e non per difpofizione di legge particolare, 
ma comune : In tal cafo per la gran varietà d’opinioni, e de’ fil¬ 
li non può darvifi regola ferma, e generale, che però entra quei 
che fi è' già proteflato nel Proemio} cioè che fi difeorre della propria 
opinione, tale quale fia 1 E fecondo quella, fi crede veriffima la diflin¬ 
zione, la quale più gìudiziofamente vien data da’moderni ; cioè 
che, o fi tratti di un medefimo principato divifo in piu provin- 
cic, o prefidati, ciafeuno de’ qtiali abbia il fuo fifeo diflinto; ed 
in tal cafo, fe la confifcazione dipende da quella legge, la qua¬ 
le fia comune a tuttq^ il principato, in maniera tale, che ildelin- 
quente fuggendo dalla fu a provincia, o patria, e ricoverandofi in 
un'altra provìncia, o prefidatb, ancor ivi fia punibileepomdir- 
fi fervo della pena per quel modo di dire, che in ero fi ula da 
Ginrifli, debba entrare la confifcazione generale di tutti 1 bem_. 
Ovunque fiano in quel principato , anc-órche fuoii del tei ritorio 
del 4udiee, il quale ha fatto la condanna con la fola differenza 
■ " dell’ applicazione} cioè, che ogni fifeo applichi a fe quello, eh e 

nel fuo territorio. . . . , • 

Bensì che ciò non nafee dalla ragione territoriale, e reipetnva- 
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mence da quella de beni vacanti , o perchè il reo fia fitto fervo 
della pena, come alcuni malamente credono , ma perchè effendo 
Il la confifcazione generale di ragion regale, e per confeguenza fpet- 
tando al Hfco del Principe fovrano, il quale abitualmente è uni¬ 
co : Quindi nafce, che il detto fifco generalmente piglia il tutto, 
ma poi Io diftribiiifee tra diverfe bórfe fi fiali , tra le quali per 
la diftinzione delle provincie , o de territori per privilegio impli¬ 
cito, o efplicito del medefimo Principe, o per ufb fìa divilb Te* 
fercizio, overo fìano divifi gli emolumenti , ed ammìniftrazione 
dell’unico fifco del Principe. 

Ed in ciò i Dottori danno il fimile di più tutori di vno fief- 
fo pupillo, il quale abbia robbe in diverfe provincie, o territori, 
attefoccliè in foftanza, ed abitualmente la tutela è unica , ed in- 
divifa, come regolata dall’unica, ed individua perfona del pupil¬ 
lo , ancorché l’efercizio fia divifo in più tutori, fecondo la divì- 
fione delle provincie, o territori. 

Se poi li principati fiano diverfì , c totalmente independentr 
•con la vera diverfità^ de fitto, poiché ciafeuno abbia il fuo Prìn¬ 
cipe; ed in tal calò lì crede filio, o equivoco l’affonto del volgo, 
che per la confifcaziosic occorfa in un principato, fi pollano con- 
fifeare tutti i beni, che il delinquente poffedeflc in altri principati to¬ 
talmente diverfi) ed independenti : Come per efempio , fono li Re¬ 
gni, o Monarcliie di Spagna, Francia, Polonia, e fìmili; Artcfoc- 
chè in tal cafo, fi dicono tanti Mondi, o tanti Impcr) , quanti 
fono i principati, che però non può dirfi che figlia per Je^e 3 
tutti commune. 

ElTcndo manifefio ei-rorc il dire, che anco per Io delitto di le- 
fa Maefla umana figlia la confifcazione in fòrza d’ttna lesge, la 
quale fia comune alluno- e 1 altro principato, mentre ogn’unofr 
regge , e fi governa con le fue leggi , in maniera chc‘il delin¬ 
quente fi finge rapprefintare piu, e diverfi pcrfbne contanti di- 
verfi patriinonj, ed anco con diverlo flato pcrfonale. 

‘In prova di che fi confiderà giudiziofamente quel che abbiamo ne* 
fervi veri ; poicìachè una medefima perfona firà ferva nel principa- 
- to nemico-, e farà libera nel proprio , nè la qualità fervile , fi 
quale fi contrae in un Impero, influifce rdl’altra Impero. 

Cosi provandolo anco-il comun u.^b ; atteiocchè ordinariamente li 
^ ^gnori, e li Nobili, per lo più %getti a quello delitto di IcfaMae- 
5 ; fta, piqcurano^d acquiflare Stati, e Feudi, cd anche beni indifi 
ferenti m diverfi principati , acciò in occorenza di quefte diferazie 
poDano per fe, e per li loro difiendentì avere un convcnientè'rico- 
vero , nel quale fi mantengano nel grado loro, cd anco in tal 
modo poflaoo recuperare il perduto con la reintegrazione del pri¬ 
miero 
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micro flato, conforme dal!’ antiche , e moderne Storie provano i 
cafi frequenti. 

E benché la legge civile de’Romani volgarmente fi dica comu¬ 
ne» nondimeno quello è un modo di parlare per diflinguerla dal¬ 
li fiatati, e dalle leggi particolari, ma in foftanza non è comune a 
tutti i regni, e provincie per una foia autorità'i^eriale , come era 
a tempo dell’ antico Imperio Romano, quando in ogni provincia, o 
principato le leggi civili de Romani avevano fòrza di leggi per 
una ftefia autorità deU’Iraperadore , il qual era fòvrano di tutti r 
Poiché nclH principati independenti, ancorché le dette leggi civili 
fiano ricevute, e fi dicano leggi comuni; tuttavolta, conforme la 
Storia legale narrata nel Pi-oemio ciò nafce per una volontaria ac¬ 
ccttazione , ed ufo de’ popoli, o de loro Principi, in maniera che 
in ogni principato qucfie leggi fi dicono proprie , e parfìcoia.rj 
per rautorità del Principe proprio, non già comuni per lautorità 
del legislatore, il quale foile a tutti fuperiore; Ed in ciò confifte 
r equivocò chiaro de’legulej nell’intendere le fuddette lepi civili 
nel modo che furono fitte ; poiché non avendo ( per efémpio ) 
la Repubblica di Venezia dentro la fieflà Città , ed in alcuni 
luoghi del filo dominio accettato l'ufo di quefte leggi , di effe 
non fi ha ragione alcuna , come fe non folTero nel mondo, e lo 
fieflb infogna'’ la pratica in diverfi altri principati. Dunque non è 
legge comune. 

Qiefta difiinzione però de’principati, e domini , ancorché inde¬ 
pendenti, non cammina nella confifoazione, che fogna per delitto di 
25 lefo Maeftà Divina, per la chiara ragione di differenza, che quello 
delitto in tutto il mondo crilliano , o refpettivamenre cattolico , 
fìa egualmente punibile , effendo offefo Dio , c la ^ religione , 
la qual è individua. Che però in ogni luogo, nel quale il delinquen- x 
te, fobbene di diverfillìmo principato, foue arredato , potrebbe ef- Di ciò fi 
fer punito corporalmente, il che noij fi verifica rell’ altro delitto di 
kfa Maefià umana : Attefocchè, fo il delinquente, fuggendofi ri- 
covererà in un altro principato indepcndente, non potrà ivi 
punito nella perfona , dunque molto meno nella robba, conforme 
più diftintamente fi difoorre nel Teatro. I 

AI Fifeo penale di ragion regale fpsttano anco quelle robbe , le 
quaU fi tolgano al pofiCiTore come indegno per Hilecito, e pecca- 
minofo modo, col quale fi fiano acquiflate ; Come a dite, fo lc- 
^ rede ammazzalTe il defònto, con altri cafi fimiii, in quali entri la 
medefima ragione, e de quali cafi fi tratta nel ^libro xi. delle luc- 
eellloni, dove fi difoofre della dìilerenza tra 1 incapace, e 1 inde¬ 
gno j Poiché r incapace è proibito acqiiiftare, per lo che fi fà hio- 

co agli altri chiamati doppo lui, ma l’indegno acquifta, e dopo 
^ ° acqui- 
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acc^uiflato, il Fifco ce Io toglie come Lin’maracquifto. E di ciò 
naice, che il fifco del Papa, il quale comunementefi efplica col 
vocabolo della Camera ApoftoHca , fa lo fpoglio a chierici degli 
acqiijfli per illecita negoziazione, o per altro modo poibito. 

Quando poi non fi tratti di confìfeazione ibrmale dell’univer- 
fità de’beni efifienti in quel principato, o territorio, ma di irmi- 
te, e pene particolari provenienti da condanna vera, e contuma- 
ciale, fatta dal giudice per qualche inquifizione , overo per con- 
travenzione di leggi, o di bandimenti : Quefte pene non fono ef- 
Kel tUm dife. regalia , ma della giurifdizionc , c per confcgucnza 

tóo. ed meo fpettano al giudice , overo al Signore del luogo , ancorché non 
Mi dife. 124 abbia i regalii attefocchè quelle pene fi dicono proventi, o frutti 
della fignoria; o della giurildizione. L 

Tanto nei cafo della confìfeazione che fi fa per il Fifco in ra¬ 
gione di regalia , quanto nell’ altro di pene , e multe pri¬ 
vate, cadono diverfe queflioni tra li giudici, ed altri offiziali per 
la loro participazione : O pure tra gli appaltatori delle pene , e 
confifeazioni ; fc in ciò fi debba attendere il tempo del delitto , 
o quello della condanna , o pure T altro dcircfecuzione , ed ef¬ 
fettuazione; all’effetto , fe fpettino al predeceffore , o al fucceffo* 
re; come anche, fe fi debba attendere il luogo del delitto, ove¬ 
ro quello dove fi fia fiuto ilproceffo, oppure l'altro , nel quale 
fia feguita la condanna, per 1’ introduzione della caula in appel- 
St ^ ricoi'fo, o elezione dì fòro. E di ciò fi tratta al li- 

bro decimo quinto de’giudizj, dove fi difeorre de i delitti , e 
detti difeerfi delle pene M bensì che per la gran dì ver fi tà delle leggi , e de’ 
124. e i6e. fiilli de’Principati non può in ciò cadere una regola certa, e ge¬ 
nerale, ma quando vi fia l’ufo del luogo, fi deve a queflo de¬ 
ferire , 

Quello fifco penale ( come fi è accennato ) non è privilegia- 
16 to nella maniera, che è Taltro Fifco creditorei E fi llima coni’ 
erede del dcUnquenic per Tobligo , che ha di pagare li fuoi de¬ 
biti legitimamente contratti, ma non già li legati, e le altre vo¬ 
lontarie difpofìzioni: Anzi nè anco quei debiti, e pefi correfpetti- 
N vi , li quali fi fiano Iraudolcntemente fìmulati dopo il delitto , 
Kel detto dife. eà anche prima, fe apparilTe, ciò lòfTc latto premeditatamente per 
fraudare il fifco, perchè avclTe in animo di far il delitto. N 
^7 Bensì che minori regioni fpettano al fifco , quando per anni- 
. chilazione dei delinquente fi dice fuo erede anomalo di quelle , 

che competano all erede vero per fella mento, o per fuccelfione ab 
' mteltato . Attefocchè a quello fi trafmettono li fìdeicómmiflì', e li 

egati già purificati, ancorché non agni ti , ed anco in moki cafi li 
non purificati, overo kfucc$lf;pni ed eredità non agnitc, conforme 
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fi difcorre nelle loro materie libro nono nel titolò dell’ eredità, e 
decimo de’^ fìdeicommiffi, ed undecimo delle fucceifioni. Il che, 
i 8 fecondo un’ opinione , la qual fi crede più probabile , non fi 

concede al fìfco , ancorché 1 ’ altra opinione a fuo favore abbia O 
molti fegiiaci, che però bifognerà attendere quell’ opinione , che ìfddifc.iii: 
nel paefe fia ricevuta i OCome anco a quefto fifco penale fi ne¬ 
ga la fucceffione nelli patronati ecclefiafìici, febbene ereditar) con P 
le dichiarazioni , delle quali fi tratta nella fua materia nel libro ^d'iihro ij. 
decimo terzo de’ padronati. P 

Difputano li Dottori, fé quella confifcazione fi polla proibire 
dalli teftatori nelle lóro robbe ordinando la caducità, overo quel 
fideicommifib , il quale fi dice penale , a favore d’aitri, in cafo 
di delitto, per il quale cadefie la confifcazione. E molti hancre¬ 
duto , che ciò non fi pofla fare in frode del fifco : Però la più 
vera , e ricevuta opinione è in contrario , non fola mente quan¬ 
do vi fi altegni .la ragione di conlèrvare li beni nella rame- 
glia, o altro genere chiamato, ma quando anco ciò non fi efpri- 
ma } attefbcché in dubbio non fi deve prefumcre la fraude , ma 
più torto l’atro fi deve riferire al motivo giurto , e ragionevole . 

Bensì che, fé fi prova ffe non eflervi flato altro motivo, che quel¬ 
lo di fraudare il fifco, in tal cafo la prefunzione della legge cede 
alla verità del fatto. 

Molto rari però fono li cafi, ne* quali ciò fi verifichi in pra¬ 
tica } attefocchè la probabile ragione di dubbi tare cade in quella 
foftituzione , la quale fi facefiè nelle fue robbe dal medefimo de¬ 
linquente per li fuoi flituri , e partati delitti : Ed anco* cade il 
dubbio quando fi fia generalmente' proibita T alienazione con la demdifc. 
foftituzione in quefto cafo, fe fotte tal proibizione genei'ale ven- 
ga la confifcazione ; nelche bifogna deferire all’ offervanza ; Non Ugitti. 
già quando fia proibizione , e fortituzione efprerta , e fpeciale in m» ndii dife. 
quello cafo. Q_ 13- ® * 4 * 

Anzi ancorché la legge proibìfca al padre , o ad altro afeen- 
dente , o defeendente debitore della legittima dovuta al figlio, e 
defeendente, o afeendente refpettivamente, di gravarlo di pelo di 
3 ® fideicòmmirto, dovendo ertere la legittima libera da ogni pefo, e 
condizione; nondimeno ( fecondo la più comune, e ricevuta opi- 
nione ) ragionevolmente quefto pefo può apporfi in cafo di ^^411 4 gttidì- 
litto , e di confifcazione ; attefocchè non fi fìima gravame , vcìsl 
piuttofto favore : Maggiormente quando la medefirna difpofizione ddlìù. 9- nd 
contenga la reintegrazione del gravato , in cafo che ,fia rertìtuito utoloddUU- 
in grazia , in maniera che il fortituito fia obbligato di nuovo re- 
rtituirgli la robba, nella quale in vigore delU fortituzione ■ fia fuc- igo. di 
ceduto. R, #9 
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H anno creduto alcuni, che ciò non cammini , quando fi trat* 
ti di quella conlìlcazione, la qual rii ulta dalli gravi delitti di le- 
fa Macflà Divina , p umana , quafi che qudti abbiano una ra¬ 
gione particolare , e non vengano fotto la generalità : Ma 1 ‘ opi¬ 
nione contraria e la piu vera, e licevuta . E molto piu chiara¬ 
mente , quando anche di quello calo 1? fia iàtca i'peciale menzio¬ 
ne i quando però non olii qualche legge_ particolare del paefe • 
CTonfòrme occorre in LSpagna in quei majoralchi , quando però 
abbiano una delle due qualità, cioè che, o fiano fondati con rob- 
he donate in majorafco dal medelìmo Re , come a viene in quel¬ 
le Città, Terre, e Ville , che fi danno a benemeriti , anco con 
titoli di Duchi, Marchciì, c Conti, ( mentre in .Spagna non vi 
è l’ufo de Feudi, ma quella figura , che fanno in Italia li Feu¬ 
di, e le Baronie, ivi fanno quelli majorafclti : ) Overo che fia- 
no eretti con beni proprj del fondatore , ma con autorità , e 
privilegio Regio , il quale è Ibi ito ottcneril per moki effetti , e 
prceminenzeche da elio rifuUano} mentre nel privilegio, il qua- 
le fopra ciò fi fpeelifce, è folito metterfi quella clauiola , o con¬ 
dizione : Ma non già quando quelle circollanzc non vi concor- 
j- rano, e particolarmente, che il privilegio Ila concepito con quella 
v-i '/uppU- condizione ix)fi ti va, come per vna fpccic di con- 

dtqut- tratto corrclpettivo , c di convenzione , non già per via dì Icm- 
(fó fhffa libro pUci pi-elcrvative generali, e fuori di quei paelì, c lidi ; aticfoc- 
quofin fjfo sf camniina aiic(n'a con le regole generali della 

nnutrm dt comune , conforme più dillintanienie li diicoi i c nel Tea- 

cmpjcAXiione. - * 

tro. S 

^Quando poi la confifcazione fia già léguita in contumaci.! , e 
^ per via di bando capitale uell’aliente , e per confegiienza anco fi 
lìa latto il calo alla detta lodituzionc , luolc cader la qiicfììonci 
fe elTendo il delinquente aggraziato dal bando , e reftiuiito alia 
grazia del Principe, ed allo fiato amico, ricuperi anco le robbe: 
Bd in ciò, ancorché li Dottori, con qualche varietà d’opinioni, 
s'intrichino, facendo al folito la maggior forza nella formalità 
delle parole, con le quali la refiictizione fia concepita , come an- 
T che lè le robbe fiano in potere de terzi per cavila lucrativa, ove- 
Kd dettodife. ro per onerolà , c correfjpetciva , con altre diftinzioni lolite 
darli. T 

Nondimeno la vera difiinzione pare che con fi fi a nel vedete , 
fe la detta refiitazione fia concepita per via di giufiizia , cioè 
per capo di nulli cà , o d’ingiù fi izia della condanna , overo dal 
bando ; O pure fia concepita per via di mera grazia : Attefocchè 
nc/ primo cafo, fenza tante diftinzioni, la refticuzione del tutto 
re fia indubbkata, ancorché le robbe follerò alienate; mentre non 
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e reftitiiire , mi dichiàrarc che mai fia decaduto con Ja retto- 
trazione al fup principio, come fe ii cafo non foffè mai feguito. 
Ma quando la reilituzione fia graziola , In effetto la qtrcftione è 
più di volontà , che di legge i cioè quelche abbia intcfo di vo¬ 
ler il Principe > quando però quefto fia fovrano , il quale abbia 
facoltà di togliere le ragioni del terzo , non già quando fia fud- 
dico, a aù tal facoltà non competa, mentre potrà giovare la i-e- 
fìituzionc pa* le robbe da lui confifeate, e pofledute, o da’altri, 
a’ quali egli pofTa pregiudicare, non già quando Ciano paiate va¬ 
lidamente in mano del terzo , a chi fe ne fu acqui flato il do¬ 
minio: Attefocchè quando qiieft’acquiflro non fia condizionato, e 
non contenga quella condizione implicita , non fegli può pregiu¬ 
dicare : Come anco fc il terzo abbia la robba per caufa luciuti- 
va in vigore della foUìtuzione , cTie nalce da effo bando, o con¬ 
danna; poiché all'ora la reflituzione gli pregiudica, non giàqu^- 
do fia per contratto correfpettivo, ed onerolb, perché abbia com¬ 
prato le robbe dal Fifeo , o altro a chi fpettafsero con altre di- 
liinzioni , e dichiarazioni contenute nel Teatro in quello mede^- 
mo libro fopra qucfla materia de’ Regali, e connfeazione V, Non 
clTendo poliibile in ciò dar una regola certa, e generale per la più 
volte accennata ragione della tanto grandiverfità de’ principati, e 
con feguen te mente perda diverfità delle leggi, e de’ Itili particolari, 
la quale in ciò bene fpefso fi feorge anco in più provincie di un 
medefimo principato , maggiormente in qucfla materia di confirca- 
zioni, e ragioni fifcali, nelle quali pare che&ccia il tutto l’ofser- 
vanza, alla quale fi deve deferire. 

Sotto quella materia di coiifilcazione caderebbe il dilcorrere dell’ 
ufanza d’alcuoi principati di darne alU giudici qualche partecipazio¬ 
ne per via di cota ; come a .dire la quarta , -o la decima ) ma 
3 ' 3 t perchè di quella materia fi tratta nel libro decimoquinto ia oc- 
cafione di dilcorrere generalmente, delle propine , e fportule ; però 
non convenendo ripeter più volte le fìefse cole , fi potrà ivi ve¬ 
dere- 

E benché lotto qucfla materia dd Fifeo, e delie ragioni fi(ca- 
H nelTeatro fi fia anco trattata la materia dell’.annona pubblica; 
nondimeno più congniamente quella cade di (òtto al capitolo de- 
54 cimoterzo , nel quale fi tratta delia podeflà di proibire la com¬ 
pra , e la vendita de’ vittauii , e dì averne qualche ragione pri¬ 
vativa . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Delli beni vacanti, e delii naufragati, o in altro modo 
derelittiì quando fiano di ragion regale, in maniera 
che {pettino al Principe , o al Fifco , overo a chi 
{pettino* 


SOMMARIO. 


1 Delle varie forti di beni vacanti. 

a ^ qual Fifco fpetti la fuccejfme di quelb , che mfiore fenu 
erede. 

3 Ousfia fuccejfme non cammina ne' beni feudali ^ o enfìteoticii t 
livellarj. 

’4 Della ragme , per la quale in alcuni luoghi quefla fuccejfone 
fpetta al Barone. 

$ Se detta fuccejjìone del Fifco cammini ne' beni de cbieriei^ o pu¬ 
re chi vi fucceday 

6 Quando il Fifco fucceda anche ne' beni de' chierici. 

7 Qual confuetudine vi fi ricerchi. 

8 In quali altri caft il Fifco non fucceda y ma fucceda rofpedale , 

overo il Collegio y o la Congregazione y o la Keligione. 

9 Delli fìglivoli addottivi y e fpirituali: Del tutore > Del fecero y e 

generoy e fmili> fe efcludano il Fifco. 

10 Se le robhe fiano in più principati chi fucceda. 

11 Degli altri beni vacanti frettanti al Fifco , perchè non fe ne 

fappia il padrone y e fi efemplificano. 
li Delli beniy che fi temono all'indegno. 

13 Delli beni naufragati , o deili ritrovati in altro mdo , fcchi 
non fe ne fappia U padrone. 
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CAP. Vili, 



I diftingue (juefto capitolo per maggióf chkre^xaiii 
pùi ifpezioni. Primieramente in quei beni vacanti, 
li quati per difpolizione di legge fi dicono quei, 
che diventano tali per rinctqjacità del pofTeffore d* 
averli, di noa aver in cifi fucceilore, per caufa , 
_che fìa di delitto, e per condanna fatto fervo del¬ 
la pena ì e di quefta fpecie non occorre trattare nel prefente ca¬ 
pitolo , per eiìerfene già parlato nel precedente, in occaiìone di 
trattare della confifeazione de' beni per caufa di delitto. 

Secondariamente in quei beni, li quali fi dicono vacanti, per¬ 
chè il loro padrone, o pofleffore fia morto lènza legittimo erede, 
iìche occorre, quando non abbia erecieteftamentario, ne pai enti con- 
5 gionti dentro il decimo grado civile, nè menò moglie, o marito 
relijctti va mente , Ed in tal calo , in quella lorte di beni luccede 
il fifeo, il quale fi dice crede, che però.queftafuccelfione fiftima 
di ragion regale, in maniera che regolarmente apparticnealPiincipe 
fovrano, o' ad’altro ligiiore, a cui competano li Regali, e cheab- 
hia il Fifeo vem, pon già alli Baroni, ed altri {ignoriinferiori, e 
fudditi, li quali ndn hanno Fifeo, nè Regali : B quando però non 
abbiano privilegio efpHcito , overo quell implicito, die rifulta dall 
antico pofìeffo iihmcmorabile , o centenario , del quale non ap- 
panTca principiò viziofo. Poiché febbene tra Dottmd fifcorgequa- 
che diverfità d’ opinioni , fé quella forte di fucceffione fpetti alli 
Baroni, cd altri fignori inferiori , ed alcuni tengano: le loro par- t^einh, i.dt^ 
ti. Hondimeno la più vera, e la più corimnc opinione Teudtmldifc. 

mata la conti'aria, quando la legge, o la confuetudine del kic^o, 71. 
o la qualità dell’in veli itura, overo Vaccennato privilegio efpucito, 

o implicito non difponga- akrimente. A 

Ouefta regola riceve più llmitaziom , oltre la già accennata nel- 
li Baroni o alni fignori inferiori ; Primieramente , 
a robba, della qual fi tratta, non fia di piena ragione, e di libero 
^ dominio del poffelTore , ma che quefto ne abbia fola mente 1 d^ 
minio utile , il quale da altri fi dice rubaltemo , con titolo di 
Feudi, o enfiteufi, o- dì livello, in maniera che il dominio dnc- 
to fia d’un altro , anco quando tal dominb utile {offe < come h 
Giurifli dicono > puramente ereditarlo , e_ trafmiiribile ad^ ogni 
erede ancorché eflraneoi poiché ciò non oftanre fi cjede piu prò- ^ 
babile, ed è più eomiinemente ricevuto, 

fta fpecie di fucceffione, come m beni vacanti per diffetto d crede, 
ma àac in effv fu preferito il padmne diretto. B ^ 
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B quiniii nafce la pratica in alcuni luoghi, che tal fucccffione 
appartenga al Barone, o {ìgnore del luogo, ancorchéinfèriore, al' 
quale non ifpctti la vera ragione di Firco, attefocchè alcuni luoghi 
fono del totale, ed tiniveriil dominio del Barone non fola mente neì- 
-la gìurifdizionc, ed in quella ragione, che li Giurifti dicono territo- 
'naie , ma anco nel dominio privato di tutto il territorio, il quale da 
lui fi concede a vaffalii, ed agii abitatori con detto titolo di Feu¬ 
do, o di enficeufi, o di livello, o di colonia, o di ceniuazione, 
fecondo le varie ufanze de’ luoghi, c per Gonfeg,uenza ne rillilta 
queft’effètto. C 

La feconda- limitazione (fecondo la piu vera opinione) fi fiima, 
quando il morto fia Chierico, o in alti'O modo perfonaBcdeiìafti- 
ca; attefocchè in quefto cafo fuccedevìi laChiefa, alla qua le il mor¬ 
to era afe ritto , e non efiènda alcriito a Chiefa particolare, fucce- 
derà la Chìefa univerfale della Diocefe 5 cioè , che a difpofizjoiie 
ben regolata dei Vefeovo la robba fi applicherà alla Chiefa Catte¬ 
drale, o ad altre Chiefe, overo ad opere pie , fecondo l'ufo del 
paefe, o pure in quell’altro miglior modo, clic pcrfuadcranno le 
circoftanze del fatto, dalle quali l'arbitrio del Velcovo, o di al¬ 
tro PrelatoEcclcfiaftico del luogo dovrà efferc regolato. 

Attefocchè febbene fopra ciò tra Dottori fi feorge varietà d'opi¬ 
nioni, volendo alcuni, che ciò cammini qclli beni mobili, e tic 
crediti , ed in altre cofe , o ragioni , che ( come li Ckirìfii di¬ 
cono )■ , non fi circoferivono dal luogp , o dalla fituazioiie del 
territorio, ma aderlfcono alla perfona , però non in quelli, in 
quali fi verifica detta circolèrizionc , o lituazione , per la ragione 
eh’effendo già annientata la perfona , pei* caufa della quale li beni 
accefforiamente aveano l’efenzionc dal Principe, o fignorc fecola- 
re, in tal modo quelli refiino nella loro antica natura, che però 
debbano fpettare al lìgnore di quel icrricorio, da! quale lonocir- 
eoferirti : Come fono li beni fiabiii, td anche ( fecondo T opinio¬ 
ne più. ricevuta ) li cenfi fopra fondi certi , fiabiii , e li luoghi 
de’ monti, e ragioni fimili. 

Nondimeno la più vera opinione è in contrario , die general¬ 
mente le robbe de Chierici, e di altri iiccleliafiìci vadano regolate 
nel modo detto di fopra: Eccettuatone diiecafi. Il primo, quando 
la robba- non fia libera, e di pieno dominio del morto, ma fog- 
getta al dominio diretto, ed univerfale del Principe, o altro figno- 
re^del luogo; fiechè il morto la poflaeda con ti volo di Feudo, odi 
enfiteufi, o colonia j poiché in tal cafo il dominio utile fi confo- 
hda eoi diretto . Ed il fecondo , quando vi fia in contrario tal 
confuetudine ant’ca immemorabile, o almeno centenaria ben pro'< 
V5E-; ,*énza, che cofiidi principio infetto in coiurario , in manieri 

che 
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che, fecondo la regola generale , fi poffa allegare privilegio Apo 
ftoHco lenzaneceflità di provarlo. 

Bensì che non elTendo quello punto erprelTaitxente decilo dalli 
fàcri canoni ^ o da Conci! in maniera che fi pòffa dire d enei vi 
cerca loro refiftcnza i anzi effendo quefììone dubbia' t^a Dottori 
con varietà di opinioni; quindi fi crede probabile, che'quando in 
contrario vi folle una lunga pacifica , cd imiforme ollervanza di 
tempo notabile con moltiplicazione datti, in manieia che 1 oiier- 
vanza non fi polfa dire equivoca, nè meno fi polla referire a priu- 
^ cipio, o caufa viziofa , in tal calo non pare che vi fi ricerchi la 
ncceflità della prova rigorosi della confuetudine immemoiabilc , 
o centenaria, ma che balli tal oflèr vanza come intei pretati va di 
articolo dubbio, overo che non fia confuetudine direttamente con¬ 
tro una legge efpreira . Kon può però darfi in ciò regola certa , 
e generale , dipendendo dalle cireollanze del fatto circa la quali- jj 
tà , e li requifiti di detta confuetudine : Maggiormente quando 
quella fia generale in quella provincia , o principato, e che tale 
^\riininnG del UODolo* D 
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Con^regazìctfii firn ili : Overo fono alcuni Confervatorj di donne, 
che '^in "ibrma d’obiate , con qualche pio i flit uro vivono aiScme 
con la medefima libertà ; Come per efempio in Roma è il Mo- 
naftero di Torre de’Specchi : Overo fono alcune milizie fpiritii^' 
li, oecclefiaftiche, le quali volgarmente fitlTcono Religioni di Ca¬ 
valieri , in effetto' però non fono tali, nè vi fi fa k profeiTione 
formale , ma folamente fi promette una certa obbedienza : Come 
per efempio è la Religione de’Cavalieri di S. Stefano ; Attefocchè 
qiieftc , o fimiii coiruinie , o adunanze fuccederanno in efekifione 
del fifeo, ma non già quelle pie confi'-aternicà, o congregazioni , 
a quali per motivo di pietà, e per acquiftar merito, a participa- 
Tc deir indulgenze , óvero in quei ccllegj dì ^profeifioni , o arti , 
a quali per alcuni privilegi, c p'crogative fieno aferitti coloro , 
K quali per altro vivono nelle cale loro , in maniera che fia un' 
aferizzione accidentale , e non fiffa , nè di tutta' U vita , coiti’c 
l’altra difopra cfcmpli ficaia ; Che peròfebbene alltnovizj, li qua- 
H muojono nella Religione prima di iàr la folennc, valida profeàìo- 
ce, non fticceda la Religione, o Monaftei'io, ma fuccedono li lo¬ 
ro parenti , come fé fiiffe un fecola re , conforme fi difeorre nel 
lib. XI.nel titolo delle fuccelfioni ab incefìato: Kondimcno perle 
medefime ragioni, in quali fono fondate le fuddette altre liinits- 
F aioni , e forfè maggiori, e piu chiare, pare che debba pììì ló- 

Jfkijttjftdifc. fio fiieeeder il Monafìcrio, o la Religione, che il fifeo, F 

HS»' E la quarta limitazione cade a favore cle’figli adottati, quando 

vi concorra raddùzionc legittima con li fuoircquiJiìi. Il che però 
oggidì è' molto raro , come all’incontro appreffo gii antichi Ro¬ 
mani era frequente : E febbenc alcuni Dottori , a fomiglian- 
za degli adottivi , ftendono quéfia fìicccilione a Ili figli fpiri- 
tuali , li quali fi acquiftino , come volgarmente fi dico , per 
compatratko di battefimo , o di crefima : Kondimcno quefta 
opinione non è ricevuta in pratica : Come ancora non è ri¬ 
cevuta ^opinione di alcuni , che ciò ftendono al tutore con 

H pupili , ed a cafi fimiii : Come per efempio al fecero , a 

al genero ; poiché ciò non è ricevuto t mentre quello , che 
non fi trova in ciò di’fpofto dalla legge , non fi deve attendere. 

Quando poi le robbe del morto fiano in diverfi principati, & 
territori: In talcafo; Se fi tratta di beni ftabili per verità, o per 
finzione di legge, in maniera che ricevano la circoferizione dal 
luogo, o fituazione-, fpettano al Signore di quel territorio ; c per 
confeguenza in: quefto calò entra la propofizione difeoria nel capitolo 
precedente, che opi fifeo fuccede nei liio; fé poi fi tratti di mobili, 
q di quelle mgioni, che feguitano la per fona, vi fuccede il Signore 
lòtto il dominio di Cui fòfse la detta pei'fgna : Quando non orti i’ 

ofser- 
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ofTervanza in- contrario » alia quale in ciò vi molto deiè- 
rito ■ 

L’altra ifpezlone dì beni vacanti cade Tnpra que’benl, de’qua¬ 
li ila ignoto, cd incerto il padrone : Come fotio animali dìfper-- 
fi, overo denari, e robbe nafcolle, k quali carnalmente fì ricro- 
jj vino fènza clic fi fappia di chi fiaho, conforme alle volte è oc- 
corfo il calo in Puglia piana, dove fì tiene gran quantità dì gra¬ 
ni ne’ pozzi, c ne’ folli, in maniera che non fi conofoa dove ila- 
no; ficchè fono cogniti folamente al li padroni , ed alli pozza ri : 
Attefocchè da ciò feguc, che morendo i padroni, e lì pozzart , 
fé ne perde la memoria, e fi ritrovano a calò. Il che anche al¬ 
le volte è occorfo di cifterne, e pozzi dòglio nella Puglia bofeo- 
la : E fuccede anche in quella terra , la quale per qualche tem¬ 
pera, o per ritirata, overo per altro accidente fi trovale al li¬ 
do del mare, o nella ripa, overo ne! Ietto del fiume , ed in al¬ 
tri cafi, in quali la ragion comune le fìima robbe di nelTuno , 
e le concede al primo occupante; poiché per la revoluzione del¬ 
le colè del Mondo , la qual è ièguita dopo la difibluzione deli’ 
Impero Romano, particolarmente-'in Italia, i Principi, e Signev 
ri, o quelle Città, le quali abbiano ragione di fifoo, hanno prc- 
fcritte , overo ( come altri dicono ) fi fono ufurpate quefte forti, 
di robbe : Entrandovi le medefime diftinzioni di fopra accennate 
tra’Baroni, e fiidditi, ed i loro Prìncipi fovrani, fo fpertino agli 
uni, o agli altri; cd in ciò va deferito molto alle leggi» èd agli 
fìili de’ paefi, e principati. ^ 

L’altra ifpczione , o fpecie di beni vacanti fipettantì al fifeo e 
la già accennata nel capitolo precedente di quelli, che abbiano il 
loro legittimo padrone, e pofìelTore, il quale per qualche delitto 
Xi fè ne renda indegno con livi accennata difiinzione, e tra 1 inde¬ 
gno, e l’incapace- 

E l’altra forte de’ beni , li quali cadono fotto quella regalia 
de’ beni vacanti, fono quelli, che fi dicono naufragati, cioè che 
e {Tendo per tempefta buttati in mare , overo che^ in altro modo 
andando a male qualche Vafccllo , fumo ritrovati , fenza che le 
ne fappia il padronei II che parimente li fuole verificare in que’ 
131 beni, li quali fi ritrovano nellì n'polligli de’ banditi, e de’ ladro- 
^ ni, li quali fono prefi, o polli in foga, o veramente de’corfari, 
c cali fimili-; Poiché lèbbene molti Douori , e paiticolarmeme II 
Canoni 111 , e fi Morali fono di fenfo, che quelle robbe, e Tal tre 
come fopra nafeofte , e cafiialmente ritrovate devono elfere dillri- 
buite a' poveri, overo applicate a , luoghi , ed in ufi pu ad arbi¬ 
trio del Vefeovo, o di altro Prelato; nondimeno pare, che luto 
più comune 'de fttto porti il contrario : Ma quando quello ^non 
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vi fia ^ e che 1’ ufo piuttofto altifta alla detta opinione > in tal 
cafo non reità ragione di dubbitare i mentre tal regalia non fi 
ritrova erpreflàmcnte difpofti in legge» ma nafee dal ufo» overo 
da una prescrizione, 
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CAPITOLO NONO 

Delle Monete. 


sommario. 


I \ 4 . chi fpetti il batter moneta. 

^ Che utile importi tal facoltà. 

3 Se il "Principe poffa batter moneta di piu baffa le^a j e 0 fle 

map^ior prezzo. 

4 Delli danni che da ciò rifultino} e che do importi pahella. 

5 .A che fine di ciò fi figlia difputare. 

6 A danno di chi debba andare l’aupmentO) o la diminuzione dei" 

la moneta. 

7 Che cofa in ciò riguardi la regalia, 

8 Da chi debba effer punito quello , il quale abbia facoltà di fab¬ 

bricar moneta ^ e la fabbrichi male. 

9 Quando al debitore fia lecito pagare il fuo debito in monetagià 

ripronjata. 

IO Se fia lecito fpender la moneta quando fi fappiay che già fe ne 
fia defìinata la riprovazione. 
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IL DOTTOR VOLGARE 
CAP, IX. 



Ra q\ielle ragioni , Je quali in pratica fi credono- 
maggiormente de’Regali, e del fu premo princi¬ 
pato , è quefka della là colta di batter moneta ,■ 
la quale di fua natura non compete a’ Baroni , 
ed a’Signori, overo’ a Città fuddite, ma folamen- 
__ te a quelli , li quali abbiano ragione di princi¬ 
pato : Quando però non vi fia fpcciaie privilegio del Principe fo- 
vrano , conforme in Italia fi vede , cd anche forfè con qualche 
difordine ) in alcuni (ignori di affai piccioli Feudi Imperiali , a' 
quali dall’Imperadore fi fu còncefTa quefìa facoltà. 

Crede il volgo più comuncraenre , che quella podellà di bat' 
ter moneta fia di grand’utile, qiiafi che folte in arbitrio di quel- 
^ lo, il quale batte la moneta, il dark quei valore: che gli piac¬ 
cia: Ma ciò contiene un'error manilclloi poiché lebbene il Prin¬ 
cipe, o altro ftgnore aflfoluto può con li luoi fudditi ordinare de 
fatto quel che gU piace ; nondimeno, oltre l’obbligo del foro in¬ 
terno , che volgarmente diciamo della cofeienza , del quale ("co¬ 
me più volte lì accenna) non fono mie parti il trattarne, rimet¬ 
tendomene a'Teologf, e ad altri profolTori di quello. 

Anco da’ profelforl dei fóro eflerno lecondo le regole dciruna, 
e dell’akra legge civile, e canonica fi richiede, che la moneta fi 
debba fobbricire di buona lega , c di giuflo valore nella fua na¬ 
turai bontà , in maniera che abbia il giidlo prezzo intrinfcco da 
3 per tutto anclie fuori del principato per la comtxiità, e per l’ufó 
del commercio in altri paeh : Quando però qualche particolare 
^ urgenza non obbligaflfc altrimenté; di modo che per la neceflità, 
® l’utilità pubblica bifognaflc in ciò praidere qualche provi- 
a fi fìone a' tempo, ma col filo rimedio opportuno i cioè , che cclTs- 
neidif. ca lurgcnza, fi ritratti, e fi proveda all’indegnità di coloro, che 
daeft- Iranno contila tra co con moneta di minor valore col fupplirc . A 
Dello {lelTo fenfo fono i Politici per buon governo de* fudditi, 
e del principato^ poiché altrimenti, ( com’efli dicono) ne n’ful- 
tano niobi danni, e particolarmenre che li negozianti foraftieri in 
quello modo diffangiiano il principato, cavandone per mezzo di tal 
^ moneta cattiva tutto l’oro, e l’argento, ed altre cofe preziofe: Ed 
anche perchè a’ fudditi s’rmpedifcc in un certo modo il commercio 
con-altri paefi: O pure, che per averlo, fi renda molto peggiore k 
loro condizione, bifognando in tal modo dare il doppio, ed alle vol¬ 
te piu di quel che importi la moneta, che altrove corra, con alni 
rimili inconvenienti. In maniera che pare fi poffa fondatamente efi- 
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v't , che il batter ir.oneta d’infèrior valore importi una fpecie di ga¬ 
bella, la quale così-ìnieijlìbilmente fi efiggaj nello flelfo modo ap¬ 
punto che di fopra nel capitolo quinto fi dice del fàle, il quale ■eT- 
fendo di minor valore intrinfèco fi vende dal Prìncipe a molto mag¬ 
gior prezzo, cioè, che quell’aumento, U quale fi dice valore eftrin- 
fèco, overo accidentale, e che nafee dalla ragion privativa del Prin¬ 
cipe, in foftanza fia una gabella ; che però a rifpetto degli efcntl pa¬ 
re ch’entrino le ftelTe confiderazioni, le quali poffono entrar nel k- 
le, cadendovi la ftefia ragione. B 

Ancorché da’ prole fiori del loro efternò di ciò fi tratti, nondime¬ 
no fi crede che a quefli fia incongruo di trattare di tal materia ne 
^ Tribunali del medefimo Prìncipe in forma giudiziaria ; attefocchè 
nefiun giudice in quello metteva le mani, e dirà il contrario di quel 
che dal proprio Principe filàccia; Giovando bene quelle teoriche 
per le caule, le quali fi trattino in Tribunali indipendenti dal mede- 
fimo Principe, overo con perfone denti dalla fua giiirildizione, co¬ 
me particolarmente fono gh ecclerialllci fe devono, onò, riceve¬ 
re tali monete ; IMel che però fi lafcia il fuo luogo alla verità , 
che per lo più dipende dalle particolari circotlanze del fatto , e 
fopra tutto dall’oliervai!za , e flile de’ paefi, e principati : Ed an¬ 
co in alcuni principati nafee da rilpetti politici , o prudenziali , 
per i quali convenga tollerare, e diffimulare. 

Le maggiori, c più fl'equenti qucllioni, che ràdano in quella 
materia di monete, non rifguardano la regalia, la quale confifte 
g folamente nell'autorità, di fabbricarla, ma negl’ interclli privati , 
che rifultano dall’alterazione della moneta ; fe, e a danno, o com¬ 
modo di chi quella debba camminare . e fe fi debba attendere il 
valore, o qualità della moneta nel'tempo del conti atto, o pure 
in quello del pagamento, e di ciò fi tratta aiti ove . C Attefbc- 
chè quello non fpetta alla materia de’Regali ., la quaie rimiaida 
per lo più la cognizione de’ delitti nel fabbricar moneta falla , 
o nel tofarla ; ficchè per detta qualità di regalia la cogrnzione ne 
fpetti al Principe fovrano, o a quello, -di chi fia. tal regalia an¬ 
co con li fiidditi de’ Baroni , e di altri , li quali nelle^ caufe in¬ 
differenti fofiero loro giudici competenti , conforme ii accenna 
nel libro feguente della giurifdirione. _ 

Qaando poi quelli, a’ quali fpetta quella regalia fiaiio tali , che 
riconofeano fuperiore ; in tal cafo fogliono cadere 1 ifjiezionì fo¬ 
pra il loro gafligo; perchè fi abufino dì tal facoltà, fabbricando 
S moneta di lega cattiva , o in altro modo ingiulla ; Ma per lo 
più ciò riguarda il politico piu che il legale , ficehc non facil¬ 
mente cade fotto la cognizióne de’ Giuriflì nel_ fòro giudiziario . 
In oueflo proDofito di monete vogliono i Giurifti , cne le un 
^ ^ - T t i appai- 
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appaltatore di gabelle , o di altre j*agioni pubbliche dello fìe {fo 
principe , o Signore , a chi fpetta il batter moneta , ed anco Ìl 
proibire la poco buona, efiga le gabelle, 0 altre gravezze in mo¬ 
neta corrente, la qual poi dallo ftefso Principe locatorefia proibita, 
o riformata, in tal cafo dev’efler di giultizia ammeflb a pagar 
la pigione , overo il cenfo decorfo fino al tempo della proibizio¬ 
ne, o riforma in quella ftefla moneta, ancorché riprovata , per doppia 
ragione. Una cioè, che l’alterazione viene dal latto volontario del 
locatore , il quale febbene non colpofo, non deve giovare a lui, 
e pregiudicare al conduttore , conforme fi difeorre altrove in oc- 
cafione del difalco, overo del rlftoro dovuto agli appaltatori del¬ 
ie gabelle, overo delle faline, o delle dogane. LI’altra ehc può, 
e deve dir fi in colpa lo llelTo locatore , permettendo 1 ’ ufo di 
quella moneta, che non avea la dovuta bontà, cd il fuo valore 
intrinfeco > ficchè a rifpetco fuo non potrà dirfi cafo fortuito , 
come fi può dire tra privati, in maniera ch’entrino folamente li 
termini del danno intollerabile. 

Si fuol difputare ancora, fe fi poffa lecitamente fpcndcrc la mo¬ 
neta (la quale fi fia già deftìnato di riprovare ) da quello, il qua¬ 
le come configliero, overo offizialc del Principe, a cui fpctta ri¬ 
provarla, o pure in altro modo ne avefic notizia: Ma quclk di- 
fputa cade piuttofoo tra Morali , e profofibri del foro della con- 
feienza , del quale , conforme tante volte fi è proteftato, non è 
mia pane il trattare: Nel foro efterno però è cofa diffìcile a ri- 
durfi alla pratica per la difficoltà della prova di tal feienza , men¬ 
tre quelle novità fogliono camminar fecrcte finche fi pubblichino 
a tutti ; ficchè non concoj-rendovi la prova ben concludente , fi 
dovrà attribuire al cafo, il quale corre a pericolo di quello, che 
in quel tempo fi ritrova padrone della moneta, per la ragione, che 
il pericolo fi dice ieguela del dominio , c che bada aver dato 
la moneta in tempo ch’era bucala, e fpendibile. Ma quando fe- 
guifie quella prova, in tal cafo entrerà il dolo, il quale annulla 
l’avto. lì lo Hello cammina nella vendita de’grani, edi altri vittua- 
li, quanck) fi fappia la futura talTa del prezzo : Overo nelle ven¬ 
dite de’luoghi de monti, quando fi fappia la deftinata cllrazione, 
con cafi fimili. 
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capitolo decimo, 

Delle Fiere j e Mercati ì E delli pe0, e mifure. 


sommario. 

5 II dare facoltà di far le Piere, s Mercati pabMici fpma de’ Recati 
fpettanti al ‘Prencipe; e per qual ragione, 
t Che 'ui fio, necejfario il privUegicty o la‘prefcrizioney e quale. 

5 Si dichiarano le farti di Fiere, e de’ Mercati.- 

4 Se li compratori in fiera fiano fìcuri^ 

5 Oliali franchitele fi diano .'tlls Fiere, 

C Delle Fiere che fanno le Chiefe, 

7 Delia giurìfdix.ione in Fiera. 

8 quefia facoltà fi perda per non ufo i o fe fi pojfa mutare H 
Luogo. 

^ Se Li pefi, e mifure fiano di ragione regale i e per qual ragione 
col di più in quefia materia, 

C A P. X. 
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jE'R, regola generale ila fèrniarnente(labilitOj cheloco!>- 
cedere il privilegio, o la facoltà di far le fiere', e ìi 
mercati pubblici fia di ragion j-egale , ficchè fpettì al 
Principe fovrano , ovéro a fìgnore del Itiogo , il 
quale poffieda 'fimiU ragioni di regalia , e particolar¬ 
mente , che a lui fpeteino le dogane , e le gabelle , per ragione 
delle quali principalmente quella' facoltà viene (limata di ragion 
regale per le frauchiaie, che da quelti p^i pubblici poua la qua¬ 
lità di fiera, o di mercato pubblico, come anche per altri privilegi, 
li quali contro le leggi comuni, o particolari non fi pofTono dare, 
fe non da chi ha podeftà di difpenfiu'e a quelle: Come fono alle vol¬ 
te l’afiecurare li debitori, oinquifiti di leggieri delitti,_ed anco il 
trattar le caufe civili , o criminali in una (orma elccutiva, efom- 
maria mediante quell’ordine giudiziario , che la legge piefcriv^. , 

con cafi fimiii. • j i n ' ■ 

Quindi fiegue , che vi fia necefiano il privilegio del Principe 

efDlicito , o almeno quell’ ìmpUcito , che poi'ta fecoun pacifico 
pofielTo , ed ofTOiVanza' dì tempo immemorabile , o cemenario : 
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O'pure ( fecondo un opinione non improbabile ), quella quadi'a- 
genaria , la quale con^ionta col titolo colorato di buona fede fi 
ìlima fufiìcicntc anco nella prefcrizione , o prova di privilegio , 
overo , in quelle materie di ragion regale , che fi dice minore , 
e del fecond’ordine. 

Non camminano però le cofe fuddette in quei mercati privati, 
li quali in occafione di alcune Ièlle, overo, ( fecondo la qualità 
S de i paefi ) per maggior comodità dc’vittuali, e di altre colè tifua- 
li in cìafeun mefe, o fettiraana, o in altri tempi fi fecciano len¬ 
za figura di fiera pubblica, e fenza detti privilegi, e particolarmente quel¬ 
lo della fi-anchizia dalle dogane, e de’altri pefi , atcefocchè, ccflàn- 
do le fuddette ragioni, cella per confeguenza la qualità regale; ficchè 
lutili di legittimo fupcriore compete tal là colta : Kellando folamcn- 

fcùrfi ed quella proibizione generale, la quale dalla ragion comune nful- 
lìx.di^aeftf ta di far pubbliche adunanze fenza faputa, e confenib de’fupcriori, 
libro. per oviare a quelle, che li Giurilli dicono conventicole^ le quali 

producono dc’fcandali, cd inconvenienti. A 

Sotto quella materia di fiere, c di mercati cadonb diverfe que- 
flioni , le quali però non riguardano quella materia de Regali , 
ma fi trattano con li termini generali, cd indifferenti della ragion 
comune. 

E particolarmente, fé la qualità dieffer fiera, o mercato pui> 
4 blico renda lìcuri quelli, li quali comprino, o in altro modo con¬ 
trattino animali , c mercanzie , o altre robbe , ancorché foffero 
robbate , o che in altro modo ad altri fpettaffero: Ed in ciò per 
illretti, e rigorofi termini della ragion .comune, con li quali cammi¬ 
nano alcuni Dottori, pare che tal circollanza non tolga al padrone 
il poter ricuperare la robba firn da quelle mani , nelle quali la ritro¬ 
va, venendo fola mente feti fato il pofleffore per quella circollanza 
dalle pene, alle quali foggiaccìono coloro , che contrattano, ovc- 
ro hanno in mano robbe robbate. 

La ragione però dell’uro, e comercio umano pare che perfua- 
^ da diverfamente, e che quella ragione , come riguardante il Irai 
pubblico, debba prevalere ai bene, o dominio privato, al quale fo- 
lamentc riguarda la detta difpofizione della ragion comune, overo 
il fenfo de’ Dottori , come abballo fi dilcorre ancoia delle con- 
trattazioni di mercanzie, che fi làcciano ne’porti pubblici di mare, 

0 dHìumi grandi navigabili: Pure in ciò pare, che miglior giudi¬ 
ce fìa l’ufo, e l’olTervanza de’paefi. B 

La fi-anchizia dajtc gabelle, e dogane, la quale a quelle fiere, e 
mercati pubblici fi ftinia connaturale, vien conceduta in riguardo 
folamente di quelle gabelle, che per altro dovrebbono pagarli per 
la contrattazione di quelle mercaitzie, o robbe in quel luogo, e ter¬ 
ritorio , 
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LIB. IL REGALI CAP. Vni. 5^ , 
jitorio y non già per quelle, che fono dovute per ragione di pa t- 
fo, le quali da’ Giunfti fi dicono pedali ; Overo che per eft ra¬ 
zione > a in altro modo vadano pagate in altri luoghi, e terri¬ 
tori dove paffinó, per l’accelìb , ó riceflb delle fiere.- 

Ed ancorché j quando il cafo porti (come Tufo frequente dell* 
Italia infegna) che le fiere introdotte per occafione di fèlle, ofo- 
lennità de’Santi {pettino alle medefime Chiefe, edalliloro Prelati , 
per eonceisione però del Principe laico, fi foglia pretendere che nel¬ 
le mercanzie, le quali s introducano, debba aver luogo 1 immuni^ 
tà ccclefiafiica da pevtutto , anco per viaggio : Nondimeno ci» 
non fi crede probabile , mentre non è emoìamertp fpirituale o 
di fua natura ecclefiallico, ma dipende da concefsione del Principe 
laico ; Ed anco perchè (come fi é detto ) quelle franchigie' riguar¬ 
dano il luogo particolare , dove fi fa la fiera ^ non già gli altri y 
per dove le mercanzie pafsino y overO donde s’eflraano. G 

Nafeono ancora le queflioni Ibpra la giurilHizione tra quello, 
■7 il quale fia il fuperìore, o maellro deUa fiera, ed il giudice or¬ 
dinario del luogo: Come anco fopra il modo di ^procedere . Ma 
ciò parimente non riguarda quella materia de’ Regali ; attefoc- 
ché in quello fi cammina con le regole generali delia ragion co¬ 
mune, e parimente vi ha gran parte rofiervanza.^ 

Dalle medefime regole della ragion comune piu che dalla par- 
nariira de Resali dipendono le alti'e quellioni , le quali 
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cffendo quefta regalia di quelle maggiori, che fono più ànnél^ 
e connaturali al principato, ma dciraltre inferiori, e del fecon¬ 
do ordine, in maniera che facilmente poiTonq convenire a figno- 
ri, overo a comunità ftuldite , a*" quali dal fovrano fi foghona 
concedere ; ne viene in confeguenza che fi da frequentemente il 
cafo , che ad alcune comunità , ft fignori fpetti^ quefta giu riedi¬ 
zione, e podcftà in vigor di privilegio > overo d antica poffeUo , 
il qual equivaglia al privilegio. E 

Deli altre queftioni fopra li pefi, e le mifure ne contratti pri¬ 
vati, e per ^li effetti , che da elfi rifultano , come riguardanti 
piuttofto la materia delia compra, e vendita, o di altri contrat¬ 
ti era particolari, fe ne tratta nel libro fettimo della compra, e 
vendita, ed incidentemente lotto altre materie con li termini ge¬ 
nerali delia ragion comune, fenza cenntliìpnc alcuna della rega¬ 
lia . 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

Delle tratte , ò Eftraziotii ; £ delle 
reprefagUe. 

sommari o, 

I Delta prùibìxime delta tratta dé^vittuali) e di altre robbe don* 

de nafta ; e che fia di ragion redatti e della ragione per¬ 
chè. 

a In che confìfia detta proibizione e per quali paeft , o tuoi 
gbi. 

3 Delle forfne di concedere ia .tr atta. 

4 Se non ejfendo fatta in un anno, fi pojfa far nell'altro. 

5 Quando ceffi , e che la facoltà rejìi revocata , o fi poffa revo¬ 

care. 

6 In quali robbe entri la proibizione. 

7 Quando fi dica fatto il contrabando. 

S Se fi pojja camminare per inquifìzions. 

9 Se quefle proibizioni abbraccino gli ecclefiaiflci , ft accenna fh 
lamente. 

1 0 Delle reprefagUe ; in che confifiano ì e -chi le pojfa fare. 

II Che non fia materia de’ Legijìi ì e perchè effi in ciò fi aio- 

prino. 

lì Se fi pojfa dare da’ Magijirati , e da* P’icarj .del principe. 

Di certa fpecie di repref^Ua impropria.. 
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IL DDTTÒR VOLGARE 
CAP. XI- 

tJcUa proibizione, la quale oggidì in tutti li prin¬ 
cipati , c partì del mondo fi pratica di non po¬ 
tere eftrarre li vetmali , ed altre merci fenza K- 
cenza del Principe fovrano , o de’ fuoi orfiziali a 
ciò deputati, non fu conofeiuta, nè trattata dalla 
_ _ legge comune de’Romani, che diciamo civile : Ec¬ 
cetto quella efirazione, che fi fiicefie per portar robbe ad inimici 
dcirimperio, ma è fiata introdotta dall’ufo, il quale però ha una 
probabil ragione, la quale non camminava In quei tempi, che furono 
fatte le leggìi attcfocchè era un folo Imperio, ed un principato qua¬ 
li di tutto il mondo; fìcchè non entrava quella ragione, la quale per 
la diverlìtà e moltiplicità di tanti principati, c lìgnoric oggidì regna: 
B ciò ha cagionato tal proibizione, la quale così da’Giuriftl, come 
da’Politici comunemente viene approvata, e lodata per ragionevole, 
anzi neceffaria per il buon governo del principato, e de' proprj futi- 
diti, acciò l’avarizia de’mercanti non fpogli il paefe di quei beni, 
che la natura vi produce , e non ne cagioni a' paefàni la priva¬ 
zione contro la legge, o la ragione di natura. 

Come anco perchè il Principe fappia per quali paefi , o ufi li 
vittItali, e le altre merci fi eftraino dal proprio principato, acciò 
non fi portino a fuoi nemici, o male affetti. 

Per quefte, e per altre congrue ragioni dunque da pcrtutto , 
o per conluetudine, o per leggi particolari in pratica c ricevuto, 
che il dar le licenze per fare limili eftrazioni fuori del principa¬ 
to , folito cfplicarfi co! termine , c vocaloolo di tratte^ fia di ra¬ 
gion regale, anzi di fatto filmata di quelle di prima clafic fpct- 
tante al Principe fovrano. 

Quindi nalce, che ne fiano regolarmente incapaci li Baroni , 
ed altri^ fignori , q Città fudditc , quando nella ftelTa maniera , 
che fi è detto di fopra nell’altre regalie , non affifia loro il pri¬ 
vilegio efpreffo del!© ftelTo Principe fovrano, overo un antico pa¬ 
cifico pofieflb immemorabile , o centenario , fenza clic apparifea 
di principio vìziofo, in vigor del quale fi poffa giuridicamente al¬ 
legare il privilegio ; Overo fi po0ì adattare la medefìma ragione, 
che fi alTegna di fotto nel capitolo decimo terzo , fopi-a la rega¬ 
lia della fiicoltà di proibire la vendita , o compra de virtuali , 
con coiè fimiii. 

Q^efia proibizione per lo più riguarda l’cftrazionc da tutto il 
“ Regtio, o principato, dentro il quale, celiando le ragioni accen¬ 
nate di fopra, il commercio refia libero. Quando però Tufo par¬ 
ticolare 
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ticolare del principato non porti diveriàmente > come particolar¬ 
mente infera la pratica, nello Stato Ecclefìaftico , nel quale , fe¬ 
condo il diverlb ftile delie provincie , cammina la detta proibi¬ 
zione anco da una provincia all’altra , overo da un governo alf 
altro » anzi in alcune parti da luogo a luogo, nel che non può 
darG regola, ma fi deve deferire all’ufo de’paefu 

Quelle licenze d’ellrazioni, le quali volgarmente fi dicono tmtpe , 
fi fogliono concedere in due maniere. Una più particolare a perfcma 
,5 certa, e per quantità determinata, per Io più cfprimendó il luogO' 
per dove la robba fi deve ellrarre con k determinazione di certo 
tempo, dentro il quale l’ellrazìone fi debba fare per ovviare alle 
fraudi- E 1 altra più generale,per la qual fuole concederfi in privile¬ 
gio a Baroni, a comunità, e più fiequente ad appaltatori, o ar- 
rendatori dcgreffetti fifcali, o camerali d’alcuna provincia, o iuo- , 
go per certa quantità in ciafcun anno, durante l’appalto. 

Ed in quello calo fogliono cadere più quell iòni , e parti colar- 

4 mente fe la tratta non latta in un anno fi poffa cumular nell’al¬ 
tro , o pure relli /pirata per quell’ anno j. ed in ciò paie che la, 
decifione dependa dalle parole della concelTione, overo dell’ofTer- 
vanza, non potendofi in quello dare una certa regola certa per 
li diverfi flili de’principati, o governi. 

Bensì che tanto nell’una, quanto nell’altra forte di licenze, e 

5 facoltà,, quelle ancorché concedute, non fi potranno, nè dovran¬ 
no effercitarcì anzi l’illclTo, che l’ha concedute, giullamente po¬ 
trà negarne per efercizio, quando per carellia , o per altro acci¬ 
dente fopragiunto il medcfimo paefe ne babbi dibifogno, in ma- a 
niera che rcllrazione farebbe per apportar pregiudizio confiderà- dì/ 
bile al paefe, verifimilmente non penfato , quando fu concelTa la nddifc 
licenza, o la facoltà.. A 

Le pene de contrabandi in dette eflrazioni non entrano per le 
^ robbe, che non fiano nel paefe, o nel principato, ma fi portino 
da fuora per pafiaggio . Bensì che fecondo- le leggi, o gli ftili de 
patii anco quelle robbe cafcano alle volte fotto quella proibizione ad 
erfet;ro , che vi fi a neceiTarìa la licenza per toglier le fraudi , le 
quali in quella occafionc fogliono farli fotto quello pretello , che 
però fi dovrà deferire alle leggi, o alli lliìi particolari. 

Come anco fi fuol difputare, fe per lo contrabando balli U tro¬ 
vare le robbe per firada. , dentro però il territorio del medefimo 
■ Regno, o principato,, o luogo proprio, ancorché verfo li confini, 
e che il cammino fia dirizzato- per tal effètto : Ed in ciò la regola, 
difponc, che non balli per la ragione, che fia ancora a tempo di 
pentirfi, e di ritornare in dietro, lìcchè il delitto non fi polfi dire 
con fumato. Sono però, molto rare quelle difpute, che li Dottori firn- 
A V u a no 
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nò in termini generali di legge comune; attefocchè forfè in tutti 
li dominj, e principati fopra ciò fono ftabiliti li luoghi, o termi- 
ni , il paffaggio de quali fenza le dovute licenze , e fpedizioni 
partorifce quell’ effetto ; ficchè fi dovrà parimente defèrire alle 
leggi, o ftili particolari del principato. 

Si difputa parimente fe fia neceffario , che gii eftraerrti fiano 
ritrovati ìnfragante , o pure che fi poifa provare in altro modo 

* l’eftrazione, o contrabando; ficchè fi poffa camminare per inqui- 
fizione. E benché li Dottori fopra ciò camminino con U fdita 
varietà d’opinioni. Nondimeno parimente dovrà deferirfi alle leg¬ 
gi, o filli di qualfivc^lia dominio , o principato , abbracciando 
l’opinione ivi ricevuta. 

Suole anco in qucfta materia cadere la più importante , & dif- 
ficil qiiefiione; fe quefte proibizioni fatte da’Principi fccolari obblj- 

9 ghino gli Ecclefiafiici, e gli altri efenti : E fe non obbligandoli rif- 
petto all’altre pene coi'poi’ali, o pecuniarie ; fi poffano per centra- 
bando pigliar le medefime robbe, o mercanzie, che fi efiraono: Ma 
in ciò và detto il medefirno, clic generalmente nella materia giurif- 
dizionale fi accenna nel principio del libro feguenre ; cioè, che 
volendo ciafeuna podefià , fi ferivi a fuo modo , fe ne deve la¬ 
nciare la verità al fuo luogo , avendo in quefio propofito giun 
patte roffervanza. 

Circa le reprcfàglic. Quefio termine, per comun ufo di parlare, 
lignifica quelle efecuzioni, le quali per debiti pubblici delle comuni- 

10 tà, o per pubbliche gravezze fi facciano ne beni de cittadini partico¬ 
lari . Quefia però è una rcprcfàglia impropria, la quale ( come fi c 
accennato ) vien cosi detta per un cert’ufo di parlare ; poiché legal¬ 
mente la vera reprelàglia, la quale viene filmata di ragion regale, 
che cade lotto quefia materia, c quella, che fi faccia nelli beni, 
che fiano nel proprio principato', poffeduti da’fudditi di un altro 

. Principe, col quale fi abbia guerra, o altra pretenfione, così in- 
dilettamente vendicandofi , o rinfi'ancandofì di quel che fi pre¬ 
tende con la l'obba d altri che del dcbitoi'c. Overo in quello-mO' 
do sforzando il Principe, o altro comandante a rimediare al dan¬ 
no de fuoi fudditi, e cedere a qualche punto di che fi tratti, o 
pure a dar altra foddlsfàzionc, con fi mi li eafi, 

Quefia fpecie di leprcfaglic lenza dubbio è di r^ion regale , 
anzi della prima forte, o sfera frettante al folo fovrano , in ehi 
Eilieda lajtra maggior regalia di ftr guerra pubblica, c di formar 
cercato . icgno che alcuni Dottori credono, che tal facoltà 
non petti a i feudatarj, anco regali, e dignità ; ancorché abbia.- 
no prerogativa di principato fovrano, mentre riconofeono un altro 
lOviano. Pero quell opinione non è ricevuta., 

(^itre 
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Oltre che tal materia dipendendo più da ragion politica , e 
^ ^ di fiato 5 che da difpute giudiziarie avanti giudici ordinar; ^ refta 
quella poco congrua a Legifti t Che però fi a'ede , che fia ^ ma- 
nifèfta inezzia, o pazzia di quei legulei, li quali con li puri ter¬ 
mini legali, o con alarne dottrine fi affaticano a trattarne, iè 
pure ( come fi olTerva nel proemio ) non vogliamo dire, chele 
regole, e le propofizioni de' Giurìili fi adoprino da Principi in 
quelle materie ( in quali realmente il tutto fù la fòrza, ^ congiun¬ 
ta con k tagion di flato ) per colorire , e cooneflare 1’ atto ap- 
preffo il volgo. 

Dilputandofi ancora dalli medefiimi, fe in quei regni , o prin- 
21 cipati, li quali per l’affenza del Principe con titolo di Vice-Re, 

o governatore fiano governati da un Vicario, o altro magillrato, 

poffa quelli conceder tal reprefaglie : Ed in ciò li Giurifti per 1 ’ 
illeffa accennata fciocchezza dì affumer quelle difpute vanno mol¬ 
to variando ; IMa la verà decifione fi crede quella , che fi deb¬ 
ba delèrire alP ufo , come interprete della vc^ontà del Principe , 
dalla quale dipende la facoltà del fuo magiftrato, o governatore: 
Ed anche perchè dall’averlo il Principe per rato , overo dal ri¬ 
provarlo per lo più nafee la determinazione. _ ^ 

Sogliono anche U Tribunali grandi alTumerfi per un'equità nón 
fcritta la podeftà d’un’immagine di quelle reprefaglie : Cioè, che 
^ fc in efll fi difputi di fuccelftone , o di _ altra ragione fopra rob- 

ba, che fia in diverrò dominio , o principato , dove la fentenza 

di quel Tribunale nòn poffa avere la fua efecuzione, che de kt- 
to lia impedita , in tal cafo fi efeguifee nell’equivalente in altre 
robbe, che il fuccumbente polfieda nel proprio dominio , o prin¬ 
cipato , così facendo un efecuzione indiretta, come per fpecie di 
reprekglie • E che, fè fi debba fere, o no / e le fia bene, o mal 
fette, non riceve certa regola , ma dipende dalle circoftanze del 
fatto. B 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Delle Pefchiere, e pescagioni. E delle Caccie rifervate; 
o proibizioni della caccia, e pelea. 

SOMMARIO. 

1 Ddlu parolfi. Tefehierej &c. 

2 Tercbè caufa fi filano fatte di ragion regale. 

3 In che confifia la regalia. 

4 E de'luoghi di caccia^ quando fiano di ragione regaley o nò. 

4 Quando la cacciay o pefea fi pojfa proibire. 

Della ragione , per la quale detta proihixione ragionevolmente 
fi faccia. 

7 Che, la caccia fia perniciofa. 

8 Si rifponde che la caccia fia approvata dalla Sacra Scrittura. 

9 'Perchè caufa contro le proibizioni del 'Principe non fi richiama 

no gli Ecclefìaflici, 

10 Della podefià de'Baroni y e Signori inferiori di proibire la cac¬ 

cia à propr’j fudditi. 

11 In quali cafi anche da' Magiflrati fi proibifea la caccia , o 

pefea . 

Quando fi proibifea anco agli Ecclefìaflici.. 

CAP. XII. 

Nnoverandolì tra li Regali , ( fecondo una lettura ) le 
peichicre, e fecondo l’altra gli emolumenti delle pefa- 
gioni ; Nafce difputa tra Icrìttori /òpra la fignificazione 
di qiicfte parole, e /òpra queìclie realmente importi tal 
regalia. Hd in ciò /ì feorge qualche varietà d’ opinioni : Poiché 
alcuni ciedonOj che Zìa error di /lampa di quei libri , in quali 
fi u/ì la paiola pifcherie y e che in cambio di dir pfeberiey volef- 
fe àit<ì^pefcariCì cioè quelle iclve,. dove fi /àccia la pece in gran 
quantità : Ed altri vogliono , che ciò fignìfichi il luogo dove fi 
vende il pefee in occafione della gabella , o altro pefo , che ai 
Piencipe fi paghi j)cr tal vittuale, con altri fimilì variazioni . La 
2 piu ricevuta opinione pare, ila quella, che 
CIO lignifichi que luoghi dì mare, a di fiumi, o di laghi, overo 
1 alti accjue /ugnanti:, cosi dolci come marine , in quali ia na¬ 
tura con in/olita, e uraordinaria iècondità produca, gran quantità. 
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di pefce y in maniera che la pefca non importi quell' incerta, e 
^ticofa induftria, che in gran parte dipende dall’ evento, 0 dalla 
fortuna, come generalmente occorre nel mare , o ne' fiumi, ma 
■un’utile certo, e grande , in manierachè portarcbbc confiifione 1’ 
eflfer comune a ciafcuno : Ed anco perchè fi fìima difordiue, che 
ogni vagabondo vi fi potefTe arricchire fenza fatica. 

Quindi ( coma anco nel principio di quello libro fi accenna -) 
ragionevolmente li Prmcipi, o le Repubbliche hanno a fe applica- 
% to qiiefta forte di luoghi, così privilegiati dalla natura , acciò in 
quelto modo ne polTano partecipar tutti indifferentemente per 
mezzo della borfa pubblica: Attefocchè potendofi in quello modo 
Ibvvenire alle Ipelè, e dalli bilbgni pubblici, fi rendano perciò mi¬ 
nori le collette , e le contribuzioni , che da tutti fi dovrebbono 
lare ; ficchè in quello modo ridondano in pubblica, e comune uti- 
3 lità. ; E per confeguenza rellano innette le tante fiitiche fatte dalli 
fcrittori fopra la queftione, fe fi tratti d’acque marine o dolci, 
ó fejefenidovi millura deiruna, c dell’altra fpecie, qual prevaglia 
ad effetto di vedere s’entri la ragion pubbhca, o nò.; poiché la A 
forza non ftà nella qualità dell’acqua, o in quella ragion pubbli- j4. 

ca, che iiafce dal mare, ma nella fuddetta ragione d’un grande, 
ed eftraordinario benefizio della natura , che così deve redondare feudi' 
in pubblica utilità. A 

Dalla medefima ragione rifuira , che anco alcune lèi ve molto 
feraci di animali fèlvatici , o di uccelli fogliono efser di ragion 
,.j. publica, e regale, fenza che venga violata quella facoltà natura¬ 
le , che vien confideràta nella caccia, o pefeagione , per k detta 
l’agione, la qual' entra nell’ uno, e nell’ airo cafo . ÌPóichè fèbbene 
vi fono , anche ne’ privati poderi , de ftagnì , o foffi , o lagune 
fèrtilifìlìme .di pefei, overo felvette private fèrtiliffime di fèlvatici- 
ne, e di uccelli, il che non toglie k ragion privata t Nondime¬ 
no la regalia per lo più cammina nel mare , o nè fiumi, e la¬ 
ghi , o refpettivamente nelle felve grandi , in quali non fi pofsa 
dire che tal fertilità in tutto, overo in parte fia nata dall’umana 
induftria, o dal cafò, ma principalmente nafea dalla natura, an¬ 
corché vi fi ricerchi qualche induflria per maggiore , o migliore 
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godimento di tal benefizio. 


B quanto ali’altro intelletto , che quefla regalia fi pofsa refèrire 
alla gabella, che in occafion di tal virtuale fi efige : Quello non 
fi ftima probabile; poiché ciò cade fotto l’altra fpecie di regalia 
d’imporre gabaile, ed altri pefi, della quale fi tratta di fopra. 

Quanto poi alla podellà di proibir la caccia, e k pefeagione; 
Quando ciò non fegua p?r la fuddetta ragione , ma per propria 
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dilettazione, o fpafso, o per gratificare alu'i, in tal cafo alcuni 
legulei, li quali camminano con la folita lettura delle leggi fcnza 
peneti'ar più a dentro, col fondamento , che per alcune le^i ci¬ 
vili fi dica cfscr la caccia, o pefcagione di legge di natura, hati 
Creduto, che ne anco dal Principe fovrano quella fi poffa proi¬ 
bire ; attefocchè la podcftà di quefto non fi debba ftendere a dif- 
penfare alle leggi di natura , ne a toglier quello , che da quelle 
lì concede. 

Quell’ opinione però ( ciò che fia nel foro interno ) per quello 
fpetta airefterno, e giudiziario contiene una fimplicità troppo gran- 
6 dei poiché, polla la qualità di fovrano, e prefuppolla la fua deter¬ 
minata volontà, non fi sà vedere, qual giudicenel principato del me* 
defimo, e con li fuoi fudditi fia per canonizare tal dilètto dipodeftà, 
delia quale pare, che in detto cafo , rifpetto a fecolari foggetti a 
quel Prìncipe calchi folamentc l’ifpczione de’ Giurifii per confegliarc 
allo ftefso Principe ad aftenerfene, overo a configliarnc al fucccfso- 
re la revocazione, mentre reipetto a gii cienti tlalla fua giurifdizio- 
ne , c podellà ( come per ejcmpio fono gli cccleftallici ) tal difetto 
entra per diverfa ragione di mancanza di giiirifdizione con le pcrfonc. 

Ma quando anco dovclse tal punto efaminarfi con li rigoroii ter¬ 
mini giuridici : Tuttavia quella opinione non hà fondamento alcu- 
. no, imperciocché non fi trova icritta quella legge di natura, Ja qual 
dia tal facoltà, mentre l’afsuntofuddetto naiceda una tradizionedclla 
legge civile, che Tuoi uiàrc, quelli termini per un modo di parlare, e per 
contradilHnguere quello, che ella legge civile ordina, inerendo all'ufo 
comune regolato da un’iilinco naturale, da quelchc la medefima leg¬ 
ge poficiva ói'dini totalmente di novo per fua mera volontà , come lì 
offerva nel libro nono , ed anco nel libro decimo in propofiio di quel¬ 
la legge di natura, che da Giurifii fi confiderà fopra la facoltà di tc- 
fiare;, e di difporre i delle fue robbe ; Overo fopra k legittima do¬ 
vuta alli figli, ed in altri cali fimili. 

Ed in oltre, conlòrme li làcri Canoni han pofilito proibire a chie¬ 
rici , ed ad altri ecclefiafiici la caccia, per la ragione di non divertir- 
li da divini offici, overo per l’altra ragione del pericolo , che quella 
feco porta; Così non pare, che debba elTer proibito al Principe per 
buon governo del Ino principato, e della repubblica il proibirlo a fuoi fud* 
diti per la medefima caufa d’ovviare ajpericoli: Ed anco per l’altra ragione 
di non divertirli dalla cultura de’terreni, edall’induftrie, e negozia¬ 
zioni; mentre la pratica và infegnando;, che la caccia operi quell’ef¬ 
fetto perniciofo al pubblico perla fua molta dilettazione, in maniera 
che in quei paefi, li quali dalla natura fon fiati più arricchiti de’fuoi 
doni, fi feorgono più poveri, e più miferabili gli abitatori. 

Mag- 
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Maggiormente, che quella ragione del vitto umano, che in tem¬ 
pi antichi fi procacciava con la caccia, o pefca, e dalla qual ra¬ 
gione e nata quella tradizione, che tal fecoltà provenga dalia leg¬ 
ge di natura, non è oggidì verificabile: Artefocchè da per tutto fi 
e introdotta la vita civile in Città, o luoghi abitati, con opnor- 
tuna provinone de’ vittuaii, mediante l’opera di coloro che per me- 
fìierOjO per elèrcizio particolare abbiano queft’incómbenZa,'fecondo 
le oppornine provjfioni del principato, o della repubblica? che però 
non fi fcorge quella necefTità, la quale appreCfo gli antichi forfè fi 
fcorgea prima che feguifie queU’intraduzione della vita civile, che 
oggùU abbiamo. 

g É benché alcimi Moi'ali, e forfè anco de’ Canoniftì, in prova 
che la caccia fia di legge di natura , vadano confìderando, che fi ri¬ 
trovi permeffa nella Sacra Scrittura del vecchio Tefiamento, ed in 
confeguenza per legge divina , la qual fi dice anco legge di natura , 
che però non p«)ffa il Prìncipe derogarvi : Nondimeno ciò contiene 
un’equivoco chiaro, mentre nella Sacra Scrittura ciò non fi contie¬ 
ne per precetto, ma folamente fi accenna come per cofa permeffa , 
e non proibita, e non perciò comandata. 

Cóme anco , febbene nel Principe, ancorché fovrano, entri il 
difetto della pockllà con gli efenti dal fuo foro, come fono gli eccle- 
iìaftici: Nondimeno rare volte, e forfè mai fi dà il calo di quelle 
9 difpute nel foro eflcrno giudiziaiió ? attefoccliè non focilmente coiv 
tro li Pj-incipi fovmni fi muovono nel loi'o dominio tali pretenfio- 
ni anco da quelli , li quali fteno efenti dalla fua giurìfdizione , 
ficcUè refla ciò più tollo fotto le regole della prudenza, o del po¬ 
litico , che fotto le regole legali del foro , convenendo tal notizia, 
o alU regolatori del fero interno , o alli configlieri del medefimo 
Principe per pcrfuadergli ad aftenerfene, quando qualche giufta cau- 
fa non lo ricerchi. 

Le maggiori dunque, e le più fì'equenti quellionì, le qualifo- 
pra ciò cadono, riguardano quelle proibizioni, che fi facciano da’» 
zo Baroni o Signori- inferiori, li quali non abbiano ragione di Prin¬ 
cipe fovrano , nè facoltà di dìi'penlare alle leggi , ma filano fog- 
getti ad un’altro fuperioi-c, avanti del quale convenga con regole le¬ 
gali difputare di tal poceflà. Ed in ciò cadono due ifpezzioni: Una, 
cioè con li propri vaffalli, o fudditi ; E laitra con li non fuddìd, c 
particolarmente con gli ecdefiaftici. 

Per quel che fi appartiene alla prima parte con li proprj fudditi ,■ 
o vaffalli. Quando fi tratti'di proibizione generale 'di caccia , c 
pefca in tutto il territorio: In -tal cafo La regola è certamente ne¬ 
gativa; poiché difponendo la legge civile, la quale anco afferifee, 
che ciò fia di ragion di natura , che quella fiicoltà fia co 
Tq%o t R X mune 
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mune a tutti, e di ragion pubblica ( ancorché veramente, come 
fi è accennato, nafca da legge pofttiva, e non di natura) Quindi 
rifultà, che quel Signore, il quale non fia ibvrano, e non abbia 
la podeftà di &r, e dislàr le le^i , non polla toglierla ; E per 
confeguenza quella podeftà di proibire la caccia , o pelea cómu- 
Demente viene ftimata di ragion regolare: Quando però al Baro¬ 
ne, o altro fignore inferiore non alùlla il privilegio del fovrano, 
overo l’antica pacifica confuetudine immemorabile, o centenaria , 
della quale non app^'ifea principio viziofoi onde rifulti il più vol¬ 
te accennato effetto , che fe ne polla allegar privilegio, ed ogn' 
altro titolo migliore fenza necellitù di provarlo; 

Che però la difficoltà maggiore in quello propofìto fuol effe re 
nel verificare quello poffeffo legittimo, e non interrotto , il qua¬ 
le noli abbia principio viziofo, overo che non gli olii la cattiva 
prellinzione di forza, e di concuflìonc de vaffalli, o la refìftenza 
di legge particolare, come fpecialmente fi può dubbiare nel re¬ 
gno di Napoli per quelle leggi, e prammatiche ; lìcchtfopra dò 
non può darli regola cei-ta, e generale applicabile ad ogni cafo , 
ed ad ogni paefe dipendendo il uitco dalle circoflanze del fatto, 
o dalle leggi, o llili de’ paefi. 

Si permette bensì alli Baroni , e ad altri fignori inlèrión di 
lare qualche moderata riferva d’alcuna parte del territorio, o del 
fiume , 0 del lago refpetti va mente per lua commodità , o ricrea¬ 
zione , in maniera però che non impedifea 1’ ulò degli abitanti . 
3 ^ in ciò parimente non può darfi regola certa, e generale, di¬ 
pendendo il tutto , o da’ llili , e leggi generali del principato , 
overo dairufb particolare del paefe. 

Si pofsono anche proibire alcune forte di caccic, perchè dcRrjt- 
tive del genere degli animali, che fono nel territorio : Come per 
efempìo è la caccia de’ lepri, e di altri animali quadrupedi con 
le reti: Overo in pefeagione con acque venenate: O pure in quei 
mefi, nei quali gli animali, e particolarmente lepri fiano gravidi: 
O proibendo l’ulàre alcune arme, dall’ufo delle quali pofsono na- 
feere altri di/ordini, con cafi fimili, fecondo il collumc, e la quali¬ 
tà de’ paefi, e delle caccie. 

Circa r altra ifpezione d^li efenti, c pai'ticolarmence degli ec- 
clefiaftici ■ Cerca cofa è che, fe ciò non è lecito in ragione giuriitii- 
3 * zionale ( conferme li Canonifli vogliono ) al Principe fovrano, 
molto meno farà lecito al Barone, o ad altro fìgnore inferio¬ 
re . Eccetto il calò ; nel quale la proibizione, overo la fi,coItà di 
proibire ( conforme li Giurifli dicono^ fia meramente reale, cioè 
che fi tratti di un podere, o fclya, o lago, o ftagno particolare , 
nel quale la caccia, o pefea Jìa in frutto, ed in quella confifta la refi- 

dita, 
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p in tutto, o in parte: A foraiglianza di quello ehe fi è det¬ 
to di fopra' dì quella regalia)'' poiché in td calo ad o'gni privato 
polTelTore ijpetta il poterlo proibire, in quel modo che fi puoi proi¬ 
bire ringrefib nel proprio podere a raccogliere ì frutti: In manie¬ 
ra che la proibizione non nafea dalla qualità, o giurifdizione baro¬ 
nale, ma dalla dettai circofìanza^ e ragione privata per la percezzio- 
ne de’ frutti ^ 

Bensì che anche in tal cafo potranno li cuftodi del Barone proi¬ 
bire deferto TingrelTq, o Tufo della caccia con fola ragion privata, 
ma non già in ragione giurifdizionale, in quello ftefib modo che 
ogni privato puoi proibire i'ingreflb nel fuopodere, o difracciarne 
quelli, che vi frano entrati: Ma in quel modo che fi puoi prati¬ 
care fenza violare li fecri canoni, che proibifcono metter mani vio¬ 
lentemente fcmra chierici, non già efcrcitando gùirifdizione alcuna 
con loro in enger pene , o in fer altr’ atto fimile, dovencìoftnc pro¬ 
curar il gafttgo dal proprio fuperìore ecclefiaftico. 

Che però la maggior difricoltà confifte in quella proibizione, che 
al Barone, o fignore fi permette in alcuna parte del territorio , 
overo in qualche tempo, o modo, conforme di fopra fi è accen¬ 
nato ; mentre ciò non nafre dalla ragion privata , come nel ca{o 
antecedente, ma dalla fola prerogativa baronale, e giurifdizionale , 

E fopra di ciò fi trova gran varietà d’opinioni tra ecclefiaftici 
e fecoiarii che però fc ne lafcia il luogo alla verità: Bensì che * 
quando anche fi debba ammettere per più vera, e più fondata 1’ 
opinione negativa degli ecclefiaftici} nondimeno devono li fuperio- 
ri ecclefiaftici provederc, che da’ chierici non fi ufinp quelle in- 
difci'etezze produttive di molti difordini, li quali fono frMuente- 
mente pregiudiziali alla ftelfe libertà, e giurirdizione ecclefiaftica, 
quando la proibizione lìa^ difereta , e ben regolata dalla ragione . 
Che però in ciò parimente non puoi dsrfi regola certa., e gene¬ 
rale ; mentre pare che quella entri folamente, quando la proibi¬ 
zione fra generale per tutto il territorio.. B 
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CAPITOLO DECIMO TERZO 


Della podeftà di proibire le compre > e le vendite de' 
virtuali, e di altre robbe concernenti.l’ufo umano , 
Ed anche della podeftà di proibire li molini, li fór-. 
ni, li macelli, le pe^zicarie, ed altre cofe fimili, e 
di sforzare gli abitatori ad andar alli proprj, 

SOMMARIO. 

j Della lecita proibizime de’ tnonopolj. 
a Della proibizione Umettare. 

<3 La proibizione di comprare , e vendere è di ragion recale , e 
fpetta al Trincipe. 

4 C})e fìa di ragion regale il proibire li fornii li molini ^ e telerie. 

5 Se dette cofe nel feudatario fi prefumano feudali. 

j. 6 Jn cafo che fpetti detta facoltà di proibire ^ fe fi poffa efercitare 
con gli ccelefiafiici. 

7 Quando la facoltà di proibire fpetti alle Comunità fuddite. 

8 Del governo deli’Annom pubblica. 

9 Se / Annona fia lo fiejj'o che il Fifco^ e godalefrancbizieffiali. 


CAP, XIIL 
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A 
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lidie proibizioni, che fi ficciano de’ moiropolj, ii 
quali da Ciiurifti fi dicono dardanaric} cioè che un?, 
o più mercanti potenti procurino in "tcinoocli rac¬ 
colta, overo in altre occafìoni di comprA'e tutti li 
virtuali, (> aliTC robbe neccflàrie all’ufo umano, per 
indurne penuria, e venderli a quclpiù alterato prez¬ 
zo , che a loro piacerà , non cadono fbtto la regalia , potendofi , 
e dovendofl ciò fare da ogni giudice , o magiftrato ; mentre tal 
predizione nafee dalia legge , infègnando anco le fiorie , che ap 
prefTo^ tutte le nazioni , ed in tutte le altre repiibbUcbc , o mo 
narch.'e prima della Romana, qucfti monopolj veramentepemicio' 
li al pubblico il proibifìero. A 





Stato" Ecclefìailico, gcneralnì'ente 


proibito il 


... .. ' ' ^.—n comprar grano, ed 

a tri 'wpi.a 1 per meicanzia più dell ufo proprio, che volgarmen¬ 
te fi dice incettare I eflendo folito tal facoltà concederfi gli Appai¬ 
noli cameialj per privilegio, o per follievo dclcen/b, che fi pa¬ 
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gKi alla Camera dei Principe . Che però quando tal proibizione 
fia iàtta per legge del Principe fovrano, in tal eafo ogni flgnore, 
benché fuddito, anzi ogni giudice, o magiftrato , ancorché infe¬ 
riore potrà ordinarne Toffervanza, 

Ma' quando non fi tratti del dettò formai monopolio proibito 
3 dalla ragion comune > ficchè fia hiogo a quella libertà , ch^ la 
medefima ragion comune concede a ciafcuno di comprar, e ven- 
da-e fecondo l’umano commercio : In tal cafo il lare dette proir 
bizioni fi dice di ragion regale, la qual fpetta Iblamente al Pri^^- 
cip® fovrano , e per eonfeguenza non può fiirfi da* Baroni e Ci- se»e((ccemA 
gnori inferiori , fe non quando ( come neli’altre regalie piu voi- 
te fi accenna ) vi fia del Principe privilegio efplieito, quell’ 
implicito, che rifu Ita dal pacifico poffeffo immemorabile, o cenre- 
nario non vìziofo. B 44. tmttmU 

PariiTiente di fagion regale viene ftimata la fàcoldt di proibire MS Annm«.. 
. la libertà di fabbricar fórni, o molini, o di aprir macelli, ed al- 
tre botteghe per la vendita de’ vittiiali , overo aprir ofterie , ed’ 
alberghiinducendo la ragion privativa conrefpreffa, _ovirtualfor¬ 
za degli abitanti, o de’ paffagieri a dover andar a detti'molini,o 
forni,*’o macelli, oofterie, opczzicarie, ecofefimilii poichéelfen- 
do tutto ciò contro quella naturai libertà, che dalla legge fi concede 
a ciafcuno, e cagionando per confeg’.ienza il* monopolio, ed altri C 
inconvenienti; quindi nafee, che ciò fia. ftimato di ragion regale, W//i difeor^ 
c non Ipetti a’ Baroni, o Signori, li quali non abbiano ragion di 
Principe fovrano, o privilegio come di fopra. C •• 

Quindi inferifeono i Feudìfti, che li molini, e li forni, o altre 
5 cofe limili pofiedute dal feudatario , cosi eìel prim ordine regale , 
come deU’altro più fubordinaco, fi preilimono feudali, ed anneffi 
al Feudo, quando abbiano tal prerogativa giuritdizionale , per 
la.-, quale da elTi vengono chiamati banderati, quando dì ciò non 
apparifca titolo pardcoìare diverfo, ad effetto dì vedere fe, ed a chi 
fpctii il giuftificare, fe fiano feudali, o allodiali tanto nelle pend^- 
ze col padron diretto, in cafo di devoluzione, quanto .col luccefìo- 
re indenendente del Feudo, e 1 erede del feyaatarìo motto, u 
In cafo poi che tal facoltà privat'.va de fitto Ito potveduta, epa- 
clfica mente efercitata dai Signore del luogo , 0 dalla C.omiinita , 

^ o anche dal medefimo Principe fovrano, fogliono occorrere le dil- 
pute con gli ecclefiafeici; così nella facoltà di fabbricare nuovi mo¬ 
lini o forni, c cofe fimiii, a’ quali non fi poffa proibire racceso a’ 
feeolari; come ancora circa le loro libertà di andare ad altri molini, 
o forni fiori del territorio : Ed in ciò non può darfi ficilinefltc 
una regola generale, e certa per la capacità d’ognuno, che non fe 

pii che verfatO profeObre nella ficoltà legale , feorgendovifi mol- 
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E ta varietà d’opitiioni, e dipendendo la determinazione da divcrfc 
NeHidf i 4j‘didinzioni, che fi deducono nelTeatro in quello raedefimolibro E 
efegttenn. ^jjco nella materia delle fervicù F fotte il genere delie quali 
« , j-r opportunamente cade anche quella materia dello sforzare d’and-i. 

iiìfCt 70* > * jf* ■ l ' * 1 

del ni 4/ P^’opi'l torni, e molini. 

Si può dare il cafo d’indurre quclb ragion privativa, ed obbli- 
n go refpettivamente di forni , e de’ niolini , c cofe fimili anco in 
chi non abbia la ragion regale , cioè nelle Communità per co- 
niun confenfes di tutti i cittadini, in quel nuxlo che ( conferme 
fi dice nella detta materia delle fervitù ) fi pofemo li medelìmi 
cittadini privare della facoltà di pafccre in quakhe parte del ter¬ 
ritorio, acciò con quegli emdiument! fi fupportino i pcfi pubbli- 
ci, li quali bifognerebbe fupplirc per via di collette , e di altri 
peli de’ medefìmi. 

Bensì che ciò non potrà obbligare gli ecclefìaflicì, anzi neme- 
no gli altri , li quali non lìano fudditi della communità , ovcro 
Xchc fiano efenti da’ detti pefi ì che però è cofa difficile a prati¬ 
care : Pure fi deve deferire agli ftili , ed alla pratica de’ paefi 
o de’ luoghi. ’ 

S Alcuni credono, che il governo dell’abbondanza pubblica , fo- 
lite efpliGarfi da Giuriili col termine, o vocabolo d’ ^ 4 /inona^ Ila 
di ragion regale, e di cofa rifervata ai Principe fovrano. Manna 
pare che cio^ abbia fuiìlflciiza } poiclie febbene il Principe, co- 
nie padre de fudditi , a come marito della repubblica ha pefo 
a invigilarvi, eda lui fpctta i! dare fopra ciò le provifioni oppor- 
lune. Nondimeno non li toglie la làcoltà a Baroni, c fignori in¬ 
foi ioii, ed anco a magirtrati, cd alle mcdelime Communità fecon¬ 
do le divede ufanze de pacfl, alle quali lì deve deferire, d'invi- 
gilarvi , e prender le opportune provilìoni ; Ed anco di poter 
in tempo di careflia forzar coloro, li ouali abbiano prann. ed ni- 


Kdlì 4ifr 4 
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, oyero a minor prezzo, facendo cosile 
it-aiti : Ma non già quando fia un econo¬ 
mica 
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mica prudente provifione j per rìmborfarfi con la vendita del me- H 
defimo grftno, o del pane di quel che fi fia fpefo, H We/ dem iu 

E circa ii governo, ed amminìflrazione- déll\ 4 iiHonat Ancojxliè 
li Dottori con le folitc varietà d’opinioni vi facciano deile dìfpu- 
tCì nondimeno la vera deeifione pare che dipenda daU'ofTervanza, ... 

c filile de paefì, mentre ogn’altra amminifirazione, o giurildizio- 
ne ha dipendenza dal Principe fovrano come capo , e regolatore i *»e/ fuppk, 
di tutto il corpo, ovei'o come fonte, dal quale derivano tuttii ri- mento, enei 
voli : Come ancora fi dovrà camminare con le leggi, o filli de ' S-, 
paefì circa la giurìfdlzione di quel magìftrato, o omziaie partico 
lare , che fia deputato al governo ddì’^nmna , e fe fia privativa /Sf¬ 

alli giudici ordinar); Sicché non vi cade regola generale. I tmdodelire. 

feUo deWoAit-^ 
noHM . 
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CAPITOLO DECIMO QUARtO, 


Delle angarie, e perangarie. E della facoltà di efigete 
da’vaffalli, o da altri ferviz; reali, o perfouali. 


SOMMARIO. 


I Che cùfa fiano le angarie, e le perangarie. 
t Terehè caufa fiano de Regali. 

5 Quando giovi il pojfejjo antico. 

4 Dell' altra Cpecie di angarie, e perangarie. 

5 Quando fi dia P obbligo de'vaJJalU di fcrvire al padrone fenxa 

ripugnane della libertà naturale. 


CAP. XIV. 

UESTI nomi , o vocaboli’ di 'angario , e di 
perangarie non ibno conorciiici dalla legge comu¬ 
ne de Romani, ma fono bene ulati da profèffori 
della lingua latina, pofciachc anco ncll'Lvangeio, 
tiaitandoli odia pallionc di Noftro Signore , in 



ocafionc di lar menzione di Simon Cireneo, il 


quale lu condotto per portar la croce, vien’ ufata quella parola 
angariare, che vuoi dire far quei fervizj, ovcro quell’opere , che 
dovrebbono farfi da un altro. 

L’Angaria dunque vuol dire un’obbligo di fervirc per fc lleffo, 
overo per altri, mediante il pagamento delia mercede . L la Pe- 
rangaria denota il medefìmo fervizio, ma gratuito fenza pagamen¬ 
to , che la più frequente pratica infegna nel dovere con proprj 
animali^ e cani ^ o altri UTomenti traiportare di luo^o a luoffo 
1 vittuaU, o altre robbe dd Signore , al quale tal fervizio lìa do- 
vitto : Overo di /ervir per fe llcfTo nella cultura de’beni, o nella 
raccolta de frutti, o in altri fcrvizj fìmili. 
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LIR IL DE’ REGALI CAP. XIV. 
fulta dall antico pofftfìb pacifico immemorabile , o centenario . 

^^S^ra quello poiTefio cadono le maggiori difficoltà , attefócchè 
più mequentement©'Ibgliono avere principio vi^iofo forza , è 
da concuffione, overo da atti amorevoli, e ^alitativi, che da’ 
vaffalli fi fiicciano verfo alcuni fignori da loro amati in riguardo 
"j* delle loro qualità per fon ali» che però non può fopra ciòdaì-fiuna 

regola certa, e generale, dipendendo il tutto dalle cireofianzedel Nel difc.i^s. 
Éitto, e dalla qualità delle prove , come anco dalla qualità de’ ed meo nel ' 
principati, o coRumi de’pacfi, dalli quali dipende il vedere, fc f; 
abbia luogo, o no detta cattiva prefunzione- di forza, e concuf- 
fione. A ‘ 

E’ ben vero, clie quello termine di angarie, e perangarie nella 
fua propria , ed antica fignificazione importa una certa fpecie di 
forvitù maggiore', fimile a quella degli aferettizj , e de’ cenfìti , 
la qual fi ha nelle leggi civili de’ Romani, che però con ragio- 
ne vieti collocata tra le regalie rifervate al Principe . Sicché l’ an- 
^ garia, o perangaria di fopra efplicata , la quale non induce for¬ 
mai fervitù della perfona, ma folamente un obbligo, di dover fa¬ 
re que’ fcr viz j, che fi a no proporzionati allo flato delle perfone , 
dalle quali fichieggano, non ha tanta ripugnanza, e particolarmen¬ 
te quando fi tratti deU’angarìa folamente , cioè di dover fervire 
con !a folita mercede nella maniera , che il fervizio fi prefla da 
ogni particolare. Attefócchè dandofi frequentemente il cafo , che 
li va {falli per difpareri, che fogliono avere con i padroni, ricufi- 
no di dar loro que' fervizj, che più volonueri fi danno a parti¬ 
colari ; Quindi fegue, clie in molte parti fia ricevuto , per fenfo 
più comune de* Dottori , che fenza ripugnanza della libertà na¬ 
turale poffano li valTalli elTere a ciò forzati, e che debbano pre¬ 
ferire il padrone ad altri. Pure non può darvifi regola certa, c 
generale per la diverfità delle leggi, e de’ fiili delle univeifiEà, e 
|e’ paefi, a’ quali fi deve deferire- 
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CAPITOLO XV, 


3 H 


Del MarejL e de’fuoi Porti. E de’Fiumi , e Laghi, e 

loro Ripe. 

SOMMARIO. 

1 II Marey e fiumi navigabili a chi fpettino e come, 

2 Della giarifdixione in mare quanto fi fionda. 
g' Della resone , e facoltà di pefcare. 

4 Delle S.ipe. 

5 Della ripatica che cofa importi. 

$ Delti 'Porti di marCy che fìano de'Regali, e delle loro prerogative 

7 Delle franchizie deporti pubblici, o fe fi compri fìcuro. 

8 Delli Torti de'fiumi. 

9 Le acque, le quali fervono per ufo di fiumi navigabili, non fi 

pojfono divertire. 

10 IDI chi fta il dominio de'fiumi non navigabili. 

11 Del dmiinio del Mare, e di altre quefimi fmili. 

CAP. XV. 

Osi il Mare, come i Laghi, c li Fiumi navigabili lo. 
no ( quanto all’ufo della navigazione, c della pefea ) 
di ragion comune a tutti , in maniera che la legge 
(quanto al dominio, c pollelìo) li dica di niuno (e 
quanto all’ufo ) li dica di tutti. Ma per quel che ' 
fpetta al dominio ( Te fi confiderà quello, il quale fi dice di pro¬ 
tezione, edi autorità ) qi-ielio è di ragion regale fpettante al Prin¬ 
cipe fovrano , al quale perciò fola mente fi concede la potcftà d’ 
imporre gravezze a’ naviganti, come fi è detto di fopra : L per 
confeguenza ciò non fpetta a’ Baroni , ed a’ Signori infèrlori, fe 
non quando ( fecondo la regola generale dell’altre regalie) vi con¬ 
corra il privilegio erplicito del Principe fovrano, overo quell’im¬ 
plicito, che rifolta dall’antico pofiefib immemorabile, ocentenario 
non viziofo. 

E febbene da’Baroni, e da altri fignori , o Magiftrati infèrióii 
fi eforcita la giuriltlizione anco nel mare adiacente al Feudo , o 
territorio, cfilia la cognizione de’delitti, che ìn efso fuccedano: 
Nondimeno ciò riguarda rcfercìzio della giurildizione per la ra¬ 
gionterritoriale, che fecondo la piu comune opinione fi ftende per 

cen- 











LI B. IL DE* REGALI CAP. XV. ^ US 
cento miglia- nella parte adiacente al fuo luogo, oterritorio, opu- 
re per cjueì che pos’ti l’ ufo, ma non già quant’ all* elìetto della det¬ 
ta giurifdizione, o dominio vero . Pure in ciò fi deve molto de¬ 
ferire all’ offervanza, overo alla confoetudine de' luoghi. 
u E quanto alla facoltà di pelcare; cnu'a quel che fi è accemia- 
^ to di fopra nel cap. duodecimo, dove fi tratta delle pefchiere ì 
cioè , che quelle partì di mare , o di fiumi, in quali la natura 
con ftile ftraordinario fìa mólto feconda, fono di ragion regale , 
e cadono lotto quella regalia per la ragione ivi accennata. 

Le Ripe de’ fiumi , o de’laghi , per quel che fpetta al medefi- 
mo ufo della navigazione, o della pefca, fi dicono di^ tutti, e di 
ragion comune; anco nella facoltà divalerfi degli alberi per legar¬ 
vi le navi, e per for il di più che almedefimoufo fianeceiTario con¬ 
forme le fituazioni, e coftumi depaefi. Ma per quel che fpetta al A 
dominio privato; gli utili, che fenza impedimenm di dett’ufo _fe 
^ ncpoffono cavare , fpettano alli padroni de poderi adiacenti, ne in 
ciò la difpofizionc della legge civile e alterata i Eccetto fe tra il pò- 
dere , ed il fiume vifbiTe ftrada pubblica, o altro fit# parimente 
pubblico; poiché intalcafo la ripa farà della medcfima natura. A 
è febbene nell’Imperiale conftituzione, o capitulazione accenti^ 
fa nel principio, nella quale fi enumerano li Regali, yien poih. 
la ripatica, e col medefimo fenfo camminano li ^Dottori, e^paiti- 

5 coiai-mente li feudifli : Nondimeno , in fenfo pui comune de rne- 
defimi , ciò viene Intefo per quelle gabelle, o contribuzmm , che 
fecondo l’ufo de’'paefi fi pagano dalle navi, o barche, in occafio- 
fue della navigazione, overo dell’ufo delle ripe; ficche e una le- 
galia , k quale cade fotto quella deUe gabelle, e non infimfce al 

liominio delle ripe- ,11- i rj 

Nelli porti pci-ò^ di mare, li quali fiatiopubblici, e confidera- 

6 bili per armate, overo per vafcelli de’negozj grandi, fenza dubbio 

entra la ragion regale , e per confegucnza fono del dommió , e 
protezione del Principe fovrano , e per qimnto infegna la piatic 
«mune non volontierl fe ne permette rufo; a Baroni, ed altri 
gnori info ri ari i a fegno' che fuol eflère filmata lega la 1 P _ 
ordine per più rifpetti. Primieramente per lo politico , in ri^ - 
do r introduzione dell* armare de’ncnnci, o ' 

niente per le fimidi che fi polTono fire^^alle tratte, ed ^Ue doga¬ 
ne e gabelle. E terzo perraffecurazioni, e franchizie che fo^ho- 
no^hrfi .1 naviganti ne’porti pubblici, in maniera che, fe ne no¬ 
no medefimo , 'dovè fia il porto , vi fiano delle gravezze, overo 
imitano alcune giurifdizioni nelli pf, emifure, come ancone 
“ciliri. o no’contiti, ttitttó in quel , «tò 

fiiol fpettarne b cogmiione al fovrano ^efuoi^offi i. • 
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i^elh poyi!, j 111 ciò và pure deferito all’oHervanza . B 

e^prì- Ic feanchizie, e falvocondotU ^ li quali iì danno in fimi- 

-vihgi ’fe »r » fogliono cader varie quefUoni , e particolarmente fé li 

farU nel dif, compratori delle mercanzie fìano ficuri, lènza efTer tenuti inuefti- 
•-9. fedii le vende fia padróne, ono, il che dipende dalla buo- 

7 na , o mala fede de compratori , come anco dalle leggi , 0 ftili 
C particolari, conforme nel Teatro G difeorre in quello medefimo li- 
ìJel detto dìf. bro, trattando de’porti. C 

Se poi fi tratti di quei feni di fiumi navigabili, che volgarmen¬ 
te fi dicono porti, come hioglù più atti, e" proporzionati"all’im¬ 
barco di robbe . Quando quelli fiano dentro i poderi de’parricor 
lari, fi dicono cflerc in dominio di colloro, li quali efigono qual¬ 
che recognizione da’padroni delle robbe, c mercanzie, che ivi bi- 
fogna riporre per imbarcarle: Bensì che il padrone non puoi’im¬ 
pedire il dett’ulo, quando fé gli paghi, o offerifea la congrua, 0 
Polita merceae; che però fi dice fervitù necdlaria come dovuta al 
commercio pubblico t Nello fìefib mfxlo, che nella rubrica icgucn- 
te fi dice dell ufo del paffo, che fi deve Cancorchc dì mal animo) 
dare per il fuo podere a chi voglia portare virtuali, o legnami , 
ed altre mercanzie per imbarcarle in fiumi navigabiiì ad'ufo*, e 
comodità delle Citta ; Poiché potri bene il padrone del podere 
pretendere la refezione del danno, che da ciò nc rifulta, ed anco 
la congrua ricognizione di tal fervitù , ch’c obbligato patire, fe¬ 
condo 1 ufo del paci'e a giudizio de periti , ma non potrà impc- 
diilo , quando non vi fiaflrada pubblica, per la quale pofTa ciò 
comodamente feguire. D 

Attefocche molte cofe fi difpongono per benefizio del pubblico 
ccjmercio, mediante la navigazione, Icquali peraltro non cammina- 
r^.aono per le regole generali di legge come particolarmente ab* 
7 biamo che per dette regole legali ciafeuno é padrone dell’acqua, 
E che nalce nel ilio^fondOj Overo ch’cfTcndo nata altrove, paffa per 
Sei detto ììL °’ hcchcpito divertirla, o applicarla a fuo arbitrio, quando 
delle fervitù padroni degli altri poderi vicini non ne fia acquiftata legitti- 
nei dife. Si. ma iervittt, conforme di quella materia deli’acque fi tratta al 1> 
bro quarto fotta i! titolo delle fervitù. E 

IO quando fi tratti di acque, le quali)arN 

Gorche piccole ) ccyrrano ad un medelìmo luogo, ofiume; ficchè 
^ ° navigabile; poiché in tal cafo non poffonó effer diver- 

m detto ,fi/:titó,^^..c^apphcate ad altri ufi, li quali pregiudichino àUa naviga¬ 
ta- fetldetta ragione dell’ufo pubblico mediante 

non fono di lor natura di ragion regale, ma cfl'cndone anco l’ufo 

della 


D 

dife. 


136. 
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della pelea , o di abbeverare gli animali comune a tutti j refta G 
la queftione, fe il dominio fia del Barone, o altro 
riore, overo della comunità, e ciò dipende dalle leggi, o itili de 
paefì, o dalla-confuetudine particolare. G y; 

In propoiìto del mare cadono altre queftiòni più alte é par¬ 
ticolarmente quelle iopra il dominio deli Oceano , e de nuovi 
paefi, in quello efiflenti j fecondo le cónceiftoni fatte dalla Sede 
Apoftolica alli Re di Spagna, e di Portogallo: E tra noi altri quel 
* ^ che li Giurici tanto frequentemente difcOrrono del dominio dei ma¬ 
re Adriatico della Repubblica Veneziana: Altri aifermandolo: Al¬ 
tri nettandolo : Ed altri camminando con alcune diftinzioni. Ma 
eflendo quefte ifpezioni mólto alte, così in regole di legge, come 
in quelle di politica, ed efiendo la prefente fatica dirizzata a non 
profclforì per una tal qual notizia delle mateine private del foro , 
conforme nel proemio fi è accennato: Quindi pero fe ne kfcia la v^ 
rifa al Aio luogo? maggiormente che le regole della prudenza ri¬ 
cercano che tali materie fi debbano lafciare fotto la penna, m que_ 
modo che nel principio del libro feguente fi accenna delle matene 

giurifdizionali. 
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CAPITOLO XVI. 

Delle vìe> o fìrade pubbliche, e delle-Piazze, Teatri, 
ed altri luoghi pubblici. 

S O M MARIO. 

1 Quali fiano le vie puhhlkhe .- 

2 DelU requifiti della, via pubblica, a diverfi 

5 Si dichiarano quefli requifìtl quando camminino- 

4 Quali propriamente fimo le vie private. 

5 Della. cogniz,ione de''delitti fatti in firada pubblica- 

6 Delle tafe.^ e contribuzioni per le firade . 

7 Della giurifdixme de' Maefiri di firade. 

8 Dell'immunità, ecclefmjlica per rottura di firade' 

9 Delle pene più gravi per detta caufa. 

10 Della contribuzione per li ponti de' fiumi. 

11 Delle Tiazze pubbliche. Teatri, cd altri luoghi pubblici -, 

12 Se le Tiazze fiano di ragion regale. 

13 Di coloro,, che hanno cafe in piazzai fe fiano padroni dlqtmU 

che fito ad effe vicino. 

ì4 Dove fi tratti delle altre cofe appartenenti alle firadc , ed alte 
Viazze - 


CAP 


XVI. 



^Ncorchè nella- pii! volte accennata Coflituxionf, 
oConvenzione Imperiale, la quale vieneHima- 
ta la fede ciiqucfta materia de’’Regali, da cui 
fi regolano li Dottori, epartfcolarmcntc liFeu- 
diftì, tra quelle colè, che fi dicono di ragion 
pubblica, e regale, fiano le vie, ofh'adepub- 
bìiclie : Nondimeno non tutte quelle vie ( le 
quali per regole di legge , a differenza delle 
meramente private, fiano pubbliche , per le quali fia lecito ad 
egnuno- camminare fenza poter efler impedito ) fono di quefla 
fpecie, ma folamente quelle firade maggiori, che volgarmente di- 
eiamo maefire, o regie, o romane j e legalmente fi dicono bafi- 
iiclie , oyero conuilari ^ o militari y le quali cominciando dalla 
Città regia , 0 metropoli continuano per tutte quelle parti del 
Regno, o p rincipato, per le quali fonò tirate le loro linee per 
• • lo 
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io pubblico commercio 3 à fohiiglianza, di quell’antiche iftfade ro» 
mafie, che volgarmente diciamo Apple. 

In ciò confifte T equìvoco di alcuni Giuriftì, poiché la legge 
de’ Komanì, che diciamo civile, o comune -, ( come nel princi¬ 
pio di quefto libro fi è accennato ) non trattò , nè dìfbìnfe que¬ 
lle regalie, ma folamente diiìinlè due forte dì vie, cioè quali fìa- 
no le pubbliche, e quali le private , o vicinali j dando per rego¬ 
la, che le pubbliche nano quelle, le quali abbiano il Cuoio pub¬ 
blico, e comincino dal pubblico, e tcrmìrìino parimente nel pub¬ 
blico, cioè da una Oitta, o terra all altra ; Oveio dalla Citta al 
mare, o ad un fiume navigabile, 

E quindi alcuni credono, che ogni llrada, la quale non abbia 
quelli requifiti degli eflremi pubblici , e dell’ elTer ilabilita con 
pubblica autorità, ficchè il fuolo fia pubblico , debba dirli priva¬ 
ta , e del dominio de’ padroni de poderi^, ne quali na, per Io 
che poffa proibir Cene Tufo , quando non li provi, che quello fia 
flato pacifìco,ed uniforme per un tempo anticnilfimo , ed immemo¬ 
rabile, in maniera che quel ch’era privato, diventi pubolico. 

Quello però contiene un’ equivoco mani lèdo, ìi quale lenza 
notizia della legge, o deiralrre feienze , e fenz’altro ratiocinio, c 
dalla lleffa natura, e dairufo comune vieta provato anco appreQo 
d’o"ni fciocco idiota, per la neceifità del commercio da un luogo 
airiltro abitato; anzi dentro il territorio del medelimo Luogo per 
andar da una contrada all’ altra vi fono molte llrade , le quali 
fono pubbliche, per i’effctto, che non le ne pofsaproibire d paf- 
raf^c»io, e 1’ ufo, ma non fono dì quella maggior pubblicità, che 
fì^richiede, acciò fi pofsano dire di quella fpecìe di regie,^ocon- 
folari, o militari*, le quali cafeano fotto la regalia, come desina¬ 
ta per la communicazione di tutto il principato, overo di quella 
parte, o provincia, per la quale fon deflinate, ed indi comunica¬ 
re in altre parti del Mondo , quando il mare , o li fiume navi¬ 
gabile non le termini.Come propriamente mn queLe, 

‘ li vanno U procacci, e corrono le pofie: Attefocche, a defforenz.^ 
di quefie di maggior pubblicità, fogliono dirfi_private , o ™ance , 
o vicinai le altre di (opra accennate, rna non già che fiano ' 

le meramente private,in maniera che il padrone del fondo, nel qua¬ 
le folo/ ne poisa proibire l’ufo; pofeiachè le private a quello effetto 
fono quelle , delle quali apparifea il principio privato, o che vi 
fianó fogni, dalli quali s’inferifca facoltà del padrone del fondo difei- 
rarle a tuo modo- E quelle per appunto fono quel e, che 
foi tarore , che ne’poderi vicini alie firade pubblicne quando que- 
fìTfiano Jroppo fofigofo , o falfofe , o in altro modo incomode , 
foglfono pa^icn , e nelle quali, acciò redi libero l af- 
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A faggio , vi fi ricerca il tempo immemorabile , ( 3 vero la legittimi 
ni'qmjlt Ài- autorità del uiperiore , che la facci pubblica : Cadendo 1 ’ aìtra 
queflione delle vie private, che fi dicono prediali , cioè , che un 
tUi h 'vicir 50 abbia facoltà di paffare per il podere dell’altro per andare 
fi fratta nel al filo, fotto la materia delle fèrvitù nel libro quarto. A 


difi. 11 e La fopraddetta diftinzione delle vie pubbliche di prima clafìe , 
ij?'- chiamate ftrade maeftre, o regie, o ròroane, o con altri vocabo¬ 

li di l'opra accennati , le quali fono di ragion regale , e le altre 
anco pubbliche di luoghi particolari, le quali non fono di quefta 
ragion regale, riguarda molti effètti, e particolarmente quellodel- 
5 4a cognizione de’ delitti, che fi dicono di rottura di ftiuda pub* 
Mica , li quali fi fiiol pretendere , che ( fecondo un’ opinione ) 
fiano de’ cafi rifervati al Principe fovrano, ed a’ fiioi fupremi ma- 
giftrati per l’offefa, che fi fìt a lui, fotto la protezione del quale 
quefta forte di fìrade fi dice effe re , c che però non ne abbiano 


la cognizione li baroni, o altri magifirati inferiori : Ala 


CIO 


nega dall’aitra opinione ; che però la decifione pare dipenda dali(» 
leggi, 0 filili, ed ufi de’ paefi, e de’ principati. 

Come anche circa le tafTe, e contribuzioni, che per la refezio* 
ne di quelle ftrade maefirc fi fanno da tutta la provincia, ò parte 
del principato, che ne abbia, iuio , c confcgucntcmcncc in giro 
5 r principato per la moltiplìcità delle ftrade per diwrfe 

fe^Tcmtrìhti all’incontro quefte ftrade locali, ancorché pubbliche , 

zùm delle fi devono accomodare dalle Comunità , o da quei particolari, li 
quali vi abbiano i poderi vicini, come riguardanti il comodo de 
popoli particolari, e non deU’univcrfale. B 

£ la fteffa diftinzione, fi confiderà per la giurifdizione di quel¬ 
li, h quali da’ Gitirifti fi dicono Edili , ]i quali volgarmente di- 
ciamo Macftri j Prefidenti delle ftrade per tutto il "principato , 
C o provincia, poiché cammina fola mente in detta prima fpccie di 
^dineghi di ftrade principalmente pubbliche, confoi-mc fi dil’corrc nel libro deci- 
[opra, aecen- quarto, dóve fi tratta di quefta immunità. C 

Come anco fopra l’immunità delle Cliicfe , mentre tra li cafi 
eccettuati è quello de’ graffatori delle ftrade pubbliche, c per confe- 
guenza fopra le pene più gravi per li furti, o rapine, o alfafinj, cd 
altri delitti, che fi dicono importar rottura di ftrade, con altri fi* 
mili effètti. 

Quel che fi dice delle ftrade agli effetti fudditi, c particolarmente 
per i’ effètto delle contribuzioni, con la medefima diftinzione cam- 
^iliiflefilue- mina nelli ponti de’ fiumi, o de’ torrenti. D 
gh dt fopra Quanto poi alle piazze , teatri , cd altri luoghi pubblici entra 
in elfi piuttofto la ragion pubblica, che quella 3ella regalia i cioè 
* ^ che fiano di ufo pubblico, e comune , come robba , che fi dice 

di 


firade fi trat¬ 
ta neiUdtfeor. 
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ài tutti, e di neflimo , rirpettivamente} cióè di tutti quanto all’ 
ufo, e di neffunó quanto al ciomimoi ma la giuriflizióne, e cura 
fono compatibili ndli Baroni, ed in altri fignori infèriori, o nelle 
Comunità, tra le quali, o li Baroni, e Magiftratifogliono cadere ^ 
le difpute a chi ne fpetri il governo, e giurifdizione nel^dar le tarL 

licenze per vendervi le robbe, e iàr altri atti : Ed in ciò fi de- difcolfi 

vono attendere le leggi, o ftili de* paefi. E ijj. e t 4 * 

E febbene appreflb'li Dottori, trattandoli di piazze, rivoglio¬ 
no tifare quelli termini di regalia? nondimeno , per lo piu è un 
improprio modo di parlare, per le piazze di Citta Metropoli > 
dove rifiede il Principe, overo per ie altre ragioni regali, che 
pc riiultano per la Écoltà d efiger gabelle , o altre contribuzioni 
d'a chi vende le robbe in piazza ; o pure per la ragion pr^ativa, 

*3 e pei- la facoltà di proibire, che altri non-vendano j il che fuol 

accadere in quei particolari, li quali hanno cale nelle piazze , ^ p 
quello fpazio eh’è avanti le loro cafe fiotto il tetto fi dica 
blico, o privato? ed in ciò la regola aiUile alH particolari , ma j 
*4 è folita limitarfi dadc leggi, o Itili, o confuemdine de’luoghi, t 
E dell’ altre quefitioni, le quali cadono in materia di filrade pub¬ 



bliche , fi tratta fiotto la materia delie fervitù nel libro quarto , 
dove fi può vedere. G 


G 

:2^elUdifc.ii. 
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CAPITOLO XVIL 

Delli Palazzi, Caflelli, Fortezze, e fortificazioni^ 

SOMMARIO, 

■X Che cofa fipificbi la parola TaUz.ici ^ che fìam de’Recali. 
a ^Ui Baroni^ e Signori inferiori è proibito il fare fortificaziom^ 

3 Si dichiara di che fortijic.ax.ioni s'intenda. 

4 Cme ciò fi debba decidere. 

CAP. XVIt 


J:.!:a più volte accennata Coftituzione , o capitula- 
zione Imperiale , la quale apprefib li FeiiHffti ed 
altri fuorefièr il tcfto di quella materia de'Rc^a- 

- li, tra l’altre cofe vengono annoverati li palazzi , 

per Io che fopra l’intelligenza di quella parola , il 
Icorge ( al /olito ) apprelTo gli Icrittori una gran 
varietà d’opinioni; poiché alcuni credono che s’intenda de’palaz¬ 
zi, o cafe dellinate all’abitazione delPrincipe: Ed altri Tattubui- 
feono alii luoghi dellinati per li tribunali dciramminillrar giuili- 
zia , con altre fimill confiderazióni di poco fondamento ; mentre 
la pratica dapertutro infegna il contrario; cioè che quando la Cit¬ 
tà , o luoghi, o terre fi concedono in Feudo, o in vicaria, o in 
governo, vi vanno anne/Ti li palazzi dell’abitazione del Signore , 
ed anco li luoghi , dove fi tengano i tribunali, c fi amminillri 
giullizia. 

^ La vera fignificazione dunque fi fiima quella , che importino 
quelli callelli, o palazzi, li quali fìano ridotti a forma di Fortez¬ 
za; attefocchè 1’aver fortezze è cofa particolare del Principe fo 
vrano, e per ordinario ciò è proibito a’Baroni, e ad altri Signori 
fudditi, quando non vi fiaconcellìone fpeciale, e per confeguenzi 
alli medefimi è proibito il fortificare. 

Intendendo di fortificazioni formali ìni'agione di guerra pubbli- 
ca, da refiftere ad im’efercito con cannoni , baloardì , foffi, pon- 
3 ti levaton , Urne, mezze lune , contrafearpe , ritirate, mafehi, e 
cofe fimui fecondo la qualità defiti: Non già delle cafe forti per 
refiftere all incurfione de banditi, o ad infoiti de’nemici, ed anco 
a tumulti, o aitii moti popolari, che fogUono occorrere contro 

li 
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li Sonori, o m^giflrati, effendo gran* differenza, tra unà' cafa fòr¬ 
te, ed una formai fortezza.. 

Bensì che fopra ciò cadono poco le difpute giudiziarie de* Giu- 
rifti^, effendo materia piu politica, e di flato, che di le^ej che 
però in cìafòun principato'và r^olara con lefue leggi, p flilipari 
^ ticolari, a’ quali fi deve defòrire-,- e per confeguenza non vi fi, 
puoi dar regola certa>. e generale. 
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CAPITOLO X-VIII. 



Dell' arme j armarie, ed armamenti, cosi per terra , 
come per mare . E della ragione di guerra , e di 
formar efercito», 

SOMMAR.IO. 

1 Della parola armaria , e che il far armamento fa recale del 
filo 'Principe. 

*2 14 quali feuiatar] ciò fi conceda. 

,5 Ter che caufa quefie materie cadano fiotto il giudizio de'legifii. 
ed a quali effetti. 

4 chi fi acquifii la rohba prefia in guerra r 
g Dell’effetto della giuflizia della guerra , e di quefia materia. 

6 della facoltà di fabbricare armature , ed in quali fia la proiH- 
xdone. 

c A p. XVin. 

A pa-roia Armarla j la quak in primo luogo- tra le ra^ 
gioni di regalia, è pofla irr detta Coftituzione, e con* 
venzione Imperiale regolatrice di quefia maceria, come 
barbara, e non conofciuta dalle leggi comuni de Ro¬ 
mani, nè dagli antichi, profeffori della lingua latina, ha dato oc- 
cafione agli fcrittori, di darle diverfe fignificazioni ; Però la più 
comune opinione creder che importi quella fpccie di armamenti, 
la quale indubitatamciTte vicn riputata di ragion regale del pri¬ 
mo ordine, come anneffa alia corona, o principato , c per con- 
feguenza non lolita fpcttare a’Baroni , ed a’ fignori fudditi , ma 
1 folamente a’Principi fovrani, overo a que’ feudatar;, li ^uali fi 
dicono di Feudo regale, e di dignità , ii quale, come più volte 
di fopra fi è accennato, ed anco nel libro precedente de’Feudi, 
jporti feco piena ragione di principato , e di tutti li Regali , re- 
jdando foio ali’infeudante un certo alto dominio, il quale (adif¬ 
ferenza di quell’ alto , che rifìede apprcllo il feudatario) fi fnol 
dire alti'irimo, con una certa maggior fovranità per li cafi confi- 
dcrati in detto libro primo de’ Feudi, 

Bensì che a rlfpetto de’ Feudatarj, ancorché fiano di quelli, li 
quali fi dicono di vera dignità, ed hanno per l’ampiezza dell'in- 
veflimra anco le regalie, e le ragioni di principato, e ('comevol¬ 
garmente fi dice) le prerogative di fignore affoUito, conforme in Ita¬ 
lia la pratica infegna in molti Feudi imperiali foliti concederfi 
ccMi quefia ampiezza ; Nondimeno non in tutti rifulta quella 
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CiCòItÈL di formai-’efercìto5 e di aver ragione di guerra pubblica:' 
Poiche^i o fia per rifpetto della potenza defatto j overo per la paf- 
iata oflcrvanza, ciò fi pratica folamente in quelli, li quali volgar¬ 
mente fi dicono potentati, ed in quali fi verifichi quel chei oda! 
Concilio Tridentino in propofito de padronati > overo dal cerimo¬ 
niale Romano in propofito d’alcune preeminenze, fi dice di quei 
Principi, Duchi , e Marchefi , !i quali nella loro fignoria abbia¬ 
no ragione di Regno. 

Ed ancorché quefta ifpezione fe fi abbia ragione di guerra pub¬ 
blica, o no , fia per Io più materia politica , e di fiato da deci- 
derfi dalla forza propria , o da quella di altro Principe , che gli 
w- dia aflìftenza, e calore, e non dalle regole legali, nè dal giudi¬ 
zio de’Giurifli: Nondimeno, anche nelle queftioni fbrenfi tra pr> 
vati fi fogliono difputare , e decidere quefle materie con regole 
legali, per gli effetti che rifuhano dalla giuftizia, o in^uftizìa della 
guerra, e fe chi l’hà fatta abbia ragione d’efercito, e di guerra pub¬ 
blica, o no, per la perdita, e refpettivamente acquifto del dominio 
delle robbe mobili, ed altre , che fecondo le regole legali rifuka' 
dalla legge, overo dalla ragione di guerra pubblica, 

Mentre per detta ragion di guerra fi perdono le robbe dagli 
antichi padroni, e poffeffbri a tal fegno, che quando ne fia fegui- 
ta la pernotazzione in mano de’ nemici , in maiiicra_ che ia recu- 
^ perazione non fegua immediatamente , e nello ftefio conflitto di 
combattimento; anche fepoi in occafione di nuovo combattimento 
dallo fteffo efercito amico fi riacquiftino le mcdefjime robbe , non 
per ciò ritornano in potere degli antichi padroni , ma fpettano a 
quelli, li-quali , pr la detta ragion di guerra , fé ne fiano fatti 
padroni. Ma perchè ciò non cammina, quando la guerra non fia 
legittima, perchè fi fia fatta da chi non abbia tal facoltà Quindi 
nàfee, che fopra la detta podeftà anco tra privati, e fottO il giu¬ 
dizio de’ Giurifti cadano quefie difputc di mover guerm. 

Come anco effendo' l’altro requìfito per lo raedefimo effetto 
quello della giufiizia della guerra. Quindi li Giurifti, e molto piu 
li Morali fogliono- diffbnderfi affai nel difputare fopra tal requifi- 
to: Ma ciò che di effo fia nel foro interno, del quale ( come fi 
5 è detto non è mia parte il trattare 3 Per quel che fpetta al foro 
efterno contenziofo tal queftione ha dell ideale: Attefocche, fe fi 
tratta con li mcdefimi Principi fovrani , quefii credano non aver 
Ìbg:^ezione alle regole legali, fe non quanto portino quei rifletti, 
'li quali fi fono affegnati nel proemio: E fe di ciò fi natta con li par^ 
ticolari, li quali abbiano caufa dalli medefìmi Principi, o pure ft 
tratti con li fbldatì, li quali abbiano acquifiato le robbe, fi ren¬ 
de molto raro, e difficile, e quafi che impoffibile il convincere tal’ 

ingiù- 
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ingiuftiziaj quando non fia una tirannia più che notòria, atteroc- 
chè alli foldati, overo ad altri particolari non fogliono effer cò' 
gniti li motivi , c li fecrèti de" Principi , come racchiuiì ne’ loro 
gabinetti : Ed in dubbio , per le medtfìme regole legali , ft deve 
prefupporre piuttofto la guerra giufta, quando? o la caufa liicra- 
tiva de' particolari, li quali abbiano caufa dal Principe aurore del¬ 
ia guerra; o altre cìrcofìanze non inducano un’equità nonfcritta, 
la quale perfuada il contrario : Che però non puoi darvifi una 
regola certa , e generale applicabile ad ogni cafo , dipendendo k 
determinazione di ciafcun cafo dalle fue circoftanze particolari , 
e fopra tutto dall ufo più comune. A 

Sotto quella regalia d’ armamenti : Non folo da’ Giurifti vien 
collocata la ragione di far armata pubblica per terra, o per ma¬ 
re , ma anche 1’ aver officine per fabbricar arme , cd altri Uni-’ 
menti di guerra , overo di darne ad altri la facoltà il che però 
và intefo , ( conforme il comun fentimento de’ medcfimi Giuri- 
fti comprovato dalla pratica ) di quell'arme , o ftrumenti , che 
fono- proporzionati alla guerra pubblica : Come fono cannoni , 
foliti cfplicarfi anco con li vocaboli di artigliarie o di bombarde, 
o altri nomi, conforme la loro qualità , overo petardi, e bom¬ 
be , e cofe fimili : Ed anco mofehettì , c picche , ed altr’ arme 
non atte fe non all’ ufo di guerra , e di eferciro , non già delle 
proporcionatc di loro natura alla caccia , o alla dsfcfa privata; E 
per 1 armate navali , fono galere, galeazze , navi, ed altri vafed- 
li deftinati alla guerra più che alle mercanzie : Ma non già le 
arme più piccole, e manuali, come Iòno fpadc, ed archibugi di 
caccia , o da difèfa , ed altr armi fìmili ? quando anche la loro 
quantità grande , non porti feco la medefìma ragione di arma¬ 
menti 5 in manici-a che ceffi la ragione dell’ ufo privato , alla 
quale è appoggiata h confuctudinc "di pcrmettcìfì !a fàbbrica di 
quefle arme lènza licenza fpeciale del Principe conforme è necef 
làrio, quando entri la detta ragione di regalia. 
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CAPITOLO DECIMO NONO. 

Della Podeftà di di/ìpcnfar alle leggi, e di fare qiiel che 
da’ magiftrati, e da’ giudici ordinar; non fi può fa¬ 
re. Come fono il dare indulti generali , o far gra¬ 
zie particolari de’ delitti, o rimetter bandi , o con¬ 
danne , o dar moratoj?ie a’ debitori , òvero dar in¬ 
dulto di far teftamenti, o altre difpofizioni fenza le 
folennità prefcrìtte dalla legge , e di legittimar ba- 
ftardi , di abilitar minori difpenfandoli ali’ età , o 
difpenfar gl’ incapaci , e cofe fimiU . E particolar¬ 
mente, quando dette difpenfe, o abilitazioni portino 
feco il pregiudizio del terzo. 

SOMMARIO. 

i Della facoltà di far ^razJe , e rimetter banditi , e dar dire 
difpenfe . 

a Gl'indklti generati non fi damo fe non dal Principe. 

3 'Quando fi pojfa far grafia fenza la pace della parte offefa . 

4 Se li FeudaSarj abbiano quefla facoltà . 

5 Quando fi pojjano concedere le grazie , e le difpenfe , togliendo 

la ragione al terzo. 

C Della medefima materM di toglier la ragione del terzo con le 
grazie y e particolarmente con la reflizione de' banditi. 

7 Che nel Vrincipe non fi prefuma la volontà di pregiudicare d 
terzo, 

S Che fìa certa la podeflà del "Principe di pregiudicare d terzo. 

9 II Principe deve vivere fecondo le leggi. 

-IO Se Vabilitazione , o difpenfa conceduta da 'un Principe giovi in 
-un’aitro principato-. 
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IL DOTTOR VOLGARE 
CAP. XIX. 




fiSfcndo tutte le cofe fuddette , ed altre fimili contro la 
difpofizione della legge , alla quale però bifogna dercyra- 
re , o difpenfare ! (^indi rifuita la conftguenza indubi¬ 
tata, che tal facoltà fia dì ragion regale j ficchè non fpct- 
ti fe non al Prìncipe fovrano, o pure a quelli, alli quali forfè fa 
ciò conceduto per privilegio dal mcdcfimo Principe , conforme la 
pratica infegna, particolarmente nella legittimazione de* baftardi , 
c nelle dìfpenie dell’età , e cofe fimili, che o per privilegi efpHci* 
ti, o per leggi, o ftili particolari del paefe , o per antico pofTef- 
fo immemorabile , o centenario, ( il quale , come più volte fi è 
detto, abbia forza di privilegio ) nc rifulti la limitazione della re- 
gola , la quale in alcuni principati o per leggi particolari o per 
confuetudine, overo per privilegio fi fuol praticare circa la facol¬ 
ta di riineitei banditi, e di aggraziar de delitti, che ipettinoan¬ 
co a' Baroni, e fignori inferiori con li loro vafiàlii , c fudditi j 
quando però fi tratti di condanne, o inquifizioni nelle loro Cor¬ 
ti, o Tribunali, e che vi concorra la pace, c remiifionc della parte 
offefa : Nel che ( come fi è detto ) và deferito in tutto alle leggi, o 
filli, o privilegii ficchè non vi cade i-egola generale. '' ’ 

Ma quando anco vi concorrano quefti privilegi, tuttavia quelli 
non fuffragano alli fignori inferiori fe non per cafi particolari, non 
j già per poter dare indulti generali ; attcfocchè quella è cofa rifer- 
vata al lovrano : Come anche dagl’inferiori non fi pofTono far le gra. 
zie, o remiffioni, quando anco competefic tal facoltà fenza la pace 
o la remiffione della parte. ‘ ^ 

Anzi nello fleffo Principe fovrano molti dubbitano , fe vi fia 
quella podellà di aggraziare li delinquenti , o di rimetter bandi- 
ti fenza la detta pace, o rcmillione della parte offefà. Ma ciò che 
fia nel foro interno ( dei che fc ne lafcia la dccifione a’ Teologi mo- 
lah ) ; Per quel che appartiene al foro ellerno è cofa ricevuta, che 
il polla fare, maggiormente quando fi rifervino alla parte offefa le 
ragioni, che le pofiono fpcttare per la refezione de danni ed in- 
tereflii poiclic dipendendo la pena del delitto dalla legec pofìtiva, 
a quella puoi difpenfar quel fovrano, il quale abbia la podellà di 
fer, e disfar le leggi, cd a quelle derogar, o difpenfare : E tale 
c la pratica comune. 

regalie, particoiarmen- 
^^ 8^ filabili > e di renderli abili alla jfucceflìone, 

quando porti il pregiudizio del terzo , fpetti a quei Prcndpi , li 
quali, feboenc hanno ragione di principato fovrano con tutti li Re¬ 
gali, 
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gali, e con la podeftà di fare, e disiar le leggi -, Nondimeno non 
fono totalmente fovrani, cd independenti , perchè riconofeano un" 
altro fovrano ; Come fono li più volte accennati fèudatarj di 
prim'ordine, di Feudo regale, .e di vera dignità, che porta ièco 
detta ragione di principato : Ma parimente in pratica la più co¬ 
mune , e più ricevuta opinione viene (limata 1’ affermativa , che 
abbiano tal podellà, quando dalla l^ge deir inveflitiira , o dalli 
contraria, confuetudine, o dalle leggi del padron diretto fatte pri¬ 
ma della concelTione di tal Feudo, non venga in tutto, o in par¬ 
te limitato : Attefocchè, celiando quella limitazione, la più vera, 
e più ricevuta opinione ( tifando le parole, o li termini che ulano 
li Giurilli ) pare fia, che quelli Principi pollano fare nel loro prin¬ 
cipato tutto quello, che può fare riinperadorc nell’Imperio.. 

La maggior quellione dunque, la qual calchi in quella fpecie 
di regalia in ogni Principe, anche fovrano, o lìa dependente , o 
5 nò, riguarda la facoltà di pregiudicare al terzo, e di derogare al¬ 
le lue ragioni già acquillate, come parti còiarmen te fu ©l’occorrere 
nelle difpenfe , ed abilitazioni degl’inabili ; Come per elèmpìo, dil- 
penfando ad un chierico, acciò polTa fuccedere ne’Feudi, alliqua¬ 
li il chiericato l’inabilita ; Overo ( fecondo la più fi'cquente coìhìii- 
genza ) legittimando un baflardo per la fuccelTione, così de’ Feudi, 
come de’ fidecommilfi. , o firn ili Mni, da quali fia elclufo : Parti¬ 
colarmente quando la difpenfa , o abilitazione , non fa preventi¬ 
va , cioè data prima che il calo della fiiccelTione occorra, ma fia 
dopo fatto il cafo : Attefocchè nella prima fpecic preventiva, ancor¬ 
ché fia ancora pregiudiziale al fucceflore più remoto , legittimo, e ca¬ 
pace } nondimeno è un pregiudizio più rentoto , che riguarda fola- 
mente una fperanza eventuale non contingibile . Ma nell’alu'o cafo, 
che già fi fia aperta la fuccellìone, viene lèimato maggiore: TL mol¬ 
to piu quando il più remoto capace abbia con 1 agnizione fiutane, già 
acquiflato la fucceffione , o altra ragione , che gli fia deferita ; 
in maniera che 1’ abilitazione , o difpenfa fia con la retrotrazio- 
ne, togliendo le ragioni già acquillate al teizos poiché in tal ca¬ 
fo fi filma l’abilitazione molto più eforbitante , e pregiudiziale , 
onde maggiormente fi dubita della podella . Ma perche il tutto 
dipende dai benefizio della legge pofitiva , però nel foro cilerno 
è ricevuto, che pup toglierfi dalla medefima legge animata, ch’è 

il Principe- . n.' 

E {olito anche ciò fi^equen te mente occorrere ne Ile grazie rcitjtu- 

torie de’banditi, o in altro mòdo cotdennati con ia coiififcazione de 
beni circa le robbe confifeate , le quali per fidecommiffo o per 
altro titolo fiano acquillate ad un altro, conforme li accenna di 
Ibpra nel capitolo fettimo in propofìto delle confilcazioni. 

Tomo r A a a Ed 
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Ed in ciò cadono due queftioni . Una di volontà , quando 
qiicfla non fia chiara; cioè le fi abbia da prefumcre, che il Pi-in- 
cipe con le fine grazie , e dirpenfe abbia voluto pregiudicare al 
terzo, e togliere''le fue ragioni. E Taltra di potellà , quando la 
volontà fia certa, fe polla farlo. 

Nella prima queftione la regola è negativa ; attefocchè in dub¬ 
bio non fi prefume, che il Principe voglia pregiudicar’ al terzo, 
e per confeguenza danno la regola, che fempre le lue grazie van¬ 
no intefe con quella riferva , e condizione , quando efprclTamen- 
te non apparifea della contraria volontà : A’ legno che li mede- 
fimi Giurifti dicono, che pìuttoilo il Principe li deve prefumere 
in ciò ingannato da chi hà ottenuto la grazia , che fi prefurne 
tal volta di toglier la ragione del terzo. 

E fe ciò cammina , e generalmente in ognilPrìncipe, molto 
più chiaramente cammina nel Papa , il quale per una Tua antica 
regola di cancellarla, folita ad ogni Papa rinovarfi cfpreiramente 
dichiara l’animo fuo, che non intende con le fue grazie Ere tal 
pregiudizio al terzo, fenza farne efpreffa menzione, anzi lenza la 
deroga fpcciale a detta regola : Quando però non fi tratti di 
grazia di fua natura pregiudiziale, e che porti pregiudizio, o de¬ 
roga delle ragioni pel terzo per una confeguenza nccefsaria : Che 
però fopra ciò non può darli regola certa , c generale applicabi¬ 
le ad ogni calò, mentre il tutto dipende dalle circofìanze par* 
ti colati del Etto. 

Quanto poi all’altra quefiionc della podtfìà. Alcuni Canonifti, 
cd anco Civilifti, ma più fi-eqiicntemente li Morali la negano, 
quando non lo ricerchi una giufta caufa della necelTità , overo 
deU’utilità pubblica. Ed altri diitinguono tra la ptxlcftà ordina- 
S ria, e raflbluta: Lafeiando pe.ò la verità ai fuo luogo per il fò¬ 
ro interno. Per quel che tocca airctlcrno : Qiiando fi tratti di 
Principe fovrano, e che vi concorra la fua volontà certa , e de¬ 
terminata , in maniera che non entri il difetto dell’intenzio- 
ne ; in tal cafo poffono bene quefte , cd altre dìflinzio 
ni de Giurifti giovare appreffo il medefimo , c molto più 
appreflo il fuo fucceffore per la rivocazione di quello, che 

fi fia fatto. Ma nel vefìo, per quel ch’infegna la pratica , alme¬ 

no di fatto, pare che quefte regole legali abbiano del E volilo 
A 0 contro di quel che un Principe fovrano determinatamente voglia. 

^ lodevole ; poiché febbene il Principe fovrano 
fruiapdefth conofcc la fòrza giudiziaria , la quale nel fòro efìcrno 1 ' a* 
del Principe Aringa all’offervanza delle leggi, ed a non toglier la ragione dei 

di toglier U terzo; nondimeno deve foggettar fe ffeffo a quella forza che gli 

ragione e Eccw la legge divina o naturale, overo 1 ’ umana ragione , alia 

qua- 
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quale per Io più fi fuok dar titolò , o attributo di legge delle ^ 
lenti. A nddifci^t. 

Sopra quefte difpenfe, o abilitazioni, e particolarmente circa la 
legittimazione debafìardi cadono frequentemente le queftioni , fe 
*0 eriendo fitte da un Principe laico, fuffraghino ne’ beni ecckfiafti- 
ci, overo contro perfbne ccclefiailiche : Ed all’ incontro iè fitte 
dal Papa, o da altro, con fua auttorità, debbano fuffragare nel 
foro laicale : Come ancora, fe la grazia giovi , e debba-fire k 
fua operazione fliori del principato, o dominio del legittimante , 
o difpenfante. Ma ciò non riguarda quella materia de Regali, k 
qual confine nella podellà di far detti atti mentre le fudderte 
queftioni riguardano piuttofto gli effetti, che da ciò rifultano tra 
privati , e ài elfi, particolarmente fi tratta nelle materie de Feudi 
e dell’enfiteiifi, cd anche delle fuccelfioni, de’teftamentì, e de’ 
fideicommilfi, e fimili, nelle quali fi. tratta dell’incapacità de ba* 
ftardi , e fe k legittimazione da elfi ottenuta debba fufeagares 
o nò. 















CAPITOLO XX. 

Della podeftà di creare li Magiftrati, ed altri offiziaiii 
e quali perfone fi debbano affumere. Ed anco della 
podeftà di conferire li titoli, e le dignità di Princi¬ 
pi , Duchi, Marchefi, e Conti. Come anche di crea¬ 
re Dottori, e Notati. Di eriger publiche univerfità, 
o fìud;. Di conceder privilegi dì nobiltà , e di cit¬ 
tadinanza. E di far altre funili conceflioni. 

SOMMARIO. 

J Tutto lineilo , che dalle non fi concede , fi dice di n^icn 
recale. 

i Terchè caufa il crear li Magifirati^ e li giudici^ fi fimi di ra¬ 
gion regale. 

^ Il conceder feudi , è di ragion regale. 

4 Delle qualità , che devono avere gli ojjlxiali , ed i giudici , cd 

altri Magifirati. 

^ Della facoltà di creare Duchi , Marchefi , e Conti , e che cofa 
importino quefii titoli. 

6 Della facoltà di creare Dottori y e J^ptari. 

7 In qual modo fi concedono quefie facoltà , e quando li Dotton 

creati da queUiy che l'abbimo in privilegio y fiano tali. 

5 U medefimo delli 'Uptari. 

9 DelP erezione de fiudjy o univerfità. 

10 Della podefià di creare; o aggregare nobili. 

11 Che la nobiltà della virtù fìa mag.^ioreì e della rigìone. 

1 Della materia di nobiltà in che luogo fe ni tratti. 

15 Della cittadinanza da chi fi concede. 
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A 

Nel ^ 


Er la fteffa ragione , che è accennata nel capìtdo 
precedente, tutto quello, che non fi è conceduto 
dalla legge alli Giudici, ed alli Magiftrati, o ad al¬ 
tri , , che riconofcono fuperìore, deve dirli di ra¬ 
gion regale fpettante al Principe fovrano, overo a quel- 
^r;ssssssaKi=ss»> lo, u cuì dal medcfimo Te ne fia conceduta la Ricolta. 

Ivla perchè quefta generalità è troppo vaga , però venendo agli 
atti, e cole fpeciali accennate nella l^ubrica . A molti paie im¬ 
proprio che la facoltà di creare i Magiflrati, ed altri offiaiali deb¬ 
ba dirri di ragion regale, mentre la pratica comune infegna , che 
li Baroni, e gl’ altri" Signori inferiori deputano gli offiziali, e k 

Magiflrati a loro arbitrio. ^ \ , i- j 

Nondimeno ciò è fitto con ragione; attefocche nel tempo di detta 
cofìituzione, o capitulazione, ancorché fi Me già introdotto Tufo 
de'Feudi, tuttavia quelli non portavano feco 1 imperio, e la giuiildi- 
tione in dominio, come la portano oggidì; in maniera che , come 
fi accenna nella materia feudale, A dalli feudifli la giiuifdizione 
pra gli abitatori del Feudo viene {limata Cola divella ; ficche può il 
Feudo efìer d’uno, e la giurìfdizione d’un àltro : Overo tcnerfil’iui 
è l’altro da uno fteffo Barone con diverfo titolo ; cioè, il luogo in 
Feudo, c la giurìfdizione in allodio, overo per due diverfe concef- 
fioni feudali fotte dal medcfimo padrone, o da diverfi: E confegiien- 
temente che il deputare gli ofHziali, e li Magiflrati al governo de po¬ 
poli delli luoghi, li quali con titolo dì Feudo, o di allodio kan poi- 
feduti da’Baroni, o da Signori inferiori; ha anche di ragion regale, 
e fuetti al fovrano , conforme infegna la pratica m diverfi luoghi, e 
particolarmente nella Spagna, e nellà Francia, che le Citta, t^re, 

S ville fono poffedute da’Baroni, anco con titolo Mar- 

chefi, e Conti ; e nondimeno il Ke deputa oifiziah, cMagift 
per Vamminiflrazione della giiiflizia , e per leffercizio della 
Lone; ficchè il farfi ciò in Italia da’Baroni, e Signori mfenon nafee 
da conceffione del medefimo 

regale. Parlandofi in quefta Kiibrica ^Jagiftrat, ed offiziaii pei 
l’amminiftrazione delia gmftizia , non già di que i ° ’ 

fi rraicedono oer il foto emolumento borfale, o pei onorevo- 
lezzi fènza l’amminiftraziojic della giuftizia; attefocche febbene an-^ 
co ; Jm fon ; di ragion regale , nondimeno è una regai,a d,vc.- 
fo delia quale fi parìa feparatamente ui lopia. B _ 

’c^efta l'opra la ere rione de’ Maglftrat, non fok.nenre i^ua ■ 


B 

Nd ‘{i 

^efro lìùro e 
nsl fedirò ^ 
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governo generale di tutto il principato, ma ancora quelle concef- 
fìoni de’ Feudi nobili, che particolarmente fi fanno in Italia d* 
imperio, e giurifdizionc con li vaffallij poiché quantunque le con- 
C c'Ihoni feudali fi pofiono far anche da perfone private^, come fi 
Nei r-*/' 5 ^ accenna nel libro precedente de Feudi j C nondimeno ciò cammi¬ 
na nelli Feudi femplici fenza imperio, e fenza giurifdizione, noti 
già quando fi tratti di Feudi nobili, e giurifdizionali ; attefocchè 
quefìi non fi pofTono dare fé non dal fovrano , in maniera che 
quelli fèudatarj inferiori , e fubordinati col mero , e mifto impe¬ 
ro, e con la giurirdizione pare in foftanza fiano piuttoflo gover¬ 
natori, e magiflrati perpetui, che veri feudatar) con dignità, ed 
imperio, conforme in detto Ìlio luogo fi accenna. 

Quanto, poi alla creazione degli ofiìziali , e magiflrati, averto¬ 
no comunemente li macflri dcllì precetti politici, e moi-ali, che 
4 deve il Principe, o altro fuperiore , a chi Tpetta , principalmente 
llar molto avvertito , ed accurato nell’eiezione dc’buom miniftri, 
ed ofiRziali, nelli quali concorrano tutte quelle parti, che fi deft- 
derano per il buon governo , c buona amrainiflrazionc della «hi- 
flizia; Cioè la letteratura, la bontà della vita, la prudenza , c 1 ’ 
efperienza, ed altre parti fimlli, le quali collitiiircaiio un’afiai di¬ 
lìgente padj-e di fàmiglia? mentre non errerà quel Principe o Go¬ 
vernatore, il quale averà buoni mini/lri : Ld all’incontro fia egli 
ben inienzionato quanto fi voglia, non potrà mai governar bene, 
nè potrà tibcrarfì dagl’ inganni , quando avrà miniftri cattivi , e 
poco amici della giuflizia, e meno zelanti della Tua riputazione, 
D c gloria. ^ 


libro i 

nd titolo ddU 
fjiYùcchi nelli 
difeorfi 


E 

T)iUe i^ualiti 
de' gindici fi 
difeor, nelti f 
ntlltte relazio 
ni dell^ Corte 
nd in 

iccafìone di 
del 

tribnnffrle dd 
Ia J^OtA. 


uuii vdriuu Lunnacrare aifgjuntCj ma unite: Ap¬ 
punto in cjuci modo che li difeorre della maniera di prcelcu^^erc nel 
concorfo le piu idonee al governo delle paiTocchic . D Importando 
poco che ha un gran letcerato^ ma di mali coftiimi ^ e di poca inte¬ 
ri ita, o\ero che ha letterato, ed Ìntegro^ ma rozzo y o rotto, ed 
imprudente* Che però farà meglio eleggere una perfona di mediocre 
letrei attira 5 purché fìaafulficicnza per la carica > ma prudente, fpe- 
u'mentaroj e dabbene , Ed all incontro imporrerà poco che ha 
uomo dabbene, e fpiritualirima, fé Ha ignorante , ed imprudente, 
ora-o ni altro modo inetto? dcJìdcrandon tutte quefte parti unite 
aiTieme, perche pofsa rifultarne T effetto buono. E 

E fopra tutto, particolarmente nelle cariche mageiori, fi deve 
aver- nguado_ ad elegger perfone fperi menta te , cd efercìtate iti 
altre cariche inferiori, cercando con diligenza fapere come in 
quelle fi fiano portate, con quelb flfte che ufano lì rebgiofi di 
ft noviziato, e poi per molti anni gli efèrcizj, ed 
u c; in cuori, e da quelli fcorgerc l’abilità per impiegarli nelle cari¬ 
che 
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che tnaggiori ; Cóme anche fi fi nelle cariche militari, quando 
fi tengano le buone regote di, governo militare: Effendo dalle leg¬ 
gi civili, e molto pili da’facri canoni, ei anche dalie regole po¬ 
litiche concordemente dannate le promozioni per filto. 

^ E lebbene^alcuni credono , che ciò non fia grand’errore , per 
rifpetro che il l^egno infegna di regnare , e che l’efercìzio , e la 
pratica delle cariche in progre/To di tempo produce l’abilità: Tut¬ 
tavìa quello è un’errore troppo grande. Sì perchè non deve avven¬ 
turarli il pubblico governo della eiuftìzia, e de’fuddici all’incerto 
evento delia riufeita . Come ancora perchè, in tanto che fi pro¬ 
fitterà , fi commetteranno moke ingiuftizie, e ne nafeeranno molti 
dilbrdini. Appunto come fi in uhofjpedale fi mettenc a medicargli 
ammalati una penbna, la quale lenza ìi dovuti iludj fofTe totalmente 
incfpcrta della medicina in teorica , cd in pratica, con la credulità, 
o fpsranza, ciie col lungo medicare fi renderà abile ; attefocchè per 
acqiiiflare quell’abilità ammazzerà in tanto un gran numero di am¬ 
malati. il quello è appunto 1! calo. 

Oltre che frequentemente l’erperienza infegna, che vi fia no del¬ 
le perfbne inabili non Iblamente 'in atro, ma .anche in potenza ; 
in maniera che quanto pììì fi cfircitano, maggiormente diventano 
inette: Ad ufo di zucche, le quali quanto più s’inalbano, c fi coltiva¬ 
no , tanto più. s’ ingroffano . Che pei'ò è pazzia manififta il pen- 
fare di voler piantar .zucche con .fperanza, che con la coltura pof- 
fano diventare poponi, che volgarmente diciamo meloni. E pure 
quello pare che .(ìa vizio ordinario de’Grandi: Che però è trop¬ 
po grande imprudenza 1’ avventurare quelle cofe , le quali riguar¬ 
dano il governo del pubblico, overo i’amminiftrazione della giufti' 
zia, ad una tal incerta eventualità. 

Nè giova , che il puftore , 'Overo 'il moderatore principale del 
■gregge ficcia bene le parti lue, in provedere le pecore di buoni pa- 
fcoli", e di iuoghi di buon aria; atiefocchè quelle, -ed altre diligenze 
firanno perdute, ed inutili, quando non vi fiano buoni pallori infe¬ 
riori , e buoni cuflodi, li quali fippìano governare bene le pecore nel- 
r infirmità, ed anche con la dovuta diligenza , « difererione le fip- 
piano mungere., e tofare, e che tengano buoni cani per cuftodir- 
le da’lupi, e da altri danriificanti. Or fi penfi che farà, quando 
fi metteranno i medefinai lupi, overo gl’agnelli, o li fomavi per 
pallori, e per cullodi. 

Anco il conferir li titoli, eie dignità ( fecondo l'ufo comune ) de 
j Principi, Duchi, Marchefi, Ointi, e Baroni fenza dubbio è di ra¬ 
gione regale fpettante folamente al Principe fovrano a tal fegno che 
alcuni credano fia prerogativa ipeciale di quei foli Prìncipi, H qua- 
.li fiano totalmente indipendenti. Come fono il Papa, clTmperado- 

re, 
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3 7^^ TL dottor volgare 

re, cd i Re di Spagna, di Francia, di Polonia, c fìmili, e non 
quelli, li quali, ancorcliè abbiano piena ragion di principato con 
i Regali anche primarj, nondimeno fiano dipendenti da un’ altro 
Principe , come 0 dicono eflfere li feudatari de’ Feudi Regali, e 
di vera dignità: Tuttavia la pratica di fatto infegna il contrario; 
attefocchè ancor quelli creano titolati, e Baroni , con titolo pe¬ 
rò, e giurifdiiione a loro inferiori, in maniera che un Re non fa 
un altro Re, nè un Duca fà un'altro Duca, per la ragione che 
non fi può far unaln'o eguale a fé fìeflb, nè fi può dividere l’unità 
del principato, o del Feudo. F 

Ed ancorché quefti titoli importino per loro natura una digni¬ 
tà, la quale porta feco molte prerogative; Nondimeno quelli tito¬ 
li , che lì danno alli Baroni, e ad altri fignori inferiori, fi dicono im¬ 
propri , ed abiifivi per alcune preeminenze fola mente, ma non gii 
per tutti gli effetti; attefocchè lèbbene per lo più fi danno in occa- 
fionc di Feudi proprj, o impropri confidenti in luoghi giurifdizio- 
naii; con tutto quello in alcuni principati porta l’tilo, che fi danno 
anco quelli titoli in aria con il folo privilegio , e particolarmente 
quelli di Marchefi, e di Conti, fenza marchefàtó, ovcro fenza con¬ 
tea. G O ptirc fopva il luogo di uno fi da il titolo ad un’altro, 
fecondo gli ftili de’ principati, a’ quali fidcveclefèrire, oltre quel¬ 
li, li quali fi dicono Conti Palatini, c fimili: 

La facoltà di creare Dottori, c Nniarj pai'imcnte è di ragion 
regale fpettante al Principe ; poiché febbene la pratica inlègna il 
contrario, che moki Signori, o Magtflrati infèriuri , cd anco al¬ 
cuni Collegi, cd Liniverfità, che non abbiano giurikjizioiic, o re¬ 
galia , efcrcitano tal fìicoltà , nondimeno ciò nafee da privilegio 
efpreflo del Principe, overo da quello implicitofì'equentemente ac¬ 
cennato, che rifu Ita da l pacifico non vizioib pofrcflo immemoi'a- 
bile, o centenario. 

Quelli privilegi dottorare fi fon conceduti , overo fi foglio- 
no concedere dal Principe in due maniere; cioè, o a Collegi, 
Univerfità, overo a pcifone particolari : Qiiando dunque fi traiti 
di dottorati, che fi confèrifeano da perfone particolari , che l’ab¬ 
biano in privilegio dal Principe fovrano, overo che credano ave¬ 
re quella facoltà per ragione del Feudo di dignità, che da loro fi 
poffegga con li Regali: Conforme in Italia infegna la pratica in 
alcuni feiuktaj Imperiali. 

I.n tal cafo , quella forte di dottorato conceduto per Itmplice 
privilegio di quello, il quale ne abbia la facoltà, non ha quelle 
prerogative che competono al dottorato conceduto da una pubbli 
ca Univerlìta, ò Collegio, particolarmente per alcune dignità ec* 
clcfialliche , ovcro per quegli oifìzj , li quali dalle collitiizioiii 
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Apofloliche 5 0 dall’alti'e leggi richiedoiro il dottorato j poiché a 
tali effetti fi richìedG il dottorato conferito da qualche Collegio, o 
Uoiveriita pubblica H : Per la ragione, che in quello calò non èfo- 
_ o darfi, fe non con rÈfeine fufficiènte iòpra l’idoneità: Ancorché 
in Italia .ciò fia ridotto ad una mera cerimonia, ficchè vediamo dot¬ 
torare anche quelli , li quali non Tappiano li jh-imi principj della 
Ciroità, nella quale fi dà il grado. 

■ii^anto poi alliNotarj-, fi deve deferire alle leggi, ed aili ftili 
de'paefi, che fono diverfi, e particolarmenre, fe alle fcrirture, o 
iflruiuenti Etti da un Notare creato con l’autorità mediata, o im¬ 
mediata ^d un Principe fi debba dar fede in un’ altro principato , 
che però non può in ciò darfi ima certa regola generale. I 
L’erezionedi pubbliche univerlìtà, o'fludj panmenteècéfà rifervata 
al iovran;> del luogo , pai-ricolarmente per quella ragione, per la quale 
la legge comune, o la particolare d’ogni principato proibifee le radunan¬ 
ze di più perlòne, per i difordiui, che poffono naiccre in pregiudizio 
del Principe; odellaRepubblioi: Eperconfeguenza de^^equelloelTer 
intefo , ■quando ciò fegua , ed.anchc perchè le preroga ti ve, le quali fe- 
gl i o n o r i I u ha re d a 11 u n i ve ri 1 tà, o llud j pubbli c i, iron fi concedono per 
comun ufo, quando non fianocon tale autorità efprelTa ,0 almeno impli¬ 
cita, che come fi c detto, rifu Ira dal pofieffo centenario, o immemorabile. 

Il creai'e nobili quelle perfone , le quali, fecondo il loro fiato natura¬ 
le nort fia no tali, parimeli te è prerogativa del Principe fovrano, al qua¬ 
le folamente fi concede il fere, che il finto, ed il privilegiato s’abbia per 
vero in quelle qualità accidentali : Attefocchè fcbbenc pare la pratica 
infegni, chetalfecolrà fi eferciti anche da alcuni inferiori, e partico¬ 
larmente in que’ luoghi, nc’ quali vi fia feparazione di nobiltà , che una 
piaz-za, o univerlìtà di nobili conceda l’aggregazione a qualche fami¬ 
glia , o perfbna alla nobiltà ; Nondimeno ciò nafee, o dal privilegio del 
medefìmo Principe IbvranO, nella maniera che fi è detto di fopra nella 
creazione de’ Dottori, e de’ Notar], e de’ Magiftrati ■: O vero che qiie- 
fla aggregazione non cagioni Teffètto accennato ; cioè, che un’ ignobile 
diventi nobile ; a ttelòcchè ciò fi puoi fere fola mente dai Principe, del 
quale fi ha, che alle volte nobilita il fuobarbicro, overoil iuocuoco, 
o un’altro mecanico fervitore : Ma opera bene, che quello, il quale 
già fecondo le regole legali fia nobile, venga dichiarato tale, overo che 
fia amraeffoaquel conforzio , o univerlìtà , n^la quale uno ancorché 
nobile, anche di nobiltà maggiore noii potrebbe per altro preten¬ 
dervi participazione : Sicché non è formalmente creare nobile uno, 
il quale non fia tale, ma piuttofto dichiararlo tale, ed.am metter¬ 
lo nella participazione di quegli onori. L 

Conforme il alcune parti fanno li Baroni , o altri fignori: At- 
tefocchè efTendo obbligati dare alli nobili del luogo qualche ono- 
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- . rifica ricognizione in alcuni giorni deU’anno, ficcome in occafiótie 
N‘i /erte parlare della mia patria, fi accenna nei Teatro M ammettono 

^ ^ ' graziofamcnte i loro fervitori, o altri a tale onorcvolezza. E ciò 

cammina bene perche gli dà del fuo , ma non però rifiilta, che 

quello il quale veramente fofi'e ignobile , in tal modo diventi no¬ 

bile, mentre quella è fola prerogativa del Principe fovrano, il qua¬ 
le pare che in quelle circollanze accidentali di nobiltà, o di dignità, 
o preeminenze vada imitando lapodeflà dì Dio, che lo puoi fare, e 
lo fa quando vuole nelle doti deli animo, e nelle parti naturali, al 
che non poffono arrivare i Principi, per potenti, e fovrani chefiano. 

Quindi , in ciò particolarmente confifìe la prerogativa maggio¬ 
re delle virtù, e la foddisfàzione dell’animo degli uomini letterati, 
G virtuofi , ficchè ragionevolmente poflono dire d’avere prerogati¬ 
va ma^iorc di quelli, li quali o dalla natura, o dal calò abbia¬ 
no certe prerogative accidentali, ancorché grandi; poiché dal Pnn- 
j j. cipc poflono darli anche ad ignobili, cd a plebei, in maniera che 
levandoli dalla zappa, o dall’aratro li fàccia nobili, c titolati, mi 
non può fare che un ignorante diventi vircuofo, con tutta la fui 
potenza , conforme fi accenna nel libro feguentc nel titolo delle 
preeminenze, parlando della nobiltà, cd ivi fi accenna i! bel det¬ 
to di Sigifmondo Imperadore. 

Bensì che fogliono li Principi cercare d'aver'anche quella po¬ 
tenza , la quale fi dà a Dio fola mente , crii conferire le cariche 
• de’letterati , c virtuofi ad ignoranti : Tuttavia farà una mala cd 
irragionevole collocazione della fiatila in un nicchio incongruo, c 
fproporzionato con taccia manifefla dell’architetto; poiché mai il 
1% Principe, per potente, e grande che ila ; potrà Fare, che Tigno- 
N rante diventi dotto, o che il viziofo diventi sirtuofb, overo che 
detto Uè- Tindegno diventi degno. 

delle pre- In quella materia di nobiltà cadono fi-equentementc in occafìo- 


cflctti , o prerogative molte difpute , le quali però 
più fegulnn , riguardano la noflra delia regalia, ma l'altra delle preemi- 


e nel fuo fup- nenze, efpg f, tratta nella fua fede. N 

plemtKt0,enel Lò fleflb, che fi è detto della nobiltà, cammina nell'altra pre- 
hère feguente cittadinanza, attefocchc il fare, che un forafliero fia 

itelUfeconda veramente a tutti gh effetti cittadino per tutto il principato, o 
parte. in alcune parti di elTo, è parte del Principe; poiché febbene le 
13 Città danno le cittadinanze a’foraflieri, nondimeno quelle fuflVa- 
O gano a quegTeffetti folamcnte , li quali dipendono dalle loro ra- 
Kei detti Hi. gioni, ma non già in pregiudizio di altri , li quali da effe non 
3. delle pr^-^ abbiano dipendenza : Trattandofii nel reflo fotto la medefima di fopra ac- 
cennata materia di preeminenze degli altri effetti della cittadinanza, e 
guente. delle queflioiii, che Ibpra di ella cadono comefuori di quella mateiùa. O 
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CAPI T O L O XXI. 

0eUa podeftà del Principe di togliere gli offizj e li 
benefizi le cariche*, e le robbe concedute r E di ri- 
vocare le grazie* fatte con cali fidili • Overo di di- 
fporre delle'* robbe » e delle ragioni del terzo. 

S' O- M’ M A R. I O. 

t Della podejià del 'Prìncipe di rivocare' le'graxie'y e concefjioni 
0 contratti e generalmente toglier le robbe ,■ erogami del terzo 
S* si difìingiìono /opra ciò-pia cafi, o ifpetioni,- 
3* Della remozione dagli offixj ) e cariche date'per grazia delPrincipe.- 

4: Di quelli dati per contratto onerofoy e coni' equi’Oalenterkompenfa. 

5 Del donare la- robha d'altri y 0 di e(Ja difporre. 

€ Donde nafcano gli equivoci de'tegiili tiel camminare folamente 
con le leggi civili fenza altra rifieljtone'. 
q Che fia e/pedientc ampliare , e foflenere' la podefla del 'Principe- 
S Ma come il Principe , e fuoi configlieri fi debbano regolare. 

9 Del gafiigo y che fogUono ricever' li Principiquando non faccia-' 

no bene l’offizio- loro. . j ? -r 

TO' Quando la benignità y e'liberalità fiano virtù commendabili. 
i-i Le grazie devono' ejjere regolate dalla giujìizia.' ^ 

;ìcs- Il Principe è marito della R.epubbllca'y e padre defadditi» e co-'- 
.me deve po'rtarfì.- 

e A p; xxii- 



L dubbio , ii quale pub cadere in quella materii- 
ri<niarda icT podeftà anche nel fovrano, e circa la 
qSale U Giurifti, ed Ì Teologi s’intricano tan- 

Ma pofUo^che la'podeftà vi polla arrivare 


non' fi dubbila che qiiefta di lagion rega e , 
Il anche- primaria, fpetta'nte folamente al Principe* 

_ _||. fovrano ,-nel modo* che fi è difcorfo di fopra'nel. 

'liSetenrJrn^uria protefe pii volte fitta', *e nooj mia p^r-- 




per* 


e ccmtìglieri. La. 


materia di quefto capitolo va. 
Rb X di- 
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diftinta in più iTpezzionr. Primieramente circa la revocazione delle 
cariche, dignità , o robbe graziofamente, e con termini della giufti- 
zia diflributiva conferite dallo fteffo Prìncipe, o dal Tuo predeceffore, 
il quale avrebbe potuto non conferirle in modo alcuno, overo confe¬ 
rirle ad altri. 

Secondariamente circa quelle conccfOoni, che dal medefimo Prin¬ 
cipe, overo dal fuo pi^edeceiTorc fi fmno fette, più. toflo con i termini 
della giuftizia commutativa , e per caufa onerofà, e correfpettiva 
X per via di contratto efplicito, o implicito.. Terzo circa quelle grazie, 
le quali ridondano in pregiudizio d’uno a comodo, e favore d’un’al¬ 
tro per r effetto confccutivo, che ne rifiliti , conte fono le difpgnfe, 
oabiUtazioni degl’inabili, o incapaci, delle quali fi è trattato nel fud- 
detto capitolo decimo nono. E quarto della podeflà di levare ad uno 
larobba, che già poifìeda per ragion propria, c particolare, per dar¬ 
la ad un’altro, o applicarla afe fteffo, o in altro modo difporne. 

Per quel che s’appartiene alla prima. Quando gli ofìizi, o cariclie 
fiano di loro natura temporali, ed amovibili , ficchè di fetto fa folì- 
3 to praticarfene la remozione, fenza che tUi quefta rillihi quel grave 
pregiudizio nella fama, oncirintcrcffe, che fuol nafccrc dalla remo¬ 
zione dagli ofRzj, o cariche , le quali fiano di loro natura, oper ulb 
comune perpetue; Ed in tal cafo non cade ragione alaina di dubita¬ 
re , entrando fola mente nell’altro accennato cafi della perpetuità, in 
maniera che la remozione porti detto effetto pregiudiziale : Come 
per efempio in quella Città, overo in qncfla Corte vi fono delle cari¬ 
che, le quali di loro natura fono manuali , cd amovibdi ad arbitrio 
del' Principe, o di altro fiipcriore, ficchc (eia carica fi toglie ad uno, 
e fida ad un altro, non fifa cofa infolita, nc pregiudizialc'alla'riputa- 
zionedi quelchela polTcdea:. l'd in tal cafo non lì dubbila di tal pode- 
ftà, non folamentc nel Principe fovratro, ma anche nel Barone, o- 
in altro magiftrato , che l’abbia deputato, o nei fuo fuccefforc, nè 
ciò fi dice di ragion regale. 

Che pero il dubbio cade negli altri oììàzj , c benefìzi ) o ^^ri- 
che, e dignità, che di loro' natura, oper antica uTanza fìario per- 
^ petue, fìcchè non fogliano levarli fenza gran demerito, in manie¬ 
ra che la remozióne cagioni pregiudizio notabile alia riputazione, 
overo aU’interefTe del poffeifore : Ed in qucfto cafo, lafciando if 
luogo alla verità in quel che riguarda il foro interno . Per quel 
che fpetta all efterno : La piu vera, c la [più comunemencs rice¬ 
vuta. èropinìone aftermativa nel fovrano , ogni volta che la cari¬ 
ca, o dignità fi fia data per grazia-, e per libero arbitrio delio ftcl-- 
fo Piincipe, o de!U Magiftrati, ficchè potea non darli a colui, ma. 
ad un altro con li foli termini della fola giuftizia diftributiva, fenza 
mìltuta della commutali va; at^focchè quello, il quale ha ricevuta la 

cari- 
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earicà, non può dolerli, mentre poteva il Principe non dargliela. A A 
Reftando la fudetta ragione del pregiudizio cctifiderabilc, in 14S 

riguardo che non fi debba fare fe non dentro i limiti della con- ' ® ^ 

venienza, overo che ciò fia giufto motivo di rivocare quel che fi 
fia fatto, o pure di darne la reintjjgrazione a quello, il quale ne 
fia fiato fenza giufta caufa privato ; overo per meglio regolare la 
volontà del medefimo Principe , o del Tuo fucceffore , dovendofi 
in ciò’ per detta ragione camminare con molta circofpezione : Ma 
non già che /e ne poffa negare la podcfià; attefocchè reflere gli 
offìz;', le dignità, e le cariche perpetue non nafee da legge divi¬ 
na , o naturale , ma da legge pofitiva , alla quale il Principe a 
filo arbitrio può derogare. Nè n fa vedere, perchè quel Principe, 
il quale ha fatto la carica perpetua, non la poffa render tempora- 
le, ed amovibile a fuo arbitrio,'naicendo il tutto da fua grazia, .. ^ ^ 
e conceffione , che potea non farfi ; onde toglie fola mente quel 
che egli medefimo ha dato. B 

Nella feconda ifpezione che la coiicefllone fia cófrcfpettiva, ed 
onerofa, più in regola di contratto, che di grazia, odi privilegio, C 
overo più in termini dì giuftizia commutativa, che di diftribiitiva , ff’ 

fe n’è accennato qualche cofa nella materia de’Feudi. C In occafio^ ‘ifs 

ne di trattare della concelfione; che fi foceffe in Feudo dì queriuoghr, 
li quali abbiano privilegio di non cfTer’infeudati, quando ciò non fi M. i, 
fia conceduto per grazia , e per liberalità ma per contratto cotrtfpetti- 
perchèli valfalli fi filano ricompri; E però quel che ivifiaccen- 


vo 


D 


na, pare fi adatti ad ogn’ altro cafo fimile, per non ripetere le fieffe cole, 

Bensì che ( conforme più volte fi è accennato , ) quefie , ed 
altre fimili regole legali giovano, perchè li conf^lieri del Prìncipe 
debbano perfuadergU ad aftenerfi da quel che dalla legge fi die® 
non doverfi farcì o pure perchè fi debba dall ifteffo overo dal 
fuo fucceffore rivocare quel che di fatto foffe feguito lènza giu fio 
motivo ; Ed. anche per dar campo alli magifirati, e niiniftri del 
Principe ì quando fia afreme, di folpeiider refccuzionc de fuoÌ oiv ^ 
dini, e certiorarló delle dìHìcoltà : Ma quando pcrlifta nella tua 
volontà 3 in tal cafo è molto difficile nel fòro efievno giudiziaiio ^ifc. 148, 4 f 
( del quale folamente fi parla ) che il folo motivo della podelià Uh» . 
pofia fuffragàre a chi patiffe il danno. D 

Della terza fpecie , o ifpezione U è difeorfo di fopra m occa- 
fionc di trattare" della legittimazione de’ bafiardi , e della rem te¬ 
ff razione de’banditi con cafi firn Hi, E . . , . . ^ 

E delia quarta rare volte il foro efierno giudiziario tratta; po'i- Nd cap. 19. 

Aè .or. vlmieri ..'a B’inA; Cviftia.i f. di 11 c* ,, 

leffgi civili de'Romani difpongano fopa la podefia del 
é ^ df donare la robba d'altri, c che al padrone non fi 
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contro il. pc^c/Tore,, ma foiamente contro' il Fifco del medcGmo 
Principe per- la reintegrazione : E, fc pure alle volte G pratica , 
ciò è' folito nafcerc dalla giufta- caufa della' neceflità, o utilità del¬ 
la Repubblica in tempo di guerra divina , o umana , o di- care- 
ftia; Ma. rare, volte il foro giudiziario regolato da’ Legiftì tratta 
quelle materie. 

Tuttavia quando- occorrefferò , il punto maggiore ftà nella vo- 
I>; uedupo Principe,, fe veramente abbia voluto ,, o no valerfi di 

dljuai/ò- qi-iell’'autorità 5 pofciacchè quando la volontà fia-Certa, in talcafo 
»rtr. /« rchèa è molto, diffìcile Ibftenere il difetto della podeftà; Pure inciòhan- 
d’ alinfidif- no gran parte le leggi, o gli ftili dei' paefe, odclprincipato,non- 
Mrrt Ttel det-^ elfcndo pofTiblle il* difcorrcre diftintamente di tutte le queftioni , 
7 ’ieÌo'^èro \ q^aii fopra ciò cadono, e-dì darvi una certa regola perla ca- 
mche mi pacità' de’ non profelTori, ftante la gran varietà d’opinioni, e fo. 
libro 7 . dille pra tutto per la diverlità delle leggi,c de'flìli, cheriftiltada tanti 
dbm&im t mi principati ,Ji quali per lo''più fi governano diverfantcntc. F' 

dìjf^A'i- Ld in ciò conlifte il più' volte accennato inganno de’ puri Le- 

gifti nel camminare generalmente in tutti i paefi, o principati con 
7 le regole generali delle' leggi civili de’ Romani , non riflettendo 
che quelle fìirono fatte col preruppofio di un folo Im[')crio , e di 
un folo'Principe;, e per conieguenza che la legge roffe da per tut¬ 
to comune , cd uniforme ; E quello è queU’errore, che prociuc; 
tanti grandi', c frequenti equivoci. 

Conviene, però avverure, che febbenc , fecondo il renfode’Ciu- 
rifti ,• per quanto fpecta al foro efrerno ( così particolarmente in- 
j’ fognando la pratica ) conforme fi accenna in quefto capitolo, e 
nelli due. precedenti, fi Ila molto dilatata la podeflà del Principe, 
la quale anche per' buon governo- della repubblica conviene man¬ 
tenere così ampia per la più cfacta ubbidienza de’ popoli , c feu- 
za la quale il buon governo- non è facilmente praticabile , ac¬ 
ciò a fudditi, col pretefto di difputai-e della podeftà, non lì dia 
*1 facile l’aduo alle cliUibbidicnze, cd alle rcbdliuni: Tuttavia li me', 
definù^ Principi, e li loro confìglieri non devono valerli dì qiiefia' 
potlelta indiicretamcntec fuori de’ confini dei giufto, edell’one- 
fto, ma rcftnngerla dentro li termini della necellìtà , o deir'utili- 
tà pubblica-, fecondo la refrrizzione ,■ la quale alla fua podeflà per 
)L foro interno della cofeienza fi da più comunemente da’ Teolosi 
morali, cd anco'da alcuni Canonifti : Attcfocchù anche le lessi ci- 
vih de.Roman) , che fumo fatte fenza la pietà criftianada^Prin¬ 
cipi, a .^agiftiatigentili, e molto più chiaramente quelle , che 
frirc>no fatte dopoi dagli Imperadori Criftiani jdirpcfngonoi chefebbe- 
ne^d Prencipemon c fetto alle leggi , ed a- quella Sferza, la quale 
fi aice coattiva ^nondimeno deve vivere fecondo'qx-clle, alle quali'per 


ragion 
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ragion naturale, o delle gentili .fìima foggetto con quella forzi, 
la quale fi dice direttiva, conforme alla dìftinzione di quefte due 
forze della legge altrove accennata G in occafione di trattare ; G 
fe, e quando la legge obblighi gli efonti, c li non iudditi. .Nel:Pmim^ 
Dovendo il Principe penfare di aver per giudice , e fupetiore, 
non foio Iddio per il gaftigo neiraltra vita-, nella quale non vi 
c differenza di perfone-, nè di dignità, ma folameute 11 attendo- 
no ropere buone, e le carcive , ma anche per quél-gaftigo , che 

10 fteOb Iddio Tuoi dare in queftó Mondo per mezzo di altri 
Principi, e perfone potenti^ed alle volte anco per mezzo degli 
fteflì fodditi , per quello che ne infegnano le Storie antiche , c 
moderne dì tanti princìpi grandi, li quali o per caufa di guerra 
pubblica d’un’altro Principe, overo per quella inteflina, che nafee 
dalle revoluzioni de’popoli , o per altri rifpetti hanno perduto il 
principato, c fi fono ridotti a miferic eitreme, ed alle volte a mo¬ 
rire in pubblico palco per 'mano di minifiro di gitiftizia, condaiv 
nati da proprj fudditi. 

Anzi deve confiderare d’aver anche in giudice delle Tue azioni per 
altro vcrlb il nnedelimo Mondo, che l’arricchiice, o rerpettivamen- 
te rimpoverifee di quegli attributi di gloria, e di buona tàma, li qua¬ 
li Principal mente'fi devono defiderare da’Principi; mentre ciò li coi> 
tradiilingue da’privati ; poiché nell’altre parti corporali , o intel¬ 
lettuali piuttofto la loro condizione è inferiore, c più infelice dcl- 

11 privati ben provìfli di beni di fortuna. 

In oltre fi deve da loro riflettere, chela benignità, e la magna¬ 
nimità, e fimili parti fono ben virtù commendabili, quando fiano 
in compagnia della giuflizia, la quale fi dice la padrona^, o la guida 
principale dell’ altre ; non dandofi efeveizio dell altre virtù lenza quel¬ 
la della ‘^iuftizia , conforme fi accenna altiove ; Id Chc^pcio , j_j 
conforiruT eccellentemente infegna un moderno iftruttore de Princi- 
pi il quale ha faputo così ben accopiare la^ politica temporale , 
con la pietà cri fi lana, l’ufai'e grazie, e benignità dcyianti dal a giu- 
ftizia con delinquenti, e malfattori 'non fi dice pied,o benignità, 

ma barbarie, e crudeltà contro gl’1 nuocentropprem da miti. Ap¬ 
punto come barbaro,e crudele farebbe ftirmto quello m quale ac 
carezzatTe , e nodrifle ì ferpenu , overo i leoni , e gli or!), ed 1 
lupi, O altre fiere fimiliidaniicggiaffcro il genere umano, 
overo quello tlcgli animali pacifici, e profittevoli alla Repubblica, 

Che però, le t^razie, e rerpettivamente h rigori fi devono pati- 
care co.rqueUa tegola di giuftiaiadlftribudva, cke fi concede al Prin- 
dpe e^non d' Giudici , e Magiilrati mfcriori , la podefta de 
quali è riftretta dentro i confini della giuftiaii commutativa, c pci 
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confeguenza fi devono lemprc efct-citarc col fondamento, e con la 
fcorta di detta gìuftizia, conforme la diftinzìonc che altrove fidi 
tra la giufiiizia diftributiva, e la commutativa. I 

Come anche^ fi deve dal Principe confiderare, che febbene per 
comun ufo di parlare vicn chiamato padrone; Nondimeno non è 
quel dominio, il quale fi abbia con quei fervi, che volgarmente 
chiamiamo fchiavi, overo che abbiamo nell’altre robbe indiiferen- 
ti di privato dominio , e di libera difpofizione ; Ma fi dice pa ■ 
drone per denotare la fua fuprema podeflii pofciachè in eftetto 
nel fenfo comune, non folamente de’ Giurifti, ma anche de’Mo’ 
rali, c de’ politici, il Principe fi dice marito della repubblica e' 
padre de’ iudditi. L ‘ ’ 

Che però deve portarli da marito, e da padrerefpettivamente 
in maniera che , conforme quando itn marito tratta troppo ma’ 
ramente la moglie, la legge ha introdotto il divorzio , mediante 
li quale quella può da lui fepararfi , e togliergli anche il domi¬ 
nio , e r amminifirazionc della dote ; E ^tiando il padre tratta 
troppo malamente i figli, la legge Io priva della patria podefià 
e de fuoi effetti: Così alle volte Iddio permette, che con lifiioi 
dovuti termini, e per caule perògiufte, concernenti lacaufalpub- 
bhea , e la mala animi nifi razione del principato , con li mezzi 
approvati dalle leggi divina, cd umana, lenza clic polla, nc deb¬ 
ba avervi luogo la macchia della ribellione, fempre dc<^nadibiafi- 
mo, la pratica inlcgni, che ne rifultino quelli efietti ^ 

All'effetto dunque di renderfi il Principe ficuro di’quelli mali 
effetti deve aver folamente la mira a làr la giullizia, c da ciuci¬ 
la, o fia diftnbiuiva o commutativa, fecondo la qualità de’ cafi 
deve regolare le fiie azioni, attefocchè la vera ragione di fiato ’ 
e_ la miglior regola politica, e confervatrice degli" fiati fi dice la 
giuftizia , lenza la quale non fi può dar alcuna cofa virruofa in 
quello mondo, conforme fi e accennato altrove. M Nè balla die 
il Pnneipe fia giufto,_e ben mtenzionato, ma deve invigilare an¬ 
cora, che^li luoi miniftri, ed offiziali coltivino, ed oll^rvino la 
fieffa virtù Importando poco al padrone deUa vigna , che il cu" 
ftode maggiore non guallt , ne nibbi li frutti , Ih non ha 1’ o2. 
chio, che non ii rubbmo, nè fi guafiino da’ fuoi operarj 
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11(5 IL dottor. VOLGARE 

firettameme in qnel che fi è fpecificato, e non f™- 

rifimile, che it donatore abbia voluto tenere per le . Ed ali m- 
B contro quefta fteflii regola fi ritorce nel fiecwdo cafo , nel qua- 
Nel detto difc. le 11 fignorl inferiori fi dicono ottenere la fignom pei donazio- 

.5. . ne dd Mnc^c B Henne fignorie di «ne. 

caftclll, e luoghi abitati con yaHalli, e giunfdizione anco tem¬ 
porale , pofièduti da Chiefe cattedrali, c» ' rS 

4 di quelli alcuni fono in Feudo per inveftituia dd Pnncip yji 

in quelli non cade 
gezione al Principe i 
vafialU {blamente. 

Ed altri fono in 
Chiefa fi prefu mè n 
cor a di fopra nel ca 
quellione molto difp 
quando fi tratti di ' 
verfalei fe quella fig 
fovranità a favore di 
le robbe ecclefialliche 
principato, nellì di c 
la Chiefa, o il fuo p ^ 
di domicello fubordinat ^ 
fopra , li quali poifedo 
feudale. E Ibpra di ciò 
la quale porta fece dive. 

Clini dicono politiche ^ 

Q nazione, la quale patj 
Di ciò fi par- collanze particolari; e 
laneldifc.(>o, nerale del principato, 
di (pmfio Ub. totalmente il luogo 5 
Ancorché quelle fi 
allodio, overo diFeu! 
fieffo) non fiano foggi 

5 parcicolarmense circa 
re d’ognuno, ancorch 
ri, e gli altri beni ind 
da tempo moderno di 
gran refirizione, in m 
e di difporre fi fono r 

Attefocchè il fudetto auto v. con una jua rSOlia , 

oltre l’inabilitazione de’ fbraftieri, la qual è comune a tutti gli 
altri beni {labili indifferenti, eccetto quelli che fono in Roma, e tuo 

cir- 
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circuito di quMtrO' inigliij no proibì tinco m' fudditi tre con- 
OTtti, cioè di vendite, di doneeione, edi permuta, fenzalaflenfo 
Apoffiolictìi , alTegnandone- la ragione molto coup™ , per la quale fu 
anL antiómen °e introdotta la medefima proibizione ne Feudi r 
cioè che mentre quelle fignone portano fco la giimaizione, e 
1 amm' nteione l’ vaffalli, e, de' popoli tetti al Principe fo. 

Uno, è di dovere, che quelli fappia, quando tal, giunldizione. 

5 amminillrazione paffi da un genere diperibne all altro Eper 

iong, come anche- per altra nf petti , h Pontefici fuc- D 

--- 'iene rigorofe ad c^ni mputite coti- 

‘ dotali', G d’' impofì- fiìtuxfini a~ 
babilmente ,. chepof- 

..—d) che h Ciurlili di- ^ 

entrino le mzàeAìTCi<s figuenti al 
leapitolo 15. in 69. endio^, 
lionali, quanto alla 
dalli Feudi.. D iri t/' 
mti dalfaltre proibì- fi 
rgetti li Feudi; men- 13. e ij* 
vi è obbligo di fer- 
•inovazione y con al¬ 
fe vicn filmata mol- 
;be’ però quelli beni 
prèzzo dì quel che 
'■ il pericolo della, de- E 
Izionl, dimuiiiifce'no- difc. 19I 
può darfi certa re- * ^ 4 ; 
ito dalla qualid , 
in ciò lì fogUofto 
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